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Otre EBE certamèrh 
te femhrare Jìrano 
cU io cominciajjì a rendere 
un pubblico teflirnonìo della 
mia fer'vità a V. E, dal 
prefentark un Opera da tutt^\ 
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altre mani ufcita che dalle 
mie: ma l' amicizia di cui- 
mi onora /' illujìre Autore di 
ejja y e r a'ver egli alle mie 
cure affidata quejìa nuonìa 
edi:^ione di molte giunte da 
lui medefmo arricchita mi 
rendono , io credo , a ciò fa* 
re baflantemente autorizzato . 
Ne ad altri pote'va io più 
degnamente confegrarla che 
' all' E. V. come quella che 
così maejìre'uolmente , e con 
tanta Juperiorità di lumi pof- 
fiede le Sciente Economiche 
che in ejj'a fi trattano , e 
delle quali tanti faggi ne ha 
dati fralle molte e celebri 
fue letterarie produzioni che 
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oltre alle dm tante prer<h 
^athe , che ban fiffata la 
fovrana attendane ^ le harh 
no meritato dì ejjer deftina» 
tei, a prefiedm inunSupre» 
moDicafterìOy il cui ogget* 
to è di vegliare alla pub' 
blica economia dì quefio uher'^ 
tofijjìmo Stato ; e la di cui 
ijììtwx^one è ma dì quelle • 
tante , che renderanno immor^ . 
tale il Regno di MARIA 
TERESA , e che lafciano 
alla più rimota pofterità un 
eterno pegno di materno amO'* 
n ai popoli dell' Jlugufta 
Erede di tanti C efari. 

Sarebbe fuperfluo qui un 
Elogio deir Opera dopo cU 



illa fieffa, animata fempr e 
dal nobile defiderio che i lu- 
mi efficaci ji diffondano^ ne 
ha incomggiaPa la riftampa ; 
dopo. cìS ella jìejja delle piti 
eccellenti r ha giudicata fra 
quante fino ad ora <ve ne 
a'veuano fu di cotanto inte^ 
rejjante argomento ; e la pri" 
ma certamente che, nella nO' / 
fira 'volgar lingua abbiamo 
dopo r altra, ( * } iri cui lo 
fìeffo illuftre Scrittore parlò 
il primo, air Italia Economia , 
Commercio politica y Ogget- 
ti, grandi e pubblici . Così 
mi limito fol tanto, a. porger e 
con quejìa. a V. E, un ri- 

O St«ia (felComnercio ddla Gran Bteaaff 
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fpettofo atteftato di tutti quei 
jmtimenti , che kfue 'virtù y 
il fuo ran^o , ofo anche dire 
le fue bontà per me mi delf 
bono ifpìrare ^ e ad implo^ 
rarmì coir autorevole fuo pa* 
trocinio fa continuazione di 
quefte uno già. degli oggetti 
di quella facra riconojcen^^i 
che il mio fi^§§ùì3em i^* Mi^ 
lana mi mette in dovere di 
fentire • Sono colla più prò* 
fonda veneratone 

Di V, E. 

■ • 

Mìlmù 3a Maggia I7<fc . ; 

Vmilifs. Devtaifs. Sery. vet^ 

Trojano Odazj 
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F R p E M ì o* 

Omeche' tutte le Scienze fie* 
no utiliffime, e degne di ef- 
kit fervorofamciite coltmue^ 
coqciofliachè tutto iIiflnD or^ 
dìnate ad accrefcere , e perfe- 
zionare il fondo della ragio- 
ne, prima: e.principale iftrumeoto della vi^ 
ta umapt, e: d'ogni Aio. bene; quelle non* 
dimeno , dopo le divine flwteoipiatrìci édn 
la*prima Cagione, e dimoftratrici dell' e* 
terna felicità, fono , ftim'io, più da com- 

meodaiie , c ì^ise , e coltivile , ie i|«aU 
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più da vicino rifguardano e intendono alla 
l^efeote comodità e tranquillità noftra . Tra 
qà^e per cornila fentimento de* Sav) in 
primo luogo e maeftevole fono da collocar 
quelle , che Etiche ì Greci , e noi Sciente 
morali chiamiamo : imperciocché elleno pià 
dappreflb , che T altre non fi £inno , 1* oc- 
chio tengono e provveggono a i noftri co- 
ft\imì e bifogni • In fatti quelle Scienze per 
ogni verfo mirano alla miglioria dell' uomo • 
Perciocché quella, ch'é detta propriamente 
Etica , confiderando T uomo m generale , 



ftrar la natura de' noftri iftinti , affetti , e 
forze , e sì ingegnafì di formarci al ben vi- 
vere • V Economia il rilguarda come Capo , 
€ Principe delia foa fiuniglia ^ e iftruifcelo 
a bea reggerla , e procacciarle virtù . ric- 
chezze , gloria • Finalmente la Politica il 
contempla come gran Padre , e Sovrano del 



la parte, che abbraccia le regole da rendere 

la fottopofta nazione popolata , ricca , poten« 
te ^ faggia , polita , (ì può chiamare Econo* 
mia Civile : e quella , che contiene T arte 
kgUatrice ^ e fervatrice dello Stato ^ e delT 
Impero , aflolotamenie Politica . 

Ora ci dee , e può elfer manifefto , che 
tutte quefte Scienze , ficcome ogni altra , che 
k accompagni , fieno infiniumente utili al 





Proemio ; i j 

prcfente viver noftro , fe egli è vero , ficcome 
(limo efler verismo , che niuna cofa , e da 
niuno non fi fa mai bene a cafo , ma per bene 
e faviamente farla fi ha bifogno di operare 
con arte , e con regola , eh' è tanto dire , quan- 
to con inteMigenza de' principj, de' mezzi de' fi- 
ni, e de' rapporti loro. 11 che fe è vero anche 
ne' piccioli affari , di quale e quanta impor- 
tanza non dee riputarfi ne' grandiffimi ? Co- 
loro, i quali guardano i fenomeni , o fiale ap- 
parenze delle cofe mondane , e i loro effetti , 
fenza confiderarne altrimenti le cagioni pro- 
ducitrici , crederanno per avventura , che V 
aumento e '1 decadimento degli Stati (la 
dovuto ad alcune occulte molle fìfìche , o 
a i rivolgimenti de' Cieli , o al cambiarli 
degli elementi: ma gli accorti, e diligenti 
Contemplatori e Politici, non nella natura , 
ma nelle cagioni morali , vale a dire nella 
pubblica educazione , nelle leggi , nel Go- 
verno , ritrovano i primi femi , e le forze 
di si frequenti convulfioni , e trafmutazio- 
ni (a). - • ■ 

Benché gli ftudj d' Economia Civile fie- 
no utili a tutte le claffi degli uomini di una 
eulta e polita focietà, per modo che fia 

diffi- 



C a ^ Quello luogo è ilato con mirabile maeftria fviluppato 
« dimoflrato da Platone nella Tua Repubblica . Sarebbe troppo 
ignorante del Mondo éhi opinafTe , che altro , che il Governo for- 
ali gli uomini : perchè ki natura non dà » che %V iilinti : il Gover- 
no la forma e l' arte . 
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difficile a finveiure, per quale poteflero^- 
Sm di poco o nitui rilievo } alle finenti 
nondimefio foiio'4 credMo, ftècèflarj . L 3d 
ognuno, che abbia de' fondi, onde trarre 
delle rendite fieno terre , fieno animali , fìa 
induftria , e commercio. IL a i Tribunal 
ili. IIL a i Teologi. 1V« a i Finanzieri . 
V. a chi governi Provincie, e Terre. VI. 
a i Miniftri di Stato • Per dimodrare le qua- 
li propofìzioni lì può confiderare , che que- 
ila Scienza abbraccia primaménte 1* Econo« 
mia delle private fiimiglie : (econdarianieii« 
'te l'Economia delle Republiche • L' Econo* 
mia privata è la prima Scienza , che do- 
vrebbero imparare i Padri di famiglia , e 
naflimamente quelli , i quali più gran fon* 
-di poflfeggono, avvegnaché -ella , ne' pae(i 
maflimamente fecondi e molli, fìa per mol- 
ti ignorata, o negletta, o per viltà di ani- 
mo, o per un lungo abito, di vivere alla 
bnona ventum • Ella eòmprende ì' arte del- 
la coltivazione^ Tarte paftorale in tntté le 
fue parti: la cura degli animali domeflici: 
il commercio, e tutta la prudenza della fa- 
miglia. Hanno in quefta i Greci, e i Lati- 
ni Filofofi affai ftudiato , e di eOa copiofa* 
mente fcritto, fìccome R può vedere per le ope- 
re di Senofonte , di Aristotile , di Plutarco , di 
Varrone, di Columella, di Palladio, e di molti 
altri; ma aliai più i prefenti Francefi f eln- 
gk&. Con quefie cogniziom vanno unite t 

Aritme^ 
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Aritmetica pratica , T arte della Scrittura , 
la Storia naturale del fuo paefe , e h co*' 
gnizione de' più gravi bifogni , così delia 
propria nazione, come di quelle, con cui 
fi ha negli Stati culti del Commercio. Sen- 
za si fatte conofcenze quelle famiglie, le 
quali potrebbero avanzarfi, dove non vifìa 
alcun altro vizio , che le roda e confumi , 
non fi avanzano : e fe v' ha de' vizj , anche 
piccioli, decadono ; perchè loro manca 1' arte 
foftentatrice . E' una fciocchezza popolare il 
credere , che negli Stati culti le famiglie 
da piccole e baflTe diventano ricche e gran- 
di fenz'arte, e fenza faper neffuno, perfo- 
lo colpo di fortuna : o che da ricche e gran- 
di vengan povere , e vili , e tapine , per al- 
tra cagione, fuorichè per quella dell'igno- 
ranza, e de' vizj; conoiofliachè quella, che 
fi chiama buona , o cattiva fortuna , non na« 
fca mai, che da vicini, o rimoti colpi di 
fapienza, o di ftoltezza. 

ApprelTo, il fondo di molte liti, e fp&* 
cialmente di quelle, le quali fi agitano nel- 
le Camere di Finanze, e ne' Tribunali di 
Commercio , non è altro , che 1' Economia 
delle Terre, o fia Comunità, e il Traffico, 
e le Arti. Oltre di quefto, molte leggi an- 
tiche , ficcome de emptione contrahenda , de 
iure nautico^ de fxnore ^ deufuris^ demonO" 
poliis &€. , e molte delle nodre Prammati- 
che , de annona , de veSiigalibpts , de magi'» 
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firis artium^ e altre non poche, rifguard^^ 
no il Commercio ; in guifa , che non fì pof<>^ 
fono ìatendere fenza i principi di quella 
Scienza, e meno ancora praticarfi conpulK 
Utca utilità. Donde fcgoe^ chetila ò ne* 
ceflaria a i Tribunalifti , e principalmente 
a i Magiftrati, ficcome tutte le altre Scìen« 
ze morali , e politiche , feoza delle (|uali 
mono è 9 che fi pofla dire compioto Gimei!» 
cooitiltOy non cflendo la Giortfprudcnza ^ 
che Tarte del giudo, edell'ingiufto; eque- 
ila vlvl Agelotrofia y dice gravemente Plato- 
ne, cioè r arte di pafcere una compagnevo* 
le moltitudine 9 e mantenerla in pace* tok 
Storia fortigna, che non vi ha leggi chri* 
li fra i Selvaggi : che ve ne ha poche fra 
i pallori : alquante più tra i coltivatori : in- 
fimte tra i popoli negozianti. Delle quali 
come la .cagione ibno l'Arti moltiplicatefi 
air infinito^ e h grandezza ifel Cofiimcrcio , 
così egli fe ne vuole da'Giurifperid ftudia-^ 
re i priacipj , per non eflfere nè ridicoli e 
biafimevoli nella loro condotta, nè tngiufti 
nelle lora fentenzc. Se ne vcdH^ affai efem* 
p) nelv decorfo di quelle Lezioni • ^ 

In terzo luogo dico , che quella Scienza è ne« 
ceflaria a tutti coloro , che governano qualun* 
qne a' è Comunità- In effetto ogni Gomuoitìl 
è come lina £uDiglia^ÌMaclièan poco piùani* 
pia . Coloro adunque , che la governano ^ 
debbono fapere >:on fola l'arte del giullo ^ 

edeU* 



e deir ingiufto cioè la Giurifprudenza , ma 
r Economìa altresì , o per mantenere il pa- 
tiifiionio 4elifl Cotnunii4 ^ dove non fi può 
accrefcere ; o per aumentarlo , fe fì può ; 
come fi può certamenre quafì dappertutto , 
promovendo T Agricoltura , la Paftorale, le 
^Manifatture , ii Commercio , e l' induftria 
de' Cittadini . Egli è diiBctle , checiòfifap- 
pia fare iki coloro ^ ^ualt non hanno al- 
tro ftudiato, che il foto Giuftiniano , e i 
fuoi Commentatori . Vi fi richiede il Filo- 
ibfo , ed il Filofofo Politico , e innamora- 
to delle \i^re cagioni della pubblica opuien* 
«a € profperiià , che fono le V|nà ^ e 1* 

Per quarto, le Regole della Morale, le 
quali riguardano la giuftizia, e roneftàdc* 
/ contratti, e fpecialmente de' prezzi delle co- 
fe 9 e delie fatiche , T ufure , i cambj , gli 
aggi ec. fono si ftrettaihente legate con i 
principi del Commercio, e dell'Economia, 
che , come vedraffi a fuo luogo , è quafi 
imponibile che un Teologo, in quefto fe* 
colo di traffico 9 le intenda , e pratichi be- 
ne e direttamente fenza niun lume di qua- 
tta Scienza . Certo dall'averla ignorata fo- 
no nate tante fconce opinioni de' Cafifti, 
intorno ali' ufure, a i eamb), agli j^ggi, à 
t banchi , e a- i monti di pietà , alle cooi- 
pre , e vendite , opinioni fiaccate - da* lo» 
ro principi , e con ciò o troppo rilafTate , 
fatte L B o pili 
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p pià del giudo rigide 9 e imptatioabili • 

^, In quinto luogo r u6zio de' Finanzieri è di 
^promuovere le vere e ftabili ricchezze del 
Soviano - le quali non lì poflTono accrefcerc 
lenza inueme auipentare i fondi delle rie- 
chezzé della Nazione : imperciocché V uti- 
le del Sovrano , e della Nazione , non han- 
no, che una medefìma forgente • Ma per 
ciò ben fare è aifolutamente necefl^aria la 
Scienaa Politica dell' Economia , edelCom- 
jnercìo : perchè Oltreché oggigiorno quafi 
tutti gli ftati di Europa , ficcome popoli ci- 
vili e pacifici, non hanno altro fondo di 
rendite, ctieTArti e il Commercio ; ma pu- 
re v*ha di certi colpi , che dove non fieno 
guidati dal lume di quefti principi , anzi di 
rilevare le rendite del Sovrano, pofTonoin- 
lieme le fonti di quelle, e di quelle de' po« 
foli ieccare . Adunque fenza un liftema di 
tali cognizioni , acconcio non folamente a|« 
la natura, e a i bifi)gni dell'uomo, ma al* 
le condizipni , e qualità , e interefli di eia- 
^ fcuna nazione , fi opera al bujo , nè fenza 
^^rifchio di royinare. 
, Finalqiente fpeflo occorre , che i Mini- 
jOiri di 3tato debbano configliare il Sowra* 
no, fu gli affari rilevanti di Economia , 
quali fono il Commercio, l'Effrazioni , e 
Immeflioniy T Agricoltura, le Manifatture, 
Moneta, l'Annona, e mille altre Umili 
QM!X«Op ^pli è aff^i ailMle, che fi fap- 



Proemio. ' . . • . 

pia utilmente nTpondere a sì fatte diman- 
de, fenza aver neir animo la vera fcienza 
Economica , e fpogliata de' pregiudizj , baf- 
fezze, e timori de'fecoli barbari. E di qui 
è, che rilludre Montesquieu nello Spirito 
delle Leg^t, e il favio Biesfeld nelle fue 
1/iituziorii polifiche , con molti altri dotti 
di qucfto luminofo fecolo , e grandi Autori 
di (icienza Politica, hanno (limato lor do- 
vere di dimoftrare i principi quefta fa- 
coltà, e la loro applicazione, ficcome par- 
te edenziale della fcienza civile. A queflo 
medefimo fine indirizzò il fuo Saggio poli" 
tico fui Commercio il famofo Melon , ope* 
retta, che ancorché in qualche parte difet- 
tofa , io non faprei bafUntemente commen- 
dare, E brevemente tutti i Savj di Euro- 
pa , da qualche tempo in qua , di niente 
-trattano con maggior follecitudine , e dili- 
genza, quanto di queda parte della Politi- 
ca , nuir altra eflTendovi che più concerna 
l'umanità {a). 

Noi conofcendo la lunghezza della mate- 
ria , non meno che il fuo intralciamento , 
ci (ludìeremo , quanto le noftre forze , e 
i nodri lumi fofterranno , diritirarla in pic- 
cola tela; più per dimoftrarne gli Elemen- 

B a ti a' 



C « ^ * preceni di Confucio , celebre Filofofo Chinefe 
uno era , che Tane di governare non Ha nel fondo , che Tarit 
di dare a mangiare a* popoli. Martinut Matt. 
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tf a* giovani ( ^ ) di alto intendimento , e 
idi fion leggiera alpettazione , ficcome quel* 
li y da cui il vuole fperare il perfetto ri- 
ftaarametito degli affiiri umani : che perchè 
tio^ra intenzione fia di dar lezione a i dot- 
ti e fcienzìati uomini , o a i vecchi , poco 
oggioiai curanti delle co(i^ di quefto mon- 
do . 

Divideremo adunque tutta la materia in 

due parti.; nella prima delle quali fpieghe^ 
remo i principi generali dell'Economia Cu 
vile , con qualche rifguardo però alle cofe 
d' Italia 9 e piò ancora del nodro Regno e 
patria , tanto richiedendo V obbligo di fi* 
gli e di Cittadini i e nella feconda difcen* 
deremo a parlare di alcune più particolari 
materie , fenza la cognizion delle quali 
quefta Scienza farebbe imperfetta ^ e man- 
chevole . Ma incominciamo col nome di 
colui , eh* è d' €»gni bene quaggià larghifi» 
(imo donatore ; affinchè non i privati rif- 
guardi , ma il folo amore del ben comui^ 
ne 9 governi e muova ogni qoftro penfie» 
ro 9 e difporip r 



DEL^ 



a *) T! cfic vorrei , che il Leggitore non dimtnticaffe giam- 
inai ; perchè non potrà altrimenti capire , perchè io mi Ha guarda- 
to fempre di tSért in wfte Lezioni pmCMO e fludiato , Con- 
cìoffiacofachè ai giovani^ per cui ferivo, non fì convenga, clie 
abbozzare le cc^fe» fd tSsi^ più lofio 6ipcrfittak » cl^c Qft • 



LEZIONI 

ECONOMIA CIVILE. 

Pi^R T £ P R I Mé/f. 

UE fono'^ fècondochè a me pare?^ 
i fini principali dell' Economia Ci* 
vile; li primo de* quali è, che k 
Nazione , che fi vtlole economica* 
mente governare, fia il più che fi 
pofTIi, rifpetro alle Tue interne for^ 
2e, clima, e fito, numerofa e popo- 
lata: e r altro, che fìa, quanto è poflTibile, agiata, 
ricca, e potente. Ora i^er quali vie, e mezzi, e con 
quali regole fi convenga feguire quefti fini, e poichcf 
vi fi c giunto, mantenervrfì forte e durarvi, ci ftudie- 
remo, quanto foftiene la picciolezza delle noftre co- 
gnizioni, moftrnrc pirtitamente . Innanzi però ad 
, ogni altra cofa è jmeitieri, che ci fonoiaioo una gut^ 
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fta idea, e quanto fi può il più compiuta e perfetta 
de' corpi politici , delle loro parti , e del vigore e forza 
di ciafcuna, e della maedà, e potere di coloro, a 
"^-cui fono affidati; affine d'intendere, primamente 
quali regole e leggi fi convenga adoperare per muo* 
vcJg^y e oltre a ciò metterci nell'animo, effi^ 
del più grande intereife cosi di tutta la Repubbli« 
ca^ come dTi cìafcuiia famiglia, non altrimenti ri- 
guardare ì Sovrani, che come divini moderatori 
di tutti i dritti de'&ttopofti popoli; e ciò perchè 
le loro leggi e ordinamenti &tti per noilra felici- 
tà, fieno da tutti aniati e rirpettatì, come fi con- 
viene, nò ritrovino in noi della rozza e barbara 
oppofizione -( vizio dc'iècoli ièlvaggi ) che gU at- 
traverfì, e impedifca il portare alla fua grandezza 
M perfezione il corpo Civile. 

C A L 

IV Corpi polhici. 

§• L A Vokr ben conoftere una macchina com- ; 

Xjl pofta di altre più piccole , per poterla - 
faviamcnte muovere, e portarla felicemente al fuo 
termine, o fcompofta, riordinarla; bifogna, che fe 
ne riconofcano le parti tutte quante, e le molle ; 
la forza, e l'attività di quefte parti, e molle ; e 
oltre a ciò il principal loro Motore. Il tentar dì 
Ipingcrla avanti, e follevarla fenza sì fatte cogni- 
^lom, è come voler operare a cafo, non fenza ri- 
fchio di urt^e, e frangerla, 

§. I Ir Ogni corpo civile è comporto di famiglie ; 
e le*, famiglie di perfone Angolari , Le perfone fono 
^ elementi delle famiglie: e le famiglie de' corpi 
civili. Dunque la natura, e la prima forza, e at- 
tività de* corpi politici nafce dalla natura e for- 
ata dfilk ^nugUe^ e dalla aatura» e aoività della 
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perfbne. In oltre ogni perfona ha di certi dritti ^ 
che le dà la natura medefima, iicchè gli porti l'e- 
co nafcendo. I dritti delle famiglie nafcono da i 
dritti delle perfone, e dal loro accozzamento: e i 
dritti de' corpi politici da i dritti delle famiglie 4 
Le perfone naturalmente fono fottopofte a certe 
obbligazioni , le quali fono infeparabili da i drit- 
ti primitivi; e quelle obbligazioni trapaffano dal- 
le perfone nelle famiglie, e dalle famiglie per urt 
patto originale ne' corpi pohtici. Il Sovrano, ca- 
po di tutte le famiglie, e perciò di tutte le perfo- 
ne, che fi fono unite in un corpo, aduna in fe 
folo tutte quefte forze, e per effe ha fotto la fua 
protezione tutti quefti dritti, e quelle obbligazio* 
ni; delle quali forze, e dritti, e obbligazioni egli 
, è fupremo e indipendente Moderatore per la put-" 
' blica felicità, cioè per la felicità di tutto il corpo , e 
di ciafcun membro : e a quefto modo forma la ve- 
ra forza e attività della Repubblica . 

§. III. Ma quale è la natura, e la forza, e quali 
i dritti, e le obbligazioni naturali delle perfone? 
. Ogni uomo, che ci nafce, è una perfona naturale 
. {a). La natura non riconofce uomini, i quali non 
fieno perfone: e le leggi de' Popoli, per le quali gli 
fchiavi fono ftimati non perfone , fono delle leggi , 
le quali fi rifèntono molto della durezza e barbarie 
di certi tempi, e di certi luoghi. Noneflendo dun- 
que diverfa la natura d'un uomo da quella d'un* 
perfona ; neppure debbono efferlo i dritti , e le obbli^, 
gazioni naturali. 

§. IV. Ogni uomo è per natura fenfitivo e pen-»' 
/ fante ; per natura ama di eiferci , e di efferci quan- 
^ to può più fenza dolóre . Per natura appetifce tut- 

>vr B . 4 ' to 



CaO Quando T uomo divien membro del corpo politico , allora 
alla pcrfonalità naturale aggiunge la perfonalità civile . 
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to quel^ che ftima poterlo alleggerire dal dolore i 
dall'afflizione, dalla noja, edaldifagio. Ogni uo-. 
mo ama naturalmente prima e piti fe , che gli al- 
tri : ma ha un fondo di pietà , che per energia iL 
porta a foccorrere chi è nel bifogno. E' natural- 
mente gelofo del fuo bene : ma non invìdiofo dell* 
altrui , ie non quando fi oppone ai fuo : ama più. 
tofto di comancfare ^ che di ubbidire : ma ben co* 
inaudito, obbedifce con ahcrità.- è foretto alti- . 
more , alla fperanza , ali] amor», all' odio , all' iray 
alk vendetta , alla mifèricorcm : è curiofo , avido^ 
attivo , ma nemico di fioaadoDe : atto alia iàtica ^ 
ina pi^ inclinato alla poltroneria . Ama di penfih 

' re , e di (ioegliere piuttofto a modo iìio , che a mo* 
\ do altrui / e nondimetio è docile , quando ha delia 
ftima di coloro, che il guidano . Ha un appetitqt 
snini(bro infieme e fignore dell' intendimento , e due 
mani bene articolate, e atte ad ogni arte, mini-* 

< . ftie delT appetito e dell'intelletto. Ecco ima parte 
óàisL natura delle perfone . 

§• V. A tutto quefto fi vuole aggiungere , cte 
in ogni perfima il corpo è Tiftromento delTani* 
ma • Quefto iftromento alcune volte è attivo , e 
quando puramente paffivp • V anima il muove , e 
il modinca con afloluto imperio, ed eflb opera a 
feconda di quefto imperio ; ma talora egli agifce 

. neir anima > e ne ritrae fcambievolmente nuovo 
impeto , e irritazione . La tela nervofa e mufcok- 
re , la quale c coiue la baie di quefta macchina j 
è di fua natura elaftica , t: irritabile . Gli oggetti 
efterni la foUeticano, e pungono, e per quefto mez- 
zo producono nell'animo fenfazioni or molefte, oe 
piacevoli. Q|jiefta irritabilità è T iftromento di tut- 
te le fenfazioni , e di tutti gli affètti dell' ani- 
mo. Ella può effere irritata da tre bande, dagli 
oggetti efterni, da i fluidi intemi, e daipenfìeri . 
L aria, il fuoco, T acqua , gli ammali , e ogni 
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corpid efterno, che agifce fa la noftra cute rirrita 
a proporzione deir azione. E talora una Ipilla che 
la punga, una bevanda che la folletichi, un mofche- 
rino, un cattivo ock>re, un po' di lume ec, {ooxy 
degli oggetti efterni, che producono in noi de' gran 
dolorì, e de' gran piaceri. Un fluido acido, o fa- 
lino, che la Itimoh al di dentea^ un liqiiOK«, che 
ia dilati piaomlmente^^ IfiaeMo j o 

, allegrezza; lUn penfieca iriK>k(lo fjgiU) r à 

divenire tìiaidi^ aftranii e cfipc^ iiacondi ^ «; le* 
' iodi* Uoipenfier gajo, che allarghi^ 6 in .-noi ^ 
nafcere la gioja. Quefla t^x -^r^ifo^ 
irritabile^ ne'paefi caldi: meno ne* temperati : p()«, 
^lifTimo ne*fì^dià^^ Qiiiiidi è, che le fenfazioiiiiy 
^ gli affetti foùo veemewftm neir Affrica, e 
nell' Afia..fMeridionaie : temp^^iiML^^^ ii^ 
Fiancia te kmOtmm Mff^ 

; <€Oiitinente.'v, — ^^^^•^^.J^ .Uv-* ^. '^'v- " ■•rz. 

^ della natura delle p^foitew-Mc^rPi^l^^ 

die Quefta natura viene in mille ^ui6 ad cKi 
modificata, per Feducazione, per gji eftrcizj, {>ec. 
Cnnione fia noi, donde nube un^infiaira varie* 
tà di rapporti, che ci concernono ; per gli ftud}, 
per gli coftomi del tempo, per le opinioni, per 
gli pregiudizi, pel dima, e per motte abre uh 
lerne, o eftem cagioni. £ tutto ^[uefto è mann 

{" fèfto per la ftoria del genere umano. Per la qual 
cofa il Filofofo, il quale voglia pienamente cono» 
icere la natura degli uomini, e de' corpi politici, 
non gli baila, che ne confideri il folo fondo, ma 
che ponga mente a tutto quel, eh' è detto di quc*. 
Ile varie relazioni, modificazioni; ricami, e colo- 
riti, fopraggiuntivi dal coftume e dall'altre cagioni 
morali , e che gli calcoli efattamente . V' ha dei 
Filofofì , che afcrivono la natura e forza delle per- 
fone più alle cagipni fifichc,. che alle morali : altri 

più . 
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piir alle morali, che alle fifiche. Non è dubbio, 
che la prima natura è del clima : quefto ci è co- 
mune con tutti gli animali . Ma credi nondimeno 
che r educazione poffa tal volta modellare il fìfico^ 
che divenga come una nuova natura. La Religio- 
ne Criftùuia ha quali che cambóata .la- natura di^ 
tutti i popoli Europei. 

§. VII. Veggiam orai quale e quanta è la fbrza 
della perfone. Ogm perlbna ha di cevte fòrze, cosi 
d* ingegno, come di corpo, le quali unite inliemo 
formano la fua forza totale. perfont ptafzz, 
ed èa fe fteffa cònfcia di poter penfare a di mote 
C^, e di molte maniere. Ogni perfona è capaoB , 
di una gran oo(na d'idee e di ferie d^'icke 
fta -elfo loro concatenate. Quefto fa che gli uòmi«« 
ni Geno naturainaente capevoli di una ftupenda va-* 
rietà di abiti di ScieiR», «d*Arti« Laforzaadim^ 
que di penfare degli uomini fi vede aiEù cfaianh» 
mente in queRie maravigliofe azioni dTArti, e di 
Scienae : negli Stratiu^emmi, nelle aftuzie raaiona^» . 
te, ndle (btnliffime mxli^ nel raffinamento cie^pia«> 
oeri, e delie arti de* piaceri. 

§. Vili. Oltre a quefta forza ingegno, l'uo^ 
mo è dotato di certi organi fenfor j , e di nervi , e 
di mnfcoli, ficcome iftr amenti di quelli, e di una 
forza da muovergli, la quale è fpelfo forprenden- 
te. Veggonfene de'maravigliofi effetti negli epilet- 
tici, negli ubbriachi , negli adirati , ne' matti fu- 
riofi , e in altre molte occafioni, dove la natura 
umana è pofta al cimento, (ìcchè per una forza 
di reazione fi fviluppa tutta . Quelle due forze 
d*iilgegQo, e di corpo , unite alle mani , delle 

quali 

C^^ GJiiamo qui idee non gii^ le percezioni deMingoiari, m« 
le ferme imiveriàli tùnm da* cali fimiH . Quefta è la vera forza 
<K quella voce nella GJVei FiìoAfia. Sènza tali idee non vi-ftoé 
uè nt Scienzt. 
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^uali fon privi gli altri animali, hanno fatto, cho 
gli uomini diveniffero fignori di quanto vive in 
terra: che elevafTero delle ftupende moli: e che 
Cgnoregi^iafìTero agli elementi, per le tante mac- 
chine, per le quali gli hanno ridotti al loro fervi* 
zio. Certo chi foffe vni^o di Vedere da quanto pic- 
cioli principi le Scienze e T Arti, a q^uanta grandez- 
za fieno arrivate, gii converrebbe, incominciando 
da i tempi felvaggi , e barbari, e di mano in ma- 
no trafcorrendo la Storia, trapalfare immeoU cam-^ 
pi per venire a i tempi noftri 

§. IX. Ot tali fono le forze naturali delle pcr- 
fone • I Legislatori adunque , che a quefte fopra£* 
lèggono, e confiandano, fono non folamente od 
diritto, ma anche nel grado, iii adunarle tutte, e 
ferie con leggier tocco fervile cosi alla lorogloris, 
come alla gmdezaay e' felicità del corpo politico*: 
Qiicfte 4bM^ ben manéggi^» ^ deftrantttÉte accoB< 
zate infimie, e ordbMii0»# un p^to v ^^ono r 
Sovrani quafichè onnipotenti, fiooMie con molta 
grazia il dice il Signor Fontanelle. Non è faciki 
a comprendere quel, che iè nepuò fiue, dove fienai 
bene e carezzevolmente adoperate e ftimofate, e 
principalmente per mezzo del premia, e ddrono*' 
re,, due potentinìme molle dell animo umano 

$, X. Ma quali fono elfi i dritti primitivi ddle 
penòne? Chiamo qui dritto la £icoltà morak & 
lervirci liberamente di quel , che ci appartiene im 
proprietà* Quefta facoltà , dataci d» È4a naCuial-t 
niente, coftituiice i noftri dritti primitivi; peiicoK 
nofoete i quali ragioneremo cosi • Noi fiamo di 

quella 



C«> Dlletfimit e utile lettura (Hmo per ciò efléit quella di 

un'opera eccellente, non guari ufcita alla luce in Parigi, intito- 
la*, PeirOrtgsfH diiU Uggi , dtih Sòtax/ , * 49il$ Atti di 



ttS Delle Lettimi di EconmU Civile 

I tutlh natura forniti, e di quelle forze, che fopr» 
(i è veduto. E benché Fune e T altre fieno i» moP 
te mamere modificabili e variabili , pur nondimena 
non fi poffono da noi fepararc . Ora tutto quel y 
che appartiene alla mia natura , e che non è da 
me feparabile, è così mio per natura, che non po-' 
trebbe effer eli altrui fenza che due perfone foffero 

/ la medefima ^ dunque è in mia naturai proprietà ; 
c perciò è di mio dritto naturale. Adunque la 
mia natura, ogni parte di quefta natura , ogni 
forza e facoltà naturale , è cosi naturalmente mia 
dritto, che non potrebbe elfer di altri, fenza che 
io non fofs'io. E di qui è, che ogni perfona ha 
dalla natura un dritto di efiftere : un dritto di et 
fere quel, che è , e vale a dire uomo, e non be- 
SàsL ia)i ìm dritto a ciafcuna fua parte, e facol- 
tà, e forza :, un dritto di fervirfi di quelle fue fa«^ 
coltà e forze per fuo comodo, e per la fua felici- 
tà. E perchè il dritto di difeodere i noftri dritti^ 
è cosi naturale, come quelli; perchè {énza il jus 
A dtSèfky quegli dritti ceffano di e(ìèr dritti; iè^ 
guira che ogni perfona ha dalla natura un dritto 

V di difender fe, e gli altri fuoi dritti, cpn tutte le 
ferze d'ingegno, e di corpo, fin dove k <bft& 
non eccede la quantità dell' offefa . 
^ XL Queftì dritti, che fon detti, eflendo 

/ fbparabilt dalla natura delle perfone ^ non poflbno 
< aivere altra orìgine, che quella deUa aatufa mede« 

' -£ma • Ma tutta la natura delle colè y c ciaicuna 
ìiia parte» è da Dio, primo, e unico Sovrano^ 

del 

* I " ■ I ■ ■>! ■ I 1 I i i i if 1 1 1 ■■■■I l I 1 1 1 H I ■ I r 

CaD II coftume di certi gentiluomini , i quali per non faper 
clTcr veramente grandi , trattano in parole e in fatti da beftie i 
loro ddmefticf',- ì plebei-, i villani , tjtìel che maneggiano arti mec-' 
caniche , credendofi allora efler yrandiflìmi ; quefto coilume, dico- 
èvVile » e contra il dritia della natur»^ e aggùmgefò^ itoltOy t\ 
contn gP ìntereiTi deUa vem loro eraadczu • 
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■Jel Mondo ^ dunque i dritti primitivi delle perfb* 
ne fon da Dio , e in confegutnza dritti divini . 
Volergli diftruggere è la medefima cofa, che vo- 
ler diliruggere la differenza degli ef!eri, e con ciò 
la natura, e Tordine della natura, ch'è tanto a di» 
re, quanto di voler conrraltare a Dio l'imperio 
deirUniverfo. Di qui fegue, che i' obbligazione ^ 
nella quale è ogni uomo, di non toccare i dritti 
altrui, è così naturale, e infèparabik dalia natura 
razionale, come fon quei dritti. » 

§, XI L I/i' fatti fiipponghiamo per un poco, che 
non vi fia si' iktta viiaturale obbligazione; feguita, 
che ciafcuno*|)dfì£i per natura clfer padrone e de fuoiy 
c de' dritti altrui. Ma quel, che è del dominio di 
più, non e di ninno in proprietà ; ninno ha i fuoi 
.dritti, ninno ha la fua natura, le fue (àcoità, e 
forze; io adunque non fon mio per natura, nò tu 
fei tuo, nò neffuno è di fe fteffo. TI che effenda 
una manifefta contraddizione naturale, non minore 
di quell'altra, io non fon io, né tu fei tu; nè*" 
potendo Dio effere autore di naturali courraddizi<M 
nij confiegue, che ciafcuno ò naturalmente in prò» 
prictà fua; e con ciò, che fcambievoie fia fobbliga- 
zione di rifguacdare ciafcuno ai dritti altrui , e ri^ 
fjpettari;U come facri . Donde s' intende, che il Driii* 
cipio del jus éi tutti fu tutti di TonunafoODbe^^ 
^ naturalmente contraddittorio (^). 

^. XIII. Da quella propofizioop ftguita, che la 
prima e general legge ileUa natura, aoè legge di 
pio promulgata aiie cieature razionali per le opere 
medeUme delJ4 natura, e pf r Tordi ne naturale di que^ 
fto mondo, fia quella, CHS NiyNO IN 



Ca} Forfè quedo Filofofo Inglefe, procedendo con analifi , (i 
volle dijjioftrare prima i dritti dell'uomo animale, e quindi dell' 
uomo ragionevole > le «joi ^ rime leggi di mùoit»i'ì$k s quéntndum. 
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NIUNA MANIERA ATTENTI A I DRIT- 
TI PRIMITIVI DI NIUNO , E ATTEN- 
TANDOVI SIA REO DI TAGLIONE, 
CIOÈ' DI PERDERE QUEL DRITTO , 
CHE HA IN ALTRI TENTATO DI OF- 
FENDERE, O HA OFFESO. Tutto il gei^ 
ne umano, felvaggi, e culti, ignoranti e dotti^ 
fono intimamente perfuafi di quefta legge; per- 
1 ciocché ella non è raziocinio, ma cofcienza: dun- 
^ que tutro il genere umano è naturalmcarc difpofto 
^ad efeguirne la pena, c llimala dritta e giufta {a). 

5 Ti fatti la legge del taglione è fiata la più antica 
elle leggi di tutte le Nazioni , ed è tuttavia in 
vigore fra i Barbari . Legge nata ne' tempi fem- 
plici con i primi fondatori de' popoli , e quando 
/ gli uomini erano più penetrati, per la loro po- 
chezza, dall'idee della divina giuftizia, e dell'e- 
gualità di natura . Ella è per la prefente vita la 
lanzione penale della legge di natura ; ed è perciò 
' cosi baftantemence promulgata , come quella legge 
medefima, vale a dire per un'interna convizzione 
dei cuore, e rer l'ordine dell' Univerfo. 

§. XIV. Per l'ufo de' dritti primitivi noi pof- 
Camo acquiftarne di moiri altri, fe Tufo de'primiti- 
vi, coti cui acquiftiamo quefti fecondi, fia lenza ^ 
U£i di muao {è). Quefti dricci acquiftati diventano 

così 

C a !) C^uefta maflìma ' 
« Chi fatifce nuel , chi* ai trai ha fatto ^ 

All.t pinta GiuflizJa h.t fodAisfatto ^ 
con manviglio(a armonia iì trova eiTere uo fenfo di tutte le na- 
ziont , anche le più fètv«Kfe e Imiìmiiv . Anzi non li troverà nel^ 
futi reo . quantnfivoglia opinato e federato , il quale nell' eflcf 
punito d'un delUtOt di cui è conTcio, noa dica nel fuo cuore» 

Cb) PerclU: un dritto, eh* oiKmda un altro dritto, ciTendo 
iTno men*unr>, è un niente. Doncfe intenHefi che negli eflèri con- 
catenati e ordinati non vi può edere una proprietà di Eruttiva della 
j^roprieA di un «!tro éflìfrt : e il prendere le proprietà fubfervien- 
ti ad altre proprietà per contrarie e diftruttive , e ignorar la na- 
tufft . Oliando fi pj:odiKe V mot ff^prìo di due pmne b tome 
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cosi nofin I e in tioftra proprietà ^ ficconie fono 
i primitivi. La l^ge adunque di natura, della 
quale è detto poc'anzi, ci g^iantifce cosi gli unt^ 
come gli altri . Finalmeme ^i uomini padroni 
cosi de dritti primitivi y come d^ aoquiftati , 
poflbno ben cederne, o trasferirne una parte, gli 
lini agii altri; perchè il dritto di ièrvirci di tutto 

auel, che ci appartiene^ k un dritto inlèpanbile 
alla noftra natura. Cosi noi pofliam divenne prò- 
priecarj di quella terza daflè di dritti, i quali non 
d apparterranno meno , che tutti ftU altri : n^ 
^ fiuanno men foggetti aUa mfdefima unzione cu nar 
tura. 

. , %. XV* Dio, il quale è perfèttainente fivio, e 
buono , non ha potuto dare agii uomini niuno at- 
tributo, che non foffe indiritto al lor fine, cioè alla 
loro felicità* {)erchè Dio non può operar fenza fine; 
dunque tutti i dritti, de' quali le perfone nafcono 
fornite, non hanno altro nne, ialvochè la loro con- 
fervazione, e felicità. E di qui feguita ancora, che 
il dritto di feryirci denoftri dritti, non può oltre- 
jpaffare i termini della noftra confervazione , e fe- 
licità : c (e gii oltrepaffa, mettendo in oppofìzio- 
ne dritto a dritto, è contro alla legge naturale 
dell' Uni verfo. Dond'è, che non vi è niuna ob- 
bligazione di non opporli a^li abufi, che altri fa 
de' fuoi dritti, efTendo T obbligazione corrifponden- 
re al dritto. Ma dove non è in noi obbigazione, 
che ci arrefta, ivi è dritto d'agire: perchè ogni 
potenza attiva agifce per naturale ifìinto, dove 
non è oftacolo ; dunque il poterfi opporre agli 
abufì , che altri fa deTuoi dritti, è un dritto co- 
me gli <iltri. £d ecco un fondamento naturale del 
Governo. 

, §..xvr. 



produrre V arce di due cerchi eguali , fe fi parla dell* amor pro- 
prio naturale. Ma i capricci del libero ad>itfio pottcbbero •ècii 
icadcfili coqUftri e 4iftitittEvi di iè MI. 
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\ §. XVL Per difviluppar nujsUo ^uefto artico» 
fo» vcggiamo (è frà i dritti primitivi deiruomo ve 
_ ne fia uno, di elfer foccorfo ne' Tuoi bifogni» I 
dritti primitivi fono fondati fu delle primitive prò» 
fvietà delia natura umana: ogni proprietà primi- 
tiva ne coftituifce uno. Ma qual diremo effer qucli- 
la, che coftituifce il dritto dei foccorfo? L'uomo 
è un animale naturaiinente focievole. E' un dettai 
to comune* Ma non c^ni uomo crederà., che non 
vi fia in terra' mun ammale, die non tìià (bcievof* ' ^ 
ie. Chi dioe animale, dice di neceifità uneffere 
eompdgnevole. Prima perchè niuno animak nafce 
lènza 1 accoppiamento de^due ftfli (^>. Secondaria^» 
%neiÀe, perdiè ogni ammale ha un padre, e una 
madre, a cui refta per qualche tempo attaccato» 
In terzo luogo, perchè la Storia naturale non ci 
Ila finora infegnato di effervi degli animali, i qua* 
li in niun modo fi unifcono. Imperciocché non 
fole gii uccelli, e i pefci, anche quelli di rapina, 
fi afìociano fra di loro, ciafcuno nella Tua fpecie : 
ma tutti i terreftri altresì, non eccettuandone nep* 
pure le fiere . A quefto modo adunque ogni animale 
c per natura compagnevole . 

§. XVII. In che dunque diremo Tuomo effere 
più focievole, che non fono gli altri ? Ogni ani- 
male fi unifce col fuo fimile, fecondo la fua natu- 
ra : effi fi foccorroiio eziandio fcambievolmente ne* 
loro bifogni , ciafcuna fpecie a tenore delle fue for- 
ze, e delle fue cognizioni (/O, e ciò per iftinto , 
non per rifleffione. Ma negli uomini vi è qualcofa di 
più fublimr, e divino, che dee farne un vmcolo più 

for- 



Ca) I pochi cafi, che ci fi potrebbero opporre , non fanno, 
eh' una piccola eccezione alla regola generale . Vedi Buffon . 

Cb) Nella California vi ha di certi uccelli aquatici, i quali 
pefcano per quelli della loro fpecie , che per qualdie male npa 
fono m iAato pfoawiHI <b vivete. Vedi IftSMvtadeltilO^- 
lJ&nii» Parigi WOL I. ' ■ \ 
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forte ; c quefta è la PIETÀ', fondo' profilò del 
cuore umano , chenonfia guafto dall' educazione, e la; 
RAGIONE calcolatrice d' un'infinità di rapporti 
col fine della noftravita. Adunque una focietà ragio- 
nevole e conveniente ad efferi per natura pietolì e ra-- 
gionevoii, tendente alle felicità delle parti e del tutto, 
debb'effer quella, per cui fra tutti gli animali fiam 
detti focievoli. Quefta ragione, per la quale cono-- 
fciamo, che non fólo noi, ma rutti gli altri ani- 
mali eziandio fieno gli uni compaiTionevoli vetfo. 
gli altri a fe fimili. e focieyoli, e ehei una tal fo-- 
cietà è il più gi^de de mezzi della noftrà felicità,* 
ftabilito per *r ordine della natura, che fa che niu-» 
uo bafti a fe'fteffo, ci difcuopre un reciproco drit-> 
to di effer foccorfi , e confeguentemenre una reci- 
proca obbligazione di foccorrerci fte'noftri bifo-- 
gni : perocché' non vi fi può effere focietà fra quel-' 
Il , i <i'uali premendo i moti della natura non fon 
pronti' e diftoftì a foccor^erfi nelle fcanibievoli lo- 
xo neceiiita . • - > 
" XVIII. Niun uomo può rinunziare alla fua^ 
natura , perchè hiun uomo può effere per fuo ca-* 
priccio altro da quel , eh' è nato . Un Cerchio non- 
può effere , che Cerchio , e uh Triangolo , the' 
Triangolo . Dùnque niuno uomo può rinunzi^ife alle 
]^roprietà della fua natura . Se nói. lìamo naturalmen* 
te focievoli per infita pietà e ragione , quefta fo- 
cialità è una proprietà cosi indelebile della noftra 
natura , come quella cji effere animali , e animali 
compaffionevoU e ragionevQli . Ma quefta proprie;^ 
tà unita alla comune debolezza , e al reciproco bi- 
sogno porta fecp il dritto di elfer foccorfi ^ e ,i^ 

< obbligazione di foccorrere ; dunque queft^ dritto è 
primitivo , ed è primitiva altresì T obbligazione 

' che gli rifponde ( ^ ) . 

Parte L C §. XIX. • r 



*'""*C ^. ^ i-a propenfionc , che ciafcun fi fente , di foccorrere chi " 
nel bifogno, calando niente ci previene in contrario tale 

- ■• -, k 
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1$. XIX. Qu6fta dritta 9' die chiamafi unjanitit 
aAiSi^ dritto di i^.paóe degli uomini , . ma cb* 
mtioct-;(W geiMe umano, per modo che quegli 
non yl ib^p .ioggetti^ i eguali non (boa 
mà vimàA t A^^^ la legge di natiica va di 

. putToildt a perfona ^ di ^miglia a ^miglia , dicor- 
po'^Ktico 4 corpo ; politico « Put tuttavia può 

^diMurt'^itl finte. fra. una porzionedegliuontiniper 
SttA ^aifticolafì • Qlà uommi acbinqut: per natura 
IbcklFoli ^ t obbligati a^ foccoKDerfi iteciptocamen- 
te, quando (i uAilcond in vita oompagnevole, per 
pim i efpreffi ^ o taciti^ ii obbligano piìx (faretta^ 
sauBilte àci uno fcatebievole foccorfo é E di qui \ 
che nelk famiglie , e tiel corpo civile , ogni mem- 
bro ha due dritti di eiler ibccoifo da^li altri ; il 
primo de' quali è quello , che gli dà la natura : il 
fecondo quel ^ che nafce da i patti fociali * 
; §. XX. Vi è Una terza r^ioné , che obbliga 
oflni membro della civile focietà ad ingegnarfi di 
élfere utile agii altri : e quella ragioni è la propria; 
Utilità. Primamente non è facile trovare 4 che al- 
tri Coftantemente foccorra colui ^ il quale fi dichia- 
ra colla fua vita di non voler {occorrere neffutio. 
In una greggia di vacche e tori un lupo noti {)o- 
trebbe fperare niun ajuto ne' bifogni * Secondària- 

loeiue^iiquaata inegUo ftd il coi|Kji.^ (^^^ tanta 

-' f* • .p - - ^ .t.^.** ..^ 

die x>peia prima della rifiefliocié : e $li qui è, eh* ella ^ 'più forte 
tioi* tal» rozza , ùsè 'nella rìfleffivi ; Qnefhy tndftrt i die il fb^ 

<^o della natura uitiaiut è coitipaflìoneVoIc ^ che^ Vale a^ dire irichi- 
nato alla virtù fociale, ch*è la vera virtù di quaggiù. T^eggafì 
Schaftesbùrjf < Jrnjuiry of f^trtué and Merit . E quandd iricon{ide<* 
liCameMe n ot>porie eflèlvi di certi feroci e crudeli ^..ii cotnlnet« 
toi9> due dìfattenzìoni . i, Quefla <ìrUdeltà è accidente alla ndtu- 
nafceddo da' bifogni* o da urto di cagioni efteme^ o da cat- 
tivo avvezxattiento. i. liiiifl uomo h iflfiliitàtnMte' eriutele ^ ina. 
reJatlvamtfnte percnè queglì Agai fnedefimi dell' Africa^ Uomini 
lierìffimi , non fon tali^ che ^-poteC efler comp2{?ìoncvoIi con i 
Iqro o doni^Aici , o amiCi « o nazionali . li che più toAo f mova una 
<0!i9^y(B9n» iiial io^^ , clk 
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' pih grande è T utile , che ne ridonda a ciafcunii 
parte . Ora il corpo civile? Ita tanto meglio , Guan- 
to le une parti fono meglio commefTe coir altre ^ 
il the è, quanto meglio T urie foccorrono le altre , 
^ fi ftùdiano di eflère T urte all'altre di giovamento ; ^ 
f §. XXL Còli queftii natura, eh' è detta, con 
quefte forze , con quefti dritti prinlitivi , e final- 
tnenté a quelle primitive obbligazioni foggette , le 
perfone vengono in quefto Mondo ^ Ma benché 
quefte cofe fieno da iloi infcparabili , nondimeno Q 
poffonòmodigcare in infinite maniere . La noftra fe- 
licità dipende da Una favia loro modificazione , c 
da Uri ragionevole ufo ^ che ne faccianlo : la tni- 
feria dall' abufo. E' dunque neceffarià una difciplì- 
iia, ed educazióne ^ affinchè per la fperieriza del 
palTato^ e pe'l calcolo de' più favj , l'ufo delle no- 
lire forze riotì fi óppongat ^ ne oltrepaffi i dritti 4 
e le forze di ciafcuno, nia metta in equilibrio gli 
appetiti naturali con le forze e con i dritti. Sen- 
za quefla r uomo farebbe anitriale fozziffimo ^ ef- 
pofto ad ufcire ad ogni * momento dall* atmosfera 
della fuà natura * e perciò a maggior miferia, che 
non fono le beftie . Di che fervono d' efenipio le 
intiere nazioni de* Cafri y cui la felvaggia maniera 
di vivere rende iri poco differenti dalle beftie , che 
fi diVDrtno ; e brevemente tutti i popoli fai-- 
vatici . Niènte di più vero hanno fcritto i Filofo- 
fi , che tutto quel , cht noi fiamo , il dobbiamci 
principalmente all'educazione (^). .. ... > 

§# XXIL Tre fono i perni, fu di cui l^edil* 

• r ■ ■■ ' ■ ■* ^ ^ i - .... 1 J 



C a ■) tJlfflè CÒàjfff. vi.'iiò. ) ivendo dal foh^o del fuofta*^ 
fcondiglio udito voci umane , incerto s'ei foiTe tra uomini j o fet- 
te , in qual paeft » die' egli, fon io capitato} » 
tip ay vlipiTtctt Ti xa/ uyfiCi , ufi tfixatffl,',,;. . . - 
So» cfft de* Selvaggi ingiu/ft e che menan le mani ? 
Dove è da vedere^ che Omero fembra confonder l' idea di fcivag- , 
gio , e di iniquo. Tal'cra la perluaiìonc <U tutti gii antichi. 



I 
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caziònè e la '<lifciplina dejjli uomini fi acconciano , f 
fermano , ie nozze ftabill, il eulto religiofo, e l* 
imperio civile . L'uomo , come* ogni animale , à 
fdalrarnatura portato alla venere : l educazione ne 
vuoi far nozze. I popoli vogliono un culto: {% 
non (1- quei di Miaos , farà quel di Numa fé non 
quel: di Confucio , farà quel di Maomet . I favj 
debbono fceglier qudlo , la cui effeìiza è Tamo^ 
Éé^t^t'^h virtù (a). Finalmente vogliono un Im-» 
pero: fe loro non date uri' Ariftocrazia (ì cree^ 
ratino una Democrazia : e fe non hapno ixò T una 
uè, D ahra , vorranno un regno : e delie volte s' 
acaonciano anche alla tirannide . Senza nozze non 
vi fono famiglie, e gli uomini hanno bifogno de^ 
le famiglie , Senza culto religiofo ^ non*>vi c nò 
ftahilìtà di nozze, nè impero civile, nò v^aide^ 
di virtù, e noi vogliamo l'uno, e Taltre, Finai-i 
niente fenza. imperio lo ftato delle Ciniglie incli^ 
. na più alla vita felvaggia, che al vivere Cbmpa-i 
l^nevoJe , nè ferba veruna mi fura tra le forze, di-« 
ritti , e appetiti , ficcome' la Storia delle nazioni 
barbare e' infogna . 

§. XXin. Gli uomini nafcono tutti quanti con 
maggiori bifogni e appetiti , che non fono le loro 
forze . E benché quello fia comune a tutte quafi lo 
fpecie degli animali ; tuttavia in noi è , fenza pa-. 
ragone , più grande la debolezza . Non vi è fanciul* 
lo, che pbreflè fcampare da' pericoli- della natura*, 
c degli animali , fe T amore e la cura de' GenitQif 
ri . non gli protcggeffe lino agli anni di pubertà , 
e delle volte più avanti. Le forze della natura 
umana noq fi fvihjppano pienamente , e non ven- 
gono ad intera robuftezza, prima de\'enti anni . 
Aggiungafi, che la ragion^, fòrza principale dell' 
; — uomo, 

C a ") Omero néll' ifteflb \\kko dà due caratte/i de* popoli cì- 
•vyi ^ixsjgfvci , ofjfìtali ^ e uomini ne'^u^li vcjs #tt/ ^iv>:'. ^ chi 
hanno ffnfo dtUa divinità , ' ' 
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^omO-^ non viene a matùrità , 6rdiitamnnetiit€ pi»» 
landò , febc ui\ poco anche piU tardi del corptìii^ 
iìè Vi viene griin fatto fenza èducazione. Di qui 
fegiiìta/che le nozze ftabilif., e le famiglie fona 
tieceflàrie, non folo perchè vengtiiartio al Mondo , 
inet molcd più perche ci conferviamo , e perchè te 
tioftré foiv^ tanto di corpo, che di aninrto, véngano 



ftezza, fenza della quale, non^ ci fefvona', che ad 
àccrefcere la noftra debolezza ^ eioè ad jnfelicita^ei. 
"1 §. XXIX. Non è meo chi^iroj che nòncvréfai 
hiiglià fiefìuna , la quale poteffe lunga t^rrtpa àu^ 
^are, e ftnzà ftènto confervarfi tranquilla, fèilza il 
foccorfo tècipfoco di molte altre. Vi è un'infkiii 
tà di pericoli dagli elementi, dalle beftic , dagli 
iioinini^ « infino dalla naturà notoa medefima , ^ 
vincere. i quali, e per lungo' rem pò ^ ni una fami* 
yia ha di baftaati forze. A lungo andare Ognuni- 
re fatébbfe disfatta. Di qui fiegue, che l'unione di 
Inolté famiglie in un medefìmo luogo ^ è aflòluta^- 
mente neceffaria a confervarle tutte. Fruovadi que-» 
fta prppofi^ione che Je piccole popotoTÒbni fo^ 
no fiate fpelfo diftrutte da quelle cagioni ' che fòrt 
dette y di éhe là Storia è. pièna.. Veggafi - intanto 
quel > the fcriVe Strabonè lae'due primi libri deU 
la Geografìa ^ dì certi piecoU popoli diftrutti dai 
gli aniYnali (-^ ih^ Mb 

§. XXV. L'uomo tiittbGhè membro di uria feJ^ 
miglia, ha nondimeno fempre,e ritiene la fua paf-^ 
titolare natura ^ le fueforze^ e i fuDì dritti primiti- 



^C'a JQncftd priiotZy Éhe-ltf f!ato delle fahaiglic feparilte'jgli 
irfopvic , jparfi , deJ*!i afiticf i , è uno ftafo , dove \t forte !ort 
fèmpre di rilòlto al di fotte de'bifogni i più feinpHci-, Non puk 
dunque efler felice ; alfneh , che non fi fupponga con" rfatone 
C nel Politico ) una terra par?difiaca. Quelli dun<jue che ci par-*' 
fand dfHa felicità de' Selvaggi fpirfiy Uvorano fu U fantafìa, nga 
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p4y«(yig perchè moU^ jp^rfome appartenenti ad 
^ttS^niedlSbna femigUg. porfano formare un corpp 
limtoj dwvolc , atto ?i foJtenerfi , è neceflario , 
riic vrOa miafom comune s Ja quale le unifca, 
i^gli:^i|jb qupU^s Jtffinchè modifichi unifona» 
fnentc , QmfQ la natura jcoinporta , i loro inge- 
gniate tezc, i bifi)^t,i dntti; perciocché ogni 
S^fiwftowà' può àveiW cagion diftruttrice di m 

wm»^mt^y^\ m coarnv^ altresì ; perchè la lo* 
l#fi)i!«a;^ttiva,^pet la ooftara«ostDrm;^gno.ran- 

pcp^nSWÌa delia noftra yutu» , . If per k 
jpc^ jel^ftjica' e fffiUwtier lioUe paffioni ^ no^ bKa£t( 

inurci ^ ^iisuitcnerci concordi , 9liinmo|iir hior 
go t^mpe Or q[ii0fta fq^^ immp (Coat? 



IH 









per' Jie7io«*»flpratp Je fa- 
miglie, ccatjc ja foista «td»^ r putatricc di 
una vigni' conviene ii)dn>llìa uri 'Wo*f»nt^ta . 
Quindi , è y che T imperió^iiitWBO i un jqs prifni- 

tiyo , ^ maturale de' Parfrip1«it;-'ficr »te.*aric<^ 

fóutQ m tutte le naaipriil, ^ m f»^^*^!^^ 
fa^ntn y k quali fon<^.pu>^fc«(lM*C (^)*fi} ij.i 

§. XXVJ. Doye fieno unite in m sne^mio 
luogo f^ù fanViglie; ivi fono uniti corpi, 

ftf ; perchè^ oani famiglia rfè wq, ]E figome;m,f 
verfe perfone hanno divcrfi penfien , aflettlf irrjtt» 
Wità, utilità, volontà, e hni privati* cqjl.queW 
m^efime cofe fon di verfe, in di verfe famiglile. La^ 
^pijì^j^ P^rfppe. componente 



C * ^ '?eKh^ la forza dell'imperia civile ha inìtA mcpo, a fe 
U i^^ éxti^ imperio AomeOii^^^^ tim pli Srotìtondi riten- 

tilo Uk ÈM^A WmiMmmiUmtì^^^ a figli un parncidia 

l?Kh^^,*n^5?veccW riAucchi della vtu ^^««3. 
per Avrano comando , wiTOUWare da fepU; a Si«rypy > 
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kna- medeHma famiglia ^^^^P^^^^JÌS^ZZ^ 
perpetuamente ad un comune fif»e ftnza una torà 

coaVtiva.- medefimamente non e P^J^JJ^' «i^ 
te famiglie formino un corpo poll^co. Pf^I^ua- 
mente concorde , fenza un imperio coattivo. Dun- 
Jie ne' porpi civili è affolutamente.neceffarK. uru 
forzi legislatrice , e coattrice, per vigore e fapien- 
S de'la quale tutti i membri tendano uniforme- 
mente ili medefimo fine per una geometrie^ pro^ 
porzione di bifogni , forze , dritti . La Stona c 
Wegna , non pffervi in terra n.una gran popola- 
zione, che non abbia, 0 un imperio ben formato, 
o urf mmagine di quello. I. Politici, che bande , 
to effervi delle eopiofe Nazioni nel puro ftato na- 
urale , ignoravano la Storia. I Selvaggi tutti quan. 
ti dove non fieno un branco di lamigliedifperfe, 
hanno o delle Teocrazie ( che fono ftati i primi 
eoverni del Mondo ) o degl' Im{>er) volami . Que- 
fto imperio è un dritto , che nalce per la ceffione 
di picrole porzioni dell'ufo de' dritti di aafcuna 
perlonae famiglia: è una forza generata dalle fou 
K cofpiranti di tutti i membri: è una voloitò 
formata per l' unione di certe porzioni delle vo^ 
lonrà delle perfone:è un lume accefo e alimentato 

•'dalle menti di tutti V 

^ XXVII. Siccome nelle famiglie l imperio do- 

" mefticQ è di fua natura indirittp alla reciproca cob- 
fervazione e felicità, tanto di chi comanda , che 
"di coloro, a dui comanda: medefimamente il hne 
'■"dell'imperio civile è la reciproca confervazione, e 
felicità delle famiglie, e del capo, che le fignoregr 
già. Le famiglie coftituifcono la forza del capoi 
e la forza del capo mantien le famiglie . Non U 
, poffon quelle confervare fenza imperio: ne vi pud 
Iffer imperiò fenza corpo politico. Adunque qoe» 
fti termini Corpo Politico , e Sovrano, Jianno Ita 
toro una reciproca e neceffaria «Iasione. -^ .L-Jp 

C 4. . §. XXV.IlK • 
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^ XXyiIL Ci^fcvtfia famiglia ritiene nel clvil 
•feorpo tutti i fuoi dritti 5 fieno primitivi, fieno ac- 
tjutfbiri : ma non ritiene già tutti gfi uff y e le mo^ 
-dificazioni di quefti dritti . Non altnm'^titi ché 
"Ciafcuna perfona ritiene nella famiglia i fuoi pro- 

Ì5rj dritti mfeparabUi dalia natura , ma non già tutto 
' ufo de- medefimì . ufo de* dritti delle perfone è 
natura fog^etto air imperio domeftico per be- 
ne della famiglia : e l' ufo de' dritti delle tamiglie 
pel bene , e per la felicità del corpo politico è lot- 
topoflo all' imperio civile . Tanto è lontano , che 
quelle modificazioni o reftrizioni fieno dell* ingiù* 
rie, che fi fanno agli altrui dritti, che anzi fareb^ 
be un ingiuria il tralafciarle > nafcendo da tal for^ 
aa la iicurità de'nodri dritti « Nqì iìani fervi dell^ 
leggiy'affinchè fiam liberi, diceva Gicerprte. Ri* 
cordianioci di'qu^lo , che fi è detto di fowa, ché 
iìipQtttù ùpfom -^ de' diitti deglii altri , 

è un dritfoiprimirivo/di tutti gli uomini, febbett 
dritto di umanitj^;^ < $ ^^^mo qué&o, dritto dà 
molti fi trafiaettie . uno jper cornute ioìterdfe j 
coftituifce in cpftui i^ijfi^tQ perfetto, e in quel-* 
li, efaie U tcàsftrUa^ p^r^ta obbligs^o- 



AteiiMiiofiatóHhM^I»!^ tioif fot* 

mpfS^il oBfa politico s jTai^bb^ cvot^dittofio 
tìvile i € il maggior diiòiìdint dISìA 'nsHont :^ 
MGbéiim oftacolo perpetuò al tia^indarfi il vigo* 
ie^dal cafo ■dk<iperabfa.: un polipo dd 
lirico V CSffiti fiuniglia , ogni collegia mxsté dallà 
ìegg^ generale ne srompe k fiirzà, i la riduce ad e(^ 
ftr . precaria . Perchè come in ùnà petfona affinchè 
^^4' e viva f^na, tutte le parti debbono foggia- 
cere o immediatamente, o mediatamente alla for- 
za, e al jje^imento dell' animo ; per modo che 
guelle, che non vi foa l<j^ette , è m^ieri , che 




fieno 
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fiehry'O ffsnì afciffe, o inaridite, o difordìnànti , e 
oftanti ; cosi nel corpo politico., ogni famiglia, d 
tribù, o collegio, non fottomefìò air imperio ci- 
vile, è un piccol corpo, o troncato, o difordi- 
naote, che non ferve, che ad "arreflare il vigore 
delle leggi, e del buon ordine. E fe vi fofìfe chi 
per male intefi privilegi pretendeffe di fottrarfi all' 
ordine univerfale , in ciocché riguarda quefta vita 
temporale, farebbe reo di Maeftà (a), . a.ì 

li §. XXX. Si può quindi comprende!* facilmente, 
chè il primo fine dell'imperio civile e la confer* 
vazione del corpo politico: il fecondo la comodi- 
tà: il tei'zo la felicità naturale e civile . Non altri- 
menti che il primo fine dell'imperio dell'anima 
fui cofpo è il coiifervarvi la vita: il fecondo il prò-, 
oìcciargli de' comodi: il terzo il ricercar la prefen-^ ' 
te tranquillità, che confifte nel diftaccarne il piìi 
che fi può i dolori, le noje, le moledie , l'afflizio- 
ni , le inquietudini . Quali fieno i mezzi generali* 
da poter ottenere quefti fini, dimoflreremo qui bre- 
vemente: ma più ampiamente e particolarmente, 
quanto per noi fi faprà, e potrà, nel decorfo di^ 
queftc lezioni *f - .. .» •> , . «i; ■ ; *• •>* 
1 §. XXXI. Quanto è maggiofe il numero delle 
fìimiglie , le quali compongono un corpo civile , 
tanto egli è più in grado di foflenerfi, e di refpin- 
gere i mali , che gli poffono avvenire ^ o dalla na- 
tura delle cofe , o dagli uomini . I piccoli corpt ' 
politici non Vivono, che precariamente , La Storia * 
ce ne fomminiftra di moltifTimi efempj dappertutto,^ 

i ... V - , e prin- 

• «. » • • ■ 

mr- ^ ----- Y • ^ - ' ' I • I - 1 ' 

X^") La malvagità del cof^ilme di certe patti della Terra nafce 
appunto dfll non eflere tutti i membri fottomeiTi al medefìmo ca« 
pò , e alla medefima legge. Chi può dire al capo dél corpo politi* 
co , n9ri ti cono f co j o , poffif falvarmi di botto , dov» ho ditto ^ 
non ti tonofco , può ancne dire alla legg^ » ^oti jti fatta per mt . 
E chi pu2> ciò dire , nón può av;ere Coftuoie, peixhè il fondamento 
del coltume è di oiTecW le lefgi , cuftodi de* dritti degli uQmuù • 
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t principalmente in Italia, dopo la decadenza dcft 
la Repubblica Keniana . Dunque una giuda eftenfio- 
ne {a) di terra è neceffaria alla robuftezza e confer- 
vazione di un corpo politico . JE nondiineno non 
. confifiendo Ja forzar di tal corpo nella eilenfiope ààc^ 
k tCRf , ma si biene pella moltitudine d^ ^uni- 
glie, 1^ abit^; i^ita ^ }apopo)azioqe|iebb' 

. eiTere vota delle princif>qji -Offe dell'imperio ciy^ ^ 
jfe effo ama di dTm fifjpectgbile e ccunervarfi . / 
%f XXXJL Qtianto raio ^ -forti l p^iTm^ 
mao^hina aHi^p<tfta^ e qua^ tnegiio comm^ '» 
tanto ne vien ella nd leflìse pià atta a fuififtere , e 
pi^ ii| grido idi refpiogere gli oft^coU , gli • fi 
«mno attraverfare tiel muov(srfi / Dtmquele iecc» 
ine cure <i^' Iniiperio .civile ^cspSSM^ in fbiCi%aie 
k fimigile, e4it iqurie fkrettanìeme> fta tofo , ( 
eoi Qpo • 'A' queRo' fine rirguarda )a educazione irir» 

' tii0Ìa« e pUl tqfto rigidi , iche no (^); la ftv^rtt)^* 
deUc. Iftgi , gli^dftf^izj , ^ le f^tich^, jlalegcedu». 

£ie dee omxirfi ^epom:> della pioU^^. m 
, ^ de vizj , f d ogni cagioiie d'jnd(bQla)9«M 
«la nanna umaoa , e di' dififodamento delle fBh» 
fone. Delle quali cagioni effendo madre di tutteiei» 
Tùbmtaria pdtxioneria , a niun vizio tanto fi vuol 

far 

> C ^ l>ioi> ìt'»/^'' tfienjitm ; perchè neppure ibverdiltmta** 

te grande % per ef&r più forte . Le valle ^fonarchie fon tanto piìi 
deboli, quanto è più difficile, che dal capo l'umore fi comurri^ 
jcbi con facilità alle prù eftreme . La RcpuSblic* Romana j' in-; 
• deboli, come crebbe o|tre ogni mifura. Nell'Imperio della Ch»*^ 
Sta v'ha quafi ogni antri delle ribellioni: in quel di CodantinOr 
poli l'eAreoie parti ^oftengonfi Qome membri pofticci . Le molle 
penloiio la tor forza cori ^ fono foverchìauneiite lunghe, oomcd^f 
ve fon troppo corte. 

Cb) Un grand' uomo ha detto , che nelle Monarchie non è 
mce^iia la VIRTÙ', ma si bene il COSTUME. La VIRTÙ' è 
raflezione pel ben pubblico : il COSTUME V ^iftencrfi dal 
male altrui / Il yirtuofo fi facrifica al ben della patria : il ben co- 
ilumato non O0ende neifuno .* ma fe è fenza virtù , ogn' altro uo- 
V» gli è indififerente . E' egli a £nrft ^* lunghi pafii dal riiguarda- 
te gli altri con indiffercnra all'offendergli ? Non credo diuqpit W' 
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iàr la guerra , quanto a quqftb . Savia legge fu 
quella d'un antico Re della China, che dichiara- 
va , fhe quegli accattoni , che erano in iftato da 
lavorare, diveniffero fchiavi del prinrio occupante 
{a). Più umana , nè. men bella , T Inglefe ' paffara 
forto Edgardo VI. ) che gli rendeva fchiavi per 
due anni (^) . • , . 

§..XXXIIL Quanto un corpo- è irieglio nudri- 
to , tanto maggiori fono le fue forze , e tanto più 
atto ^ difendem da i mali^ cosi intrinfeci , come 
leftrinfeci . La Economia dunque debb* elTere la ter*- 
za cura dell' Imperio . Ella abbraccia T induftria, le 
arti , i meftieri , il .commercio interno, ed efter* 
no , e* mille altre cofe , che a quefto fervono. Quan- 
to più crefcc un popolo , a quella medefima pro- 
porzione crefcofio i bifogni del nutrimento; epro-^ 
porzione volmente aumentar fi debbono le cure pa* 
terne del Sovrano . 

^. XXXIV, Un corpo civile noh può eifere ne 
ftabile , nè felice, dove le fue parti non fi ftimino 
ficure de lorò dritti, e di quella parte, di naturai 
felicità , che loro accorda la natura , e le loro fati- 
che , A quefto effetto è necefl'aria una forza fupe- 
riore , che reprima la non glofta cupidigia, che po- 
trebbe nafcere in alcuni, di turbare i dritti altrui/ 
e oltre di ciò affinchè difenda tutto il corpo dagl' 
infulti degli altri corpi politici , che gli fonò d' 
intorno . .Ora a far quefto vi vogliono deUe leggi 
certe , e delle arme:' quelle per alfiaurare i dritti dal 
capriccio degli uomini : e quefte per mettere a 
dovere le viziofe paffioni. E qaefta ti; Ja quarta cu- • 
ra generale del Sovrano. - • ' • 

C XXXV. Non faranno mai ben fra effe loro 
commelfe le parti d' un corpo politico , f^lalcg^e, 

Ca} M/rrtinut T^fartinttts lìh.v. KiJ}. Sin. . ' • 
Cb) Hum mjìory oj EngLind tom, pag, 3191 
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th' è una tatena aiire^ ufcénte dallà brtcCà del So* 
vrana, non incateni e leghi e mnifca legando tutte 
le pcfrfone , e le' fasrii^He • Quelle peifone *c rea' 
ftanero fcioite dalla càfeiìa * afttr^avertèrebhòno là 
(ua forza , t la indebdilebbera^ In on pofiokrdbiHf 
Gue, che vuol iharciare aJlà- fua- yera •grandezza € 
fclicità , non vi debbono ^(Tcre nè'perfohe, nè fa* 
ìniglie,'iié n^ipub&liehette ìttmsxsiL óa^ dek 
la kgg& uilivàrfak. Ogni torpo , le col iMud 
tendono dflf pK^ ts^i è clìfoittnaMaM^^ <Kn3»'| 
è membro . ' ; i * ' . . 

§. XXXVI. Nòir è '|ioiribilé, che ì jeofpr pcH 
litici' jÈfsia a&bianb tam • w paflìoni delie peribne i 
eflcncfo- corripofti df pérft>ne . C%ni perfinK 'è.WK 
tufàlitemé tiiftida e gdofa àt^ bene, MoìkT è 
die' iseica otàtekrfi cblf ^^e, che fe ^eSliio ve' 
fdie da qjeédbntqiie dtfaV Eàic^la pf ima « nMillM 
di dovere ogni . corpo politico e0cieafinAt6 pelr itfi 
ìiétfor à^ vibiHi.* Ogni perital i «Vidaf d?;Mu,^ ^ 
invfdxor» dfet beh sdaffiiolk di Ai' è ympiri 
QpeftÉ fionà uftit ftooina^^ cagionaf di dovèx^ ogni 
Repubblica dTeif flàfMàÉà^>€^m pimbm è Vendi^ 
cativà; dunqtié \ì forib eiióidio gK Stati. Tra'vi-J' 
Cini foh' fàcili Tofife/e . É quofta' è la terza cagione^ 
di {idarfi fnll'arme. Obbes ha il torto di dire che petr' 
dritto di Natura gli uòmmi fono in uno iLato dr 
guèrra. Sé dicev^a éil fatto\ siVcv3. r^ione/ - 

§. XXXVI L La cura dì promuovere la popò-' 
lazione , quella dell'educazione / e con ciadelfe let- 
tere, delle fcuole*, e dell'arti; la cura delf econo-* 
jfnia , e del- commercio'; la legislazione, e la giurit. 
dizione fu tutti i membri del corpo politico* ii 
dritto delle artó , della pace^ e della guerirà'; -e brc- . 
vemente ogn' altra cura neceflaria alla pubblica tran*- 
quillità e lìcurezza , tutte , dico, qiieite cure fono^ 
m proprietà *del Sovrano. Imperciocché fe - elieno? 
ix)n fono in fua f roj^ietà , ma fono xieppure in 
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|Mèpaetà cfi nefTun 9ltxo, oc[n potendovi e{&re net- 
Ai coflàumtà ^Itro^ chp adoni in & ^lo; c r^ppre- 
ftnti'ciifita il xorpo poetico ; «dunque non vi . Inn . 
iinperio; 4:iocchè è contjTaddittoriOj. Ora quel , - che : 
«è/in tproorictk di ciafcuno, è fiio.dttitijo; dunque i 
diritti deU'imi^io civile fono tanti , quante fono le" 
iik .€Ufe'9 e'tmti ifi^UcMbUi^i!' ji^jeparibilidal drit^ 

^ Sl !XKXytI|£ Ad ogni dritto. ^iad^i?gni^. 
èM» ^i^olfià ìiB ^ garaotkft 4tdla legg^ d^ nir 
tu^r^'^^unque fi>m,ia^ airrifpoMe mtiicaV 
«Beatt.wobbli^^sione , ftnz» fjella quale. quelU 
«lOÉi^fen aa^ dirfi, i^è averfi per dritti r : Aduni^ 
tutte k perfbne, e tutte ]p &miglie dirM Q(Nh 
pò civile « feoza eccettuarne iidTim, jopo in. U)t^^ 
turale obbligazione, di rifpettare, £ di oflciVaip 
4igiofai»e;ite tutti i dritti dell'imperio civile. Niur 
no potrebbe ibttj^trfè^^^nza oSèndere rx)rdi]ie uni* 
'vertale, e mettere in dubbio, e ia perìcolo la ficu- 
^rità de'dritti delle pctfon^, ^ .delk lamigUe, e <i©n 
ciò k i-pcdefimo. ^ ■ • - . " ' , * -i 

• §. XXXIX. Og;ii perfona ha urfobbligaziomf 
naturale c infita di ftudiarfi a procàcciare la fu? 
ifelicità; ma il corpo politico non c coinpofto, che 
di sì fatte perfboè; dunque rutto il corpo politi- 
co, e ci'afcun membro è nelT obbligazione, di fare 
filanto xialla fua parte tutto quel, che fa e pu(>, 
per la comune profperità; purché li polio. , fare fen- 
za offendere i dritti degli altri corpi ci vili. .Quella 
obbligazione con bello e divino legame ritorna dal 
«corpo civile in cii^fcuna famiglia, e in ciafcuna. per" 
fona, per gli patti comuni di fociet<ip Di qui è,- 
che ogni iami glia, e ogni perfona, è obbligata a 
procurare, jquaw> fa .e può, la comune felicità, y^x 
<lue obblighi , l'uno de' quali è T interno della 
natura, e l'altro quello de primi patti continua- 

IJTI^iteri io vivere m càimmità. Sr può 



Ég^vt^fxe il ^erzQ^ futilità pfoptki^SfdtVècìsciM^ 
menir veW <Bce Shàftsbury -( ^ )^ che 'ìH vm 
utilità è /flgitt delbi virtù • peiti)è ^ euitaamsaA 
vero 5 che il g^ui fbiido*ti''ogm tKMnd^ «: f ttoott 
di oohlvb con cui vive » Or queft! ^fùage' è- 
puiitxf detti virtù • ' « • V .. V 
§. Xl^ FitialtfiéiiK 



Sovrsno «feftìfiiti per £i€Cutori e Mfmfiri dt^iuol 
•^itu*'€^l Ilio impèrio, non foffono < nè debbo- 
tio avere altro fine; clie quel medéfimot il' q[(iak 
è il fine del Sovrano* Perchè fe il fine dell' impe- 
rio del Sovrano è la felicità del capo e^ de^ mem- 
bri , ficcomc è dimoftrato ; fcguita cheaqueftofinc 
medefimo debbono guardare tutti. i Miniitri del Sp* 
vrano, e delie leggi ^ dal più alto al più bàffo . 
Ogn'altro fine, che efTi.li pi^figgàrto^ è contro a* 
dritti del Sovrano , e del corpo politico, ed è un 
tradimento foto 'all'Imperio, e alla Patria; aggiun- 
•go, un attentato contra la propria ficurtà* Felici 
quelle nazioni ^ in cui, tutte le partii che le com- 
pongono^ conofcono quefti doveri, miràno al co- 
mun fine del corpo civile^ e vi marciano Con vir-'. 
tù, e intrepidezza 4 . ' ■* ' 

►T ' ' ' - » r ' l ' 

C A P. It . • 

Pfincifiù fnotoré^ così delle perfontf ^ come déc^ 
'f% poliiicié Sorgente p/ima dell' ^ni^ '€ 
dille SaemieM 

^ It nr^Utte le fenfazioni dell*uomd non fon0 
A che dolore, o piacere. Ma il piacere ^ 
di*è fimpre il termine del dolore, non che Uà 
fine maturato 5 chtf sHeccefi ti ripofioe liei 
• * I ** Ina* * 

jm 11 . f " « *» j mmmmmmmmt i «m M y 
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W$ì^rf\nf> de' nienti • Il che è , perchè ogni 

S lacere naturalmente è quiete , e una fpecie 
i letargo : è una rifoluzione del corpo , x deli* 
ariima ^ nella quale ci troYiamo contenti ^ e (pd^ 
dtf&tci. Niuii dunque -^otrebte operare ^1 j^iacc» 
se^in quiliito f licere, cioè pef Un bene già coaifi« 
pittCoi .£ qtli&to ciò fi dice da tuÈcV^ noa fi può» 
intendere^ che pel dèfidei'io del piacere ; il qifel 
deGderio è un'imtéìkllNii4olòro&|,é delle volte a{^ 
1^ pili ftimolsiittìà^ ché nM (bno l doloti ipiiùaflr| 
t^Vl«^lltìb del <S0^ ^ BKmquei noni C^i^ftkro, che 
natitfdlmciite di jpoflà Muovere ad opehlflp^^ .^fidvo 
che U dobre^ l^nquieCudiqe^ ?U 4?^^ é ogti 
ìarìtaUiidiie hojofa e l^H^omu»^ . - ::/ 
IL Md dOit ògriilnò pQ( pm^sfysé, càpi(cé j 
fio^fl^fi^ainvmem V c^l^p^ d^mdea^ 

famtm ^^^^ di naturai finfin 

^iW^ d$ energia, Jmiitmg^ fmtipàika^ Ài tmà é 
fifieffiméé La &Tie, la fete, h Veiiei^,.ileaUo, il 
SmS^i i morbi, che pullul^ dalle pdki fòlide a 
fluide w corpo ^ le liUierasdqyoti ^ iSddtufioni ^ pref- 
fioni , dilitic^niietiti ddbt lebl ncrvcilà^ é mille al- 
tri, che lungo farebbe * il; , dite ^ folio della prima 
maniera . L'amore i il dilprezzo^ il timore^ V ira^ 
l' amicizia , k gelofia, l' àiiit, la mifèricoi'dia , e 
tutte quafi le pailioni di primo rapporto, che 
eccitami al primo afpetto di certe forme e imma^ 
girti , per la coafonanza o diffonanza , che hanno 
colla noftra fanfafia e natura, fono della {ecortdaé 
Ma le paifioni di fecondo rapporto, come l'odio^ 
la crudeltà^ T avarizia, il lulfo, T ambizione, la 
provvidenza del futuro ^ la fperanza, e una gran fol- 
la di defiderj^ che furgono per confiderazione, e 
raffinamenti di penfare, fort del terzo jgenere . 

§. III. Non m'iiiterterrò fu 1 dolori della prima 
fittta: ttQpp9 è Dso»^ <Ée. # tvlti^^gj^ti fopi^' 

iiicts l un 
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iig^vssfiae il terzQ, T utilità pmpfisi^ Sarà èrèiiMiM 
mente vero ;^ dice Shaftsbury •( ^ )^ che /k 
utilità è figliai delte vircù peitbè ^ eternztiàmk 
•vero , che il giMri foncte'tf 'ogni uonid* «: f'More 
tli colifb^'Con coi vive«-Qr ^ue&' jQiiloM' .é ap- 
paimr figliò délk virtù* # • «.* 

* $• XL< FituddiMtf colóro j i quali ióoer. dsl 
Sovram) deftitttti £(ecutori « .Miniftfi^ d^fiiei 
.tlrìtti*'<tlel'AKi impèrio, noti fdOfoiiah^ né ikbbo* 
M fttrenr àtad iihtf; che quel nledéfibiiOy il' tfdaiè ^ 
^ il fine M Sovnnoi^ Pcfdiè lè il fine dell* 111199* 
-rio del Slomtid è la felicità dél^ capo ^ de^iriet»* • 
bri , ficcome è dimoftràto ; feguita cheaaneftdfinc 
meddìnlo debbono guàfdàre tutti. i MiniltridclSó* 
vrano, e delle leggio dal più alto al più bàflTo . 
Ogn'altro fine, che efìfì .fi pHéfiggàno ^ è conm) a* 
dritti dei Sovrano , e del corpo politicò, ed è un 
tradimento ftito all' Imperio, e allaPatriai allun- 
go, un attentato corttra la propria ficuità* Felici 
quelle nazioni, in cui. tutte le partii che le con> 
pongono, conofconò ^uefti doveri, mifano al co- 
tnun fine del corpo civile e vi marciano Con vir-^ \ 
rii, c intrq»ide22arf • r - " • . \ 

C A I*.- • IL "• . .. '•• 

Princif to inotoréy cosi delle perfora ^ come de^ccl^ 
pi politici 4 Sorgenu pftma deli' v^/» « ' 
- . ddle Scienv^Cé 

^ It ^"TptJtte le fenfazioni deiruomd non fon# 
JL che dolore, o piacere. Ma il piacere, 
ch*è fcmpre il termine del dolore, non che Un * 
fine oiatiirato $ che mectefi ripoiàie niel gea{i 
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niagazzino de* nienti . Il che è , perchè ogni 
piacere naturalmente è quiete , e una fpecie 
di letargo : è una rifoluzione del corpo y e deli' 
anima , nella quale ci troviamo contenti , e fod-- 
disfatti. Niun dunque potrebbe operare pel piace- 
re in quanto piacere, cioè per un bene già confe- 
guitol E quando ciò fi dice da tutti, non fi può 
intendere , che pel defidefio del piacere ; il qual 
defiderio è un'irritazione dolorofa, e delle volte aP- 
fai più (limolante, che non fono i dolori i più acri 
e violenti del corpo Dunque non ci è altro , che 
naturalmente ci pofTa muovere ad operare, falvo 
che il dolore, T inquietudine, il defiderio, 6 ogn' 
irritazione nojofa e fpiàcevole. t:,- 

§. IL Ma non ognuno per avventura capifce i 
ficconie fi converrebbe y tutta T eftenfione dell'idea , 
che fi vuole attaccare alla parola More . V' ha tre 
forte di dolore, che qui^diremo, fit naturai fenfa-* 
zione^ di energia Jìnipatica o antipatica ^ di cura e 
tùfieffione. La fame, la fere, la venere, il caldo, il 
freddo, i morbi, che pullulano dalle parti folide o 
fluide del corpo , le laceraziojai , contufioni , preC- 
fioni, diliticamenti della tela nervofa, e mille al- 
tri, che lungo farebbe il dire, forto della prima 
maniera . L'amore, il difprezzo, il timore, l' ira^ 
l'amicizia, la gelofia , l'arditt, la mifericoi'dia, e 
tutte quafi le pafìfioni di primo rapporto , *o che 
eccitanfi al primo afpetto di certe forme e imma- 
gini y per la confonanza o diffonanza , che hanno 
colla noftra fantafia e naturi, fono della feconda. 
Ma le paffioni di fecondo rapporto, come l'odio, 
la crudeltà ^ l'avarizia, il luflb, l'ambizione, la 
provvidenza del futuro , la fperanza, e una gran fol- 
la di defiderj, che furgono per confiderazione, e 
raffinamenti di penfare , fon del terzo genere . 

§. III. Non m'interterrò fu i dolori della prima 
forta: troppo c noto, che elfi tutti quanti fono 
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to rnii prind^ iklotqne^ d'ogni anunalf:^^ 

ci (tìmolano e aizzarla a ricercare tutti i uatiaùé^ 
foddisfargM. bcfiie nm fimuovooo^ qCUuito |>ai>' 
.re, per Stra cs^iie', che per si fiitta. Mji noii 
ft ben fi confiderà, dfai fpdTo muove e (ollecita pia 
V^mtgiay che <]uei ddiori della prima fpeciey Quei 
moti energetici impoflè(&iiti'delk volct <M'^*imf 
dèir anima, e ci battono^ <iori/fenÉBa intenpmfimCTi» 
to, che- non xi'^bfeiano pine mi momftioo* dai 'iàt^ 
f^mti àmè dit qiiri oeMa |ètiiia fpecie '£ulno '(» 

' pace, o tpegua. Ma fi vofir£* da- ne pià*>«nrta5' 
tneiMie fapeoe, peirdiè io diiaaàii di aaec^ i'icQQih 
di e fi primo rapporto, e pcrdiè di nflcffione o 
di fecondo rapporto i tcfsu; \ì che io dirò, quann 
lo pofifo, t)revemente. ' « • ■ 

^. IV. L'uomo è talmente 'coftruttG e ìmpafta^' 

• to di delicati e fenfiferi nervicciuoli , e ha si mo- 
bile farytafia, che non è pollibile, che le forme, e 
le rapprefèntazioni degli oggetti, che gli fono dat-y 
torno, e che vede, ó ode, Aon eli fieno femore^ 
o fimmetriche e confone, o diflonanti. Se fieno' 
fimmetriche, contordi^, confonanti, il rapifcono con; 
una fpecie di poco intefa attrazione, la quale di- 
vien per lui una ferifazione molellifiima, finché' 
non n unifca agii oggetti di quelle forme , ficchè 
raffodi Tofcillante immaginazione. E fe diicordan-» 
ti, il fefpingono, e fcuotonlo , con non meno ntt»T 
jofa irritazione, che fia quella delF attrazione; firn 
chè n'oij fia in tal diftanza di luogo, o di tempo, 
da noT) efferne più tocco. Quefti moti, ancorché» 
nafcenti da tifiche e meccaniche cagioni, fon da 
me detti energetici, firn pati ci, antipatici, chehan» 
liò molto dell' ent ufi almo . K perchè ordinaria-" ' 
inente fon tòcchi primi, e i m prò vvili delle imma». 
fini del^'COfe , ,e precedono ogni riflelTione, gli 
chiamo di primo- rapporto. Tali fono la compaf- 

' fioiie all'affetto ifi chi faiif(«wiftciay J^ore 
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• quel, che ci par bello, l'ira, che bolle ad un fé- 
gnale d'ingiuria, il timore del fopraftante male , la 
noia e'I difgufto di ciò, di è difcorde dall' avvez- 
zamento delle noftre fenfazioni , e del penfar no- 
ftro. Ma v'ha di molti di tali moti, che la fola 
prefenza degli oggetti non dcllerà mai ; vi fi ri- 
chiede una lunga ferie di penfieri , e di riflefrioni; 
un accozzamento di molte idee, e di molti cafi pgli- 
fibili • come la crudeltà, il luffo , Tinterelfe cosi 
particolarmente detto , la fperanza , e una gran quan- 
tità di raffinati defiderj : e quefte fon da rne chia: 
mate cure , e moti di fecondo rapporto . I moti di 
primo rapporto gli troverete in tutti gli uomini , 
ièlvaggi , e culti , e anzi più forti ne' felvaggi e bar- 
. . bari, che ne' culti : ma quei di fecondo non hanno 
ordinariamente luogo , che nelle nazioni polite . 

§. V. Ór niente ci debb' effere più manifefto, 
quanto che , com' è detto , il dolore, ed eflb folo, 
intefo nella maniera, eh' è fpiegato , fia il princi- . 
pio motore di tutte le azioni , e nn i-azioni urna- * 
ne . Ma non so k hanno tutti avv%Ttito, che i 
dolori di energia hanno fempre il più grande, e il 

, più durevole imperio fu l'uomo. Si può far tregua 
colla fììme, e colla fete ; e talora pace col freddo , 
col èald'o, con Venere: ma di rado ci ha ^pace o 
tregua con i moti energerici, fe gli oggetti non fi 
rimuovano per lungo tratto di tempo dalla fantafia. 
V'ha di piu^nòh di rado lì facriricano i primi a i . 
fecondi. Si lafcia morir di £ime per un farnetico; 
fi corre al precipizio, al laccio, al veleno, per uri 
cntuiìafmo: fi atfronta la morte p(;r un punto di 
onore. OfTerviamo nondimeno in paffando, che il 
dolore non è cagione motrice, e fpingente , che 
finché è congiunto alla fperanza di poterlo acque- 
tare e f )pire . Dove comincia a difperarfi de'mezzi, 
e delle forze, divien cagione addormenratripe , e 
/pianta il germe della fatica, e deli' Arti , ficcome 
^ Parte^I. - \M.^ fi vis . 
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fi vede ti' ordinirio negli fchiavi . L« qual • venti 
ttmollra alfai , quanto fl aUnano il lorte-coloto^ - 
die ikiaUiftofio, che tanto {iii tin popolo fia ia- 
dtoftridfe 9 'Stianto piii è pezasénte, tapino, mìftro,, 
tìm tAdinato al n<»i4>iib^no « e con ciò n^ fla»* 
H^d^imliffiRtntft per ogni comodo. ^ f..- 
' VI. Se il roddii&re al dolore» e Js^.foll^tu-. 
dine fi dica ìmmffe ^.^ è in 6tti ) ; è duaro^- 
tt^ l^uómo non x>pera aaturalibente ^ che >per in- 
terefft . fi nei vokar modo dì penfare , e; 
parlare, io ftimo ^ che s ingannino cosi coloro, 
che dicono , che 1 uomo operi per folo intereffe , 
come Quelli , che il negano , parlando gli uni e 
f gli altri poco confideratamente . E ciò derivafi dal 
dare maj^giore, o minore eftenfione alla parola in-i 
terejje , V'ha di coloro, i quali non intendono ' 
per intereffe , che un amor proprio rijleffo ; ed è 
falfo ^ che ogni uomo operi Tempre per sì fatto inte- 
reffe 5 niente effendoci più manifèfto per T efperien- 
za , quaht' è , òhe V uomo è un effere elettrico , e 
che il principio fimpatico fia la forgente di tre 
guarti delle àzioni umane . Ma fè per intereffe s 
intende quel foddisfare , e compiacere al dolore, al- 
la moldtia^ alle irritazioni di quelle fpecie , che fon 
dette , alP in ùuletudinedelP anima ^ e ad ogni buona o 
rea pafTlf^ne • non fi troverà , che noi altri operiamo 
per altro principio: e chi ièl crede , s'inganna , e di- 
venta il giuoco degli altri . Certo un Lej^islatore non 
dee mai fupporlo nelle fue l^i , e affìdarvifi {a) . 

§. VII; E' dunque meftieri , a voler ben gover- 
nare lUS'fopolo , cfaecolQiQ^iquaUnefonoitinuK 

- - - - - - - - ' - 

(a) La virtù medeiìmAt cioè T energia fimpatiM di giovare, 
agli altri, è fondata fut dòfore , cioè (il r inqtyetuoine «le in-' 
uomo prova, deve non t*inlf»ìega in pio del geqere umano; ^ut« 
foddisfare è t1 gran piacere delPanime grandi e ben fatte j e gran- 
de afiUizione il non trovgr modo di farlo. Di qui era ii detto 
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•iteri , a niente abbiano piti T òcchio , quanto vX! 
«nergwico di quella Nazione . Le fi può far intra* 
.^rendere de le cofe di maravigliofa forza , poft<S ch< 
li fappia folleficare, e governare . I popoli fcarSari 
òperanp pp fenfazione , è per ùn' energici RrofTola^ 
«a < pm che per ragione , nfleflìone , e paffioni raf- 
tinate ; e di qui e che a muovergli giova lor moftrai 
re de piaceri fenfibili , o fcuotergli con certe immasti 
Si grottefche e miReriofe ( * ) . Ma queft'art* ha po^ 
ca o niuna forza nelle azioni favie e rifchiarate : 
dond e che bifogna muoverle per molle più fine . 

^s'^°xr??t^T""" ' ' * 8'' «1' onore ì 
5> Vili, Le nazioni variano nell'energetico, 
come 1 climi, e l'educazione. I Francefi fon fen- 
libili ali onore, e alla gloria militare. Luigi XIV* 
trovò in quefta loro ènergia il più gran fondo 
foflenerfi nel rovefcio de' fuoi affari . Gli Spdgnuolì 
: on naturalmente tocchi da un generofo difdesno ' 
principio , che falvò due volte la .Spagna, una li^ 
mandola da Mori ; l' altra dalladivifione. 1 Tédé^ 

P^"" TV. ^<F'P=^'?'^^«" ; e queft'ènergii 
Zl ì^n^^ d' Au/lria ne- torbidi nati dopo la 
^ r""'° y^-- d'Inglefi, che hàn molta 
dell entufiafmo , fi p,cCàno d' una feverità Sparta- 
na ; principiò ^ che nella paflata guerra, ben mà^ 
neggiato , rilevò il lor coraggio col facrificiò di 
Jiing* In tutti 1 quali efempj vedefi facilmente, iion 
effer fempre 1 intereffe perfonale, nèJa rifleflìofie , il 
più gran principio motore dell'uomo, ma queil'ener:? 
già eh è detta; la quale è un effetto di tìfiche 
ealfai cognite cagioni ; e pur non fembra, chemagia-^ 
• A \' r Pj"'^'P"' energetico fr confolida , e 
prende la lua direzione per l'educazione , o per gli 



pre- 



. C » ^ Fu l'Atte d'Orfeo, Hi Minos, di Maometto, e tra l 
5?ettentr!onali di Odino. Vedi Mallet ^ l)nroHuz,ìone atta Storia ' 
di Danimarca, 
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Segiudiz) , o opmhni^imjeectiate , p^piiali , dònittr 
che , pubblici. UaFOsmo dell' imperio il più gratv 
de y di fm y che i pregiudis^j comuni non tcmfaaO) 
che alla virtù , alla fapi^nza, ali'induftria , e al vetò 
Ijiene dello Stato ; e i perfoaali , ^ domeftici fecciano 
concerto con i pubblici, affinchè fi rafforzino congiura 
ti , ? iìe i ) Lùgioae di maggior quantità di azione . Il 
-the non credo , che fu difficile , purché così gli 
mi , cojne gli altri fi fappiano conofcere , Perchè 
voi potrete con T onore c 1 premio piaiuare nella 
Stato de' pregiudizi utili , e fvelkre i nocevoli , 8 
iavor^ndq il pregiudizio dominante , voi vedrete i 
p^rfor>ali , e i domeftici tutti piegarò da quella par- 
te. La gloria militare era favorita dalle .leggi, e 
ne' giudizi, in Roma, e in Sparta; e quinoi nac-» 
que , che nelle famiglie tutto vi fi faceue per for-^ 
7a di quefto pregiudizio dominante . Queft' arte fa 
tutti mercanti pegli Olandefi : e quella medefima 
ha aumentato in Inghilterra T Agricoltura , e le 
Manifatture . V è nel giro della terra , dicono i 
Geografi , dp' P^efi , dove la vanità ò il pregiudizio 
fignoreg^iante , e quel , eh' è più , le leggi il vi fa^ 
veirifcono , Co§i \ corpi politiici .yi fon diìi^outt , 
coypi di^ palloni gonf) d'aria 

yoti (fogni japer ^ pieu (f ogni orgoglio {a), - 
X/ V de' Filofofi , che gridano contra i 
■Miudizì , ficcome contra de' nemici dichiarati dell' 
jjSiaiia ièUfJità t Qk^H FUofofi debbono elfere de' 
giovani , e avere pòco fperimtento dell' uomo , e 
nitno del mondo, quale i^Ua fi fii di^Rtande y 
» non per una fotte e radicata openione , (£c.iie04 

h iQoU» ftimokmt»* No» lè {K}ìribil(? 4 noti «ver 



Ctf :> In Africa tra di Agai e t GaHis vi (I onora te emdclta , 
come tra gì' Irochefi in America: fino*Ì fanciulli Vi prendCffio quell 
aria. Nella China vi fi onora la fatica : è diffìcile trovarvi ua 
poltrone , ma ve n* ha infinici neii' lodi» , dove 1» poltioiiwi* vi 
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pfeg'iidizio hefìTuno; fserchè non é poflìbife cfi nonf 
aver niuna grartde opinione : r Fifofofi i più rifchia- 
i^ati n'hanno de'pìii forti: e quando li potefle arri-' 
Vare a fpógliatcene inrenrrtenre , non farebbe il piùl 
grande ncrftro inrerefìTe. illanguidirebbe il bel 
principio dell'energia ; coficchè perfone , famiglie ^ 
cforpi civili tenderebbero d marciniento . L' indiftè-, 
l'enza Pirronica è in (e fteffa ridicola ; ed è il più^ 
gran flagello , che poffa fopravvenii*e ad un corpor 
politico, Rappreferitarevi un Generale, che dica 
combatta^ o jlia in rlpofo^ Vale f ifteffo : un Ma-' 
gi (Irato con la rriaiTima, o^w/ partito è raff(mevole,\ 
Un Miniflfo perfuafa , cbe il Moncìo morale va cos^' 
da fé come il pftco ^ e Voi Vedrete rovinata Una Re-*, 
pubblica in pochi dnni. In ceni rincontri vai me-' 
glio afìlèrrare uri principio , ancorché non il mi-' 
gliore , e ptìrtarlo coraggiofairienre avanti , che la' 
liarfene colle mani alla cintola. 
- Xt. Queir è bene da confiderarè , che, poi- 
ché ogni popolo ha i fuo.i pivgiudizj, non ve nefia-j-. 
np de' catti vi,- i quali fieno ^ di oftacolo alla iòroj- 
lèlicità Civile. Quelli, che non fanno, che tender-v 
vi, fono anzi da nutrire ct)fi molta cura , chc^ 
sbarbicare . Il folo nome di Romano neiranticaRo- 
itia , Quello di Sj^arta tra'Lacedèmotii , èra capace di 
tifvegliare le anime le più fonnacchiofe . Aleffan- 
dro col prefentarfi ad un efercito ammutinato e fu- 
tiofo, e gridare, Macedoni ì gli riduflè a dovere.' 
In Venezia ballava ne' tempi addietro il far fenti- 
re. Marco, Marco, perchè tutti i Cittadini foffero 
inunerrtufiafttitì. A murat colla fola parola, M«w- 
ftilmani, detta con enfafi , rimelfe una battaglia, die 
andava a perderfi. Mi piacciono quelli pregiudizi , ^ 
crederei , che le leggi doveffero proteggergli e ac- 
carezzargli (^). Ogni popolo creda, che il fuo 
i t> 3 paelè . 



Ca} Ne' tempi Eroici crede vafi tra le Ceiaplici gemi', clic 



54 Legioni di Economìa Civile ' 

l?aefe fia il più bello edeliziofo. Pregii^dizio da 
^enfarfi, e da adorarfi . Ma fe fon di quei, che 
ipiantano, fe fono d'oftacolo al bene, fi vogliono 
^ ogni niodo fvellere: e nondimeno con la dili- 
genza di agricoltore, non con la furia di guadato-.. 
^5? Ogni Nazione n ftima effer la più fa via nelle 
Scienze, e nelfArti, la più polita ne coltumi, la 
più gentile nelle maniere. E' un pregiqdizio , eh? 
può nuocere; fi vuol dunque difmgannare ; ma fen- 
za violenza. La forza non fa, che più abbarbica-r^ 
re Je opinioni, eflendo T uomo animale evitico, e 
dilpettQfo . Una legge, perchè tutti in un giorno fi 
tronchino le barbe, non poteva farla, che il f())o 
Pietro il Grande.; , il quale penfava, che li poteCfc 
repjder favio e gei^tije un grand' Imperio in cosi poco 
di ^empo, come una piccola famiglia. Si dirà, a 
Qual légno gli utili fi conòfceranno da i pregiudiziali? 
^ Non iltimo elTer difficile. OGNI PREGIUDI- 

\ zjq, che tende a rilasciare la 
Fatica, o a disonorare la virtu% 
AD armare gli uomini contra gli 

uomini, FUN veleno lento DELL4 
Repubblica (ìJ^I Quei mi pare più malagevo^ 
le , lo sbarbicare i nocevoli pregiudizi > dove fieno di-, 
ventati vettigali . Pochi avranno il coraggio dell', 

: : ^ 

gli Dei, rnafcherati da viaggiatori , vifitalTero gli uomini , per eA 
pForarc la loro vita . Pregiudizio utile a frenare i taciriorofi e ad 
^If^gare il fondo deil:^ reciproca pietà, cioè della virtù locievole, 
eh! è ne* cuori un^ani . Nel ^e^no di Lcango Ton generalmente 
piKua(J , che niun muoja fe non per incantelìnii , e fattucchierie 
Qmiodc partrnof UnivcYf. Hifiorf lib. xvu. cap. 6.^ ti c coni e era- ^ 
^{^mo in gran parte noi altri xco. anni addietro . Pregiudizio che; 
generando un mutuo fofpetto , alinjenta un odio e una guerra intefti-;^ 
ir» di quei barbari. Or qui lavora con utilità pubblica la Filofofìa.' 
« C a ■) Una mala inicù idea della nobiltà potrebbe cagionare,» 
l'avverfione ad ogni meftiere faii'cofo ; certe falfe nozioni di pun- 
liglt riempiono i popoli d'odj, rifTe, fangue . Uno de' più cattivi 
pce^iudizj di certi popoli orienuii è, eh al£ri vi. iì .leputaao «tf«> 
mini-dei .i akti fcno ftinsati uomini-beftic . 

, - . ...... . ■ 
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Augiifto Monarca delle Spagne, che facrificò 50000, 
feudi annui alla virtù dt popoli {a) , ^ 
XII. Quel non vorrei , che le perfone non 
ufe alle precifioni filofofiche fi fàceiTero a credere, 
che , perchè noi non contiamo , nè polTiamo rico- 
nofcere altro naturai principio motore dell' uomo e 
de' corpi politici , falvochò il dolore e T inquietu- 
dine , efcludiamo perciò la forza deironeftàc della 
virtù;- che anzi noi gliene lafciamo il più fublinie 
e manifeRevole luogo. L'onefto e '1 virtuofo, lìc- 
come vi confèntirà ognuno , che punto vi penfl , 
non ci muove neppur'elTo , che pel defiderio , che 
in noi'deda, e per quella fiammella d' amore , àhe 
diceva Socrate , che s' accende neir anima e nutri-^ 
fcefi per rifielTione : ma T amore è da tutti ricono- 
fciuto per cura e inquietudine , che cuoce e 'vsxat in 
peS^orefixa , Quefti defiderj e amori feguono (èmpre 
proporzionevolmente la fòrz^ , che gli apprefì beni , 
c le concepute beltà , e le libere ritìeflioni fanno nel 
noflr^ cuore .. E perchè niun bene può effer per 
noi maggiore , fe ben la confideriamo , nè vi è 
beltà più pura , candida , e rifulgente , quarjto la 
virtù ; quindi è , eh' ella eccita nelf anime ben islU 
u un ardore incjlinguibile ; e fcuote non di racio 
fino i più incalliti al vizio ( ^ ) . Dove ii offervi , 
che non che delle noftre naturali e filofofiche yirtù 
le barbe non fono , che il defiderio , che in noi fè 
n eccita per la naturai loro beltà , e per la con* 
fonanza con tutta la vita e. felicità noftra , m.a ezian- 
dio delle divine ; ellei^lo il primo frutto delJ^ 



C » !) Coir abolire tra noi i giuochi di forte, refi vettigali . Nofi 
BieriterebbeiJ* ifteflò il velticale ddV afportaz.fong delle artneì ^ft 
renderebbe l'onore alle antiche noftre leggile la pace e polizia ab- 
la nazione. Oi^ni popolo armato iti pace è barbaro dice Tucidide , 
C b ) Intendo qui per virtù in cenerale l' accordo armonico tra 
le paflìoni , c la ragione , così per riguardo a noi mcdefimi, co- 
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grazia Tapperirle, che le divine Scritture cVwrì^ 
no buona 'volontà-^ la quale fecondo i maeftri itt 
divinità, Val tanto, quanto dìTt buono appetltOy ciac 
non difcende, che dal gran Padre d'ogni bene. 

§. XIII. Tornando ora al noftropropoftto, pgtii 
Legislatori debb'efllr convinto, che ni un' uomo na^ 
ttiralmente opera, che per dolore, e p^r quel do- 
lore prineipatmeme, ctf è detto energetico, entu- 
furfin», fimìpatia , antipatia. E fe il dolore, è dolore 
e male ; vuol' anche fepere , che non vi ha dolcv 
je, che non poffa con giuftizia, e oneftà volerli 
fyàd^brc . Quel dunque è da vedere, di molte m%r 
iiicfe da foddisfàrlo , guai poffa efifcr vizlofa , cioè 
oppdfc^ O alla noftra ièlicità« o a quella degli al- 
tn . Concwtodo dunque , e allar^uido. tutte te 
maniere da compiacere al dotoce , che non fi. opt 
pongono a quelli finì , e Avorendok, e onoran;- 
5o!ci vedrà a quella proporzione medcGmà crefce- 
Té, e diìatarfi raàone producitrice di virtii, 4 
arti, e di beni, per cui le nazioni profperano • 
vivono tranquilks'e coftringeado in tuni j modi 
le viziofe, fia coffittfemia «1 difoncwe (iÌÉ« v% 
levoU contra le pericòtofe energie); fia cdl aan«s 
o con altre pene, dhe reprimano te iwj>»gione- 
voli maniere da acquietare te .rnotete Jcnfòziom.; 
verrà a fvellere la radice- de- viajs, <4ie. fpopol«io * 
difunifcono, infelici tano il corpo^ytoteico. NeHa 
China dopo una Umga ferie é mandi guerra av^ 
le, una malinconia epidemica aveva rnvafato ipia 
cofpicui uomini di lettere, e i più virtu^l ; dQih . \ 
de avveniva, ch'eflì per foddisfacimento disi Wta 
pafTionc fuggivanfi nelle folitudini . Principio di gran • 
male per quei popoli avvezzi a non eflfer governati. 




%ì éTGteifCoiifitlti; <t^ rdMbft lMiGtancoiii. 
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Inafprito il male , eh* era di tempra da effer cor- 
retto con de' lenitivi . Adunque lì tentò di guarir- 
lo coir infamia , e col prurito dell' onore . Come 
ttìenté è tanto in queir Imperio onorato , quante 
la fatica, nè tanto tenuto a vilipendio e difonore, 
quanto Tozio; fi bandirono per poltroni, e vili 
tutti quei, che fi ritiravano dalla focietà, e fotto 
fpccie di richiedere da capi di quei romiti de' con- 
fali , onorandoli e accarezzandoli , fi fecero sbu- 
care. Si mifchiò alla ferietà tutto quel, che può' 
render grata e deliziofa ia vita compagnevole ; e fi * 
riduiTero a poco a poco a tornar uomini {a) , e* 
fervire alla patria . ^ 
^ §. XIV. Tutte TArfi, e le Scienze, e le urna; - 
ne Virtù altresì , fon figlie di quei tre generi di 
dolore , che fon detti . L' arti primitive , e molte 
delle miglioratrici , fon nate da dolori naturali e 
macchinali: Alcune delle miglioratrici , e quafi 
tutte quelle di luffo, dall'energia, e dal genio. Tut-- 
to quali il Commercio , e gran parte dr Ile Scierv 
ze, debbonfi alla terza claffe di molefte fenfazioni 
Adunque il faper coltivare quefte forgenti è il gran 
principio per vedervi fiorire le Scienze , la Vir-* 
tii, l'Arti, il Commercio, l'opulenza, e la vera* 
robuftezza dello Stato. Il dolore, la moleflia, la 
noja, non ha alcun dubbio, fon pene. Ma di quan- 
ti beni non ci compenfan elleno? Adunque T arte-- 
madre da far fiorire quelli beni è quell'appunto di 
fapcrne folkticare le molle motrici. ' 



CAP- 



M II P. Martimo. Si vuole ivfr per maflìma prima in ogni- 
paefe, che vuol marciare alia fua felicità» CHE OGNI UOMO ^ 
IL QUALE NE' IMMEDIATAMENTE , NE' MEDIATA- 
MEÌNTE RENDE ALLA fADIUA . fi' VN AHIMAL SQ- 
CEDOLE. 

✓ 
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pelle dfverfi claffi 4i perfine e di fami^lif ^ chis 
j^Wo^^onoi, Corpi Civili. \ : > . 

LI Ej^i^.j partivano le claffi degli uomini 
.ft. vJT per tribù, e famic^Iie fi iTe , non già per' 
e corpi mobili . Elfi diftri bui vano quelle' 
tribù in fci (.7 ) ceti , Sacerdoti , Militari , rafto- 
ri , Marinai, dotti Arridi , Agricoltori . t Militari 
avevano la cura del governo civile in pace , e in 
guerra . I Sacerdoti quella del culto reiigiCjfo , '^cfelP^ 
Agronomia , delle Sqienze., e della Storia'" Tutti 
ulrri attendevano alF Arti , e alF Agricoltura • 
JLa legf^c ordinava che niuna perfona poreffe profèf-^ 
fare altro meltiere , falvo che quello della famiglia 
in cui era nato . Si credeva , che ciò conferifìe al- 
la perfezicìne delle Scienze e delF Arci , confèrvan-^ 
do le tradizioni domeiUche, e alla tranquillità de' 
popoli , togliendo il fomento air ambizione . Pla- 
tone nella fua Repubblica volle rinnovar queftalec^ 
ge , ma /^ riftptil^^h;!^ ig^p^ie di biafimarla ; Ella 
toglie Jo ilimolo al mèncgt^. e alla virtù , eftinguen- 
4g la Iteta e.|l' emulazloke À\ divenir grafide (A).^ 
. .. §*^nj. (gimofcere le clafll degli uoifimi', Atv 
^i&i^ijmfìmente divi4o|)fi i corpi poliricfaj ' 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ - • " 

C a'^ 'Erodoto dice fette: ma fé ne vuol fare tUiade*B060lÌ, 
e Suboti , guardiani di Vacche^ e di Porci. 

Shj lì corpo delie perfonc de' ceti, che- vivono m«ftfo e luP» 
opo alquante generazioni va ad imbaAardirfi ; donale na(ce 
la ftupidtzza della mente iftefià,' le cui funzioni corri fpondono 
kmpfc alla bontà, o malvagità dkiriftrumento . Dunque Te voi 
ìmi^ditey clie '4 ^ti beffi venlfÉMio sù-, i quali firbano più.inte- 
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mercknti , e culre commercianti . Le felvaggc e 
. yaganti fon quelle, che nonvivono, che di caccia 
* o di pefca , e degli anmiali , che hudrifcono , lènz' 
avere nò Agricoltura, nò Arti , nò Lettere , nè 
Leggi politiche,. Tali fono i Popoli del Canadày' 
i Lapponi , gran parte de' Tartan , e nioltiflìnii- 
altri . Barbari ftabili diconfi quei , che hanno oltre 
alle gregge di animali , un po' d' Agricoltura , e 
qualche parte dell' arti' di necelfit^ , ^ di comcxll^-^ 
tà. Tal' era l'Imperio del Perà, e quel del MelTi^ 
co , quando furono fcoverti dagli Euro^^ei. Le Na^' 
zloni culre non trafficanti hanno tutte 1 arti memo- 
rate,, e oltracciò delle lettere , c della civiltà . Ma 
pon avendo commercio, mancano de' raffinamenti 
dell' arti di luffo . Tali fono . tuttavia molti Stati 
Bella Germania interiore . Finalmente le Nazioni 
perfettamente culre fon quejle , in cui tutte T arti 
di neceffità , di comodità, e di luffo fono in gran- 
de fplendore , e doye* perciò lo fpirito, le belle let- 
tere , e le fcienze , fono molro coltivate , e raffinan- 
fi, e rabbellifconlì ogni giorno. Tra i felvaggi non' 
vi ò, cl/C ur^ Imperio volante, e a tempo, o un'or-^ 
pida Teocrazia . Tra 1 barbari ftabili T imperio e' 
fiffo, febbene non ancora ben foimUq . Nelle fole Na^^ 
zioni eulte l'imperio è (tabi le, fi (leniatìco, e formata- 
§. III. Nelle Nazioni felvaggc. non y i è , che uni* 
folo ceto : le perfone non fon, che cacciatori/ 
p^fcatpri, paftori, ladri, briganti. Il loro imperio 
tiflb è il folo domellico, il quale è rigidiffimo , 
perchè non temperato ^ nò indebolito dal politico • 
Hanno un imperio civile momentaneo . Cercano un 
Capo ne'bifogni; i quali tìniti , tornano allo ftato 
delle famiglie , e il Capo diviene eguale agli altri. 
Non avendo Arti, veftono cuoi d' animali , o 
vanno nudi : mangiano radici, finjfti incolti, carni 
di fiere : beono latte , o acqua; e per queiVarti fon 
tutti capacitimi . Vi ha de' Prefi , de' Medici , 

ma 



toelle Let(jònì dì Éctìnùmta Civile 

Ina effi fanno la vitiì, e il mefticre degli altri; pef-^ 
chè la religioni vi è nell^uovò ^ ptt cosi dire, e 
la Medicina di poco ufo. Quaii tutte lé nazidnr 
della terra, dc^o le feconde origini delgeiìMUma^ 
Ilo, fiicqpo \r quedo fiata, dal quale non vomici 
^aQa ciiltiira, cbe per gradi . Là Storia de'^topoU,^- 

Suafi id tutto il refto difcordsttitc, s'accorda in (Jud*» 
o punto <^oh itultavigliofa armonìa. £ di qui 
che tutte lé àntidie nazioni fi fon dette ^ufo8one^ 
figlie della terra\ de^ monti, de'bofchi, ;de' laghi/ 
d^ fiumi , doV6 abitavanp, non effendo écife in taiH 
t9L baibatié (fonfervar le ófime tradizioni (a). 

j: IV. rt3L ì barbati tbbili ^ tibà dì CferticapI 
firn, ddle léggi cònfirviite pel c^oftunse, o tramane 
/ date in ain20ni (^); Vba de*cacciator'i, de'poftck 
ifi, degli ^icòtto^, dteti aftifti ài tìtcOCià. .e 
iefbl&d Tvi fi comincia i vedette l'umai&tà, i& 
A lefpiiM uii'dufa di vitai niii ipefta e ficum v' 
Tali il MdTico, e il Fexti, prima dTeft^ 
.«on^iftdti da^ Spagnuofi) « tati Icmo sincòra àP 
cuni Regni ddh Tartatià orfentàk^ Grati parte 
della Mofcovia, primà'di Pietro il Grande, era 
nel medefimo ftaro . Vi fi poffono aggiurigere i due 
grand' Imperj dell' Africit Meridionale^ r Àbiffinia, 
e il Monóitiórapà ; eHendo più vicini alla badxK 
rie, che alla coltura. 

V* La Véra coltura delk Nazioni non co«^ 

min- ' 
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Qa") firtt? gli Dei «iella Mitologia Greca fon figli di Ctorio^ o 
Saturno, e Satarrfo d*U¥ano, o fu Ciclo: perchè i pHmi fon- 
datori di qvklìt rtsttìotì^ ùtftitio <fe* NtoAtagnari ; t quali difcad a*^ 
piani , moftravano le cime de* monti , fìccpnrie là loro ctflU : e 
perchè tutte le lingue de po^lì felvàggi fon fantaKlicbtf e poeti- 
che , quel inoliò ditennero il Cielo., è i primi padri AtMMti^ 
immortali. La Micologia Chinefc accora» coli* GfCCft. Ved&- 
Martìno Martinio lib. i. tìift. Sin. 

C*) Le prime leRgi erano ai^vt ^ cMi^ni* dice /IfifiotHt x. 
Polir, Siccome erano le prime memoriti Vidi Ofnei^ OJU^ixu: 
MAUct ImfiL siP IfimU dà DmùmmtM* 
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mincìa, ctie colle lettere, c con ì collegi delle fcien- 
, 2e; e con certe e lifl'e leggi, che regolino T impe- 
rio, e U ratibrzino. In quefto ftato il governo fi 
fviluppa meglio: crefcono, e fi migliorano l' Arti: 
.aumentanli i ceti . Quefti ftati fono la vera pira- 
mide del Cavàlier Tempie , Il Sovrano è nel pun- 
to più fublime. Seguono in fecondo grado i grandi 
ài Corte. In terzo i grandi di nafcita , o di pofti, i 
Miniftri delle leggi, quei della Religione, gli Ufi- 
ziali delle milizie. In quarto i nobili viventi, gli 
Avvocati,! profeffori delle lettere, e delle fcienze, 
i Medi{:i, Chirurgi, Farmaceutici. In quinto i ncr 
gozianti. Apprelfo, Tarti di lufìfo, le arri migliò^ 
ratrici , le arti ^re^atrici. Finalmente bi fogna porvi 
un ceto di poltroni , e mendici ; non eflendo facile 
di trovar paefe culto, dove non nefia, pÌLi,omei' 
no, nati o per forza di fortuna, o per tempera- 
mento, o per vizi (^). Nella qual piramide la bafe 
fono gli artifti creatori : il piedeftallo i migliora- 
tori . Se quefto ftato fia commerciante , avrà anco- 
ra di molti" altri ceti, impiegati alla mercatura,^ 
cosi marittima, come t^rreftre, tutti i quali fono 
allogati d' intorno alla bafe. 

§, VI. Si vuole intanto offervare, che quefti cey 
ti variano molto, cosi per la moltitudine , come 
per r eftenfione , fecondochè è la forma del Gover- 
no. Nelle Monarcliie i nobili fono più, e più 
cftefi . Taf è la Francia v. g. la Spagna , ec. Nel- 
le Repubbliche popolari ve n'ha mena, non v ef- 
fendo Feudi, e regnandovi pocoluflb. Ned i Stati 
/ difpotici, ve n'ha anche meno, non effendovi no- 
biltà ereditaria , ficcome in Turctiia , Ma vi è un 
Imperio , .che non raifomiglia a ninno de memora- 
ti. La nobiltà vi è molta, e grande, ma ne ere- 
I V dita- 



Ca") Tra Selvaggi non vive chi non fatica i dunque non vi tr(v- 
vi'retc accattoni. Tra* popoli culti, piò um.ini e dotili , perchépiil 
deboli , « molli , V umnìù iftelTa ve fili alimcnu . 

t 
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tTitam^nè Vé^ùta i iifdtó meritò drfh éfìdìM 
civile ve gli^-trèft» né òktép^a h Itiro vità ; ' U 
ÌReggirhehtò' è ^ill fimile' w iin zovdhaò patarnói^ 
che ad un civile': il SoVI^ vimpHì. Aritti di 
padre, che di Re: hiàdi f«!tdte>ààìo Statò di nar 
tura, e pèrcrò fèvero e rigido* Egli vi è infieme 
Principe e Ponrefice . QucftoStatoè la China .< r 
§. VII. Noi ptT próCedere con maggior chia- 
rezza, e farci capire nel decorfo di quefte lezioni,- 
divideremo le claffi de' popoli culti come appreffcK' 
La I. fia detta quellai degli uomini producitori o 
Creatori di beni : la 2. de' miglioratori o manifàtv 
tori di neceffità: la 5. di coloro che coltivano arti 
di puro comodo ^ detti perciò utili : la 4. di quei^* 
eh* efèrcitàno arti di imo : la 5^ de regolatori , e 
direttori : la 6. de'difenfpri : la 7. de' Grandi. A que*- 
iti fette punti, crediarno noi che fi riducano tutte 
le cure economiche de' Sovrani, e de' lóro Miniftriv 
Ma tocchiamo ^ui iili due parole le cuce geiierali^^ . i 

' - ^ . C A P. IV. • - " 

€$me le foprad^etté claffi di pérfone poffono cmfe^ 
tire mF ^rtii è ^atr- opulenta dello Stoe^ r 
e ceni iiò atid toro^ è alla fiU^ 
• * Uica felicità i 

L HANG-HIi uno de' più {avj Soiwanl 
della Chifia , il quale viveva intorno al 

£incÌpio del pi^fente fecolo, in una ficcità <xp^ 
e genetafe di qtó vado Imperio, niurta cola, ^ 
con foUeofirtkfinev prima domairfàva a' Grandi, che' 
gli fi àppfBfJ&vano ogni mattina per fèlicifriìrloychei 
nf ba égli notizia nejfuna di pioggia ì E coitie i^^^ 
ìbppe die il Cielo cominciava a fpargeit le (uè fè« 
i!(me ri^i^e, fa il primo atxoKfire un foIcMe (kri^ 
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fixio, c ringraziamento airAltiffimo (jr). Li-eo, 
Principe pur egli Chinefe , non richiedeva quafi 
giammai da i VifitatOfi delle provincie, fé non, m 
c^e flato fon effe l'arti ^ e l' ^^ricolturaì e dai buo- 
no,, o cattivo loro efìfere giudicava deir abilità e 
giuftizià, o della fciocchezza e malvagità de^Gover- 
iiadori (ù) . Noi ci fludiamo di fare in modo^ diceva 
l' Im^rador Federico IL che quefto noftro Regno 
delle due Sicilie divenga ^ per la coltura della giù- 
ftÌ7^ia ^ il noflro giardino di delizie , Jicchè^ fta di 
fpecchio a tutti coloro^ che il vedranno^ ^invìdia agli 
altri Sovrani^ e di norma a tutti i Regni (c) , Dopo 
aver debellato i Turchi ( comincia una fua legge Tlm- 
peradore Carlo V,)noi non abbiamo altro penjièro^cbe 
di fottrarre i neflri fudditi e vaffalli di queflo Regn% 
delle due Sicilie da tutte le opprefjfioni ^ eflorfìoni^c 
tndoverofe efaf^ioni (d), E appreffo : Noi 'vogliamo 
confervare i noftrt *vaffalH nella libertà di contratta- 
re e di commerciare*'... E perciò comandiamo ^ cht 
fieno Ubèri di comprare ciò^ che loro piace ^ e quanto^ e 
come^ e dozte^ e tutto quel^ che vorranno^ e venderlo ed 
eflrar lo ^ fecondo che loro ne vien voglia. Finalmente 
Federico IL mcdefimo , Re di grandi/Timo cuore , 
ha in due magnifiche parole , e degne di gran Prin- 
cipe , raccolto tutti i doveri di chi prefiede a i popo- 
li. Bi fogna ^ die' egli , che il Sovrano fta padre e fi-^ 
gUo^ftgnore e miniflro della giufli^ia .Padre e Jìgnore 
nel generarla ^ e nel l'educarla^ poiché jìa nata , e difen^ 
derla gelojamentè: fìgl ió nel rispettarla e venerarla: e m i- 
nifìro nef di/Ir ibuirla a ciafcuno fecondo ifuoi dritti (e), 

V arte 

, . . 1 .I l i* ■! I . .. | 

C ^ Duhald. ' ' ' •../.;. 

. Marttnus Marttnius lib. V. 

. C Conjìitut. Regni Sicil. Uh. 3. fag. Il5. 

C'') Prapm. Caroli K inter Confiti, Regni Sicil. pag. 
C*) Conflit. Regni Sic. lib. i. tit. 31. pag.^p. E' degno d'ef- 
fer con fide rato un grave e divino detto di Teodorico, Nobirenim, 
ficut Cir Principes voluerunCy jus cum privatis vglumus eJ[ftcom» 
ptune. Edidtum Theodorici Regis num. 14. 



^4 Delle L^ìotfi di Ecùtiamla Civile 

Xi'arts dd governo è im Agricoltura polieicft ; f 
il corpo politico è una vigna . La divina Scritt 
tiir^ fi ièrve fpdfe di quelle s\ amabili c inw 
nubili: pater meM agricola eft, V scorto Agri-? 
ooltore vifita ipeffa U fua vigna. Vi sbarbica in 
IMxate aliene , o nooevdi ; ripiantai^ viti lamao* 
ti j ÙKUkmoA le vecdim e appaiTue : ii^i^ella 1^ 
filvaticlie : pota k luffiireggianti ^ e por difender* 
Id, la cìnge di iiepe , di feflra,.Q di mura. MaiKui 
penfe njetio a mantenere le ftrade di coini|nica:dOf 
ae 6cili',iibere , ficiire . 

; §. IL Ma fè guefte fono le cure , che fi dannq 
i Sovrani, non ha malagevole intendere qxiellede' 
Grandi , cioè di coloro , i quali formano T intor-» 
no alla cima, e ì fufto della Piramide dei Cava- 
lier Tempie . I Grandi fono nati pel medefimai 
fine , e nella mira fteffa , per cui fono flati creati 
i Sovrani , eh' è quella di animaefì:rar£ , di fofte-, 
nere, e di difendere i popoli, e di vegliare alla 
pubblica felicità : potrebbero dunque ^(Ti avere altri 
obblighi? Dove è da confiderare , che qu?fta paro- 
la Granché ha un naturale e necefTario rapporto ali^ 
parola piccolo . Come non vi ha de' Sovrani , dove 
non vi ha popoli ; cosi non vi ha de' Grandi , do- 
ve vannofì a diftruggere i piccoli, o a ridurfi nel 
numero degl' irrazionali. Tutco^ nella Natura prpr 
porzionevole e conneifo . 

§. III. La grandezza de' Grandi è foftenuta <J 
alinientata dall Agricoltore, dal Paftore , dal Fi- 
latore , dal TeflTitore , dal Mercatante , dal Marir 
.najo, dall'Arti in fomma , che mettono in valore 
la Terra, e '1 Mare. Dunque ella tìa tanto più gran- 
de, quanto vi iàrà più d'uomini impiegati all'Ar- 
ti, e quanto più queft'' Arti fioriranno . Ma F Arti 
non fiorifcono, dove non fi lafci^ Quella libertà àgli 
Artifti , di cui abbiam veduto parlare magnanima- 
Hfem r Imì^sai^ Cairlo V, Queli'opflipiere 1» 
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fpirlto de Contadini, de* Paftori , degli Artiftl: quel 
yeflirgli per ogni dove: queir attraverfàre d'oftacc» 
li infuperabili il Commercio, è, a penfarla diritta, 
indebolire i fondamenti delia propria grandezza . Vi 
può efìfere più lampeggiante verità ? Pure nelle Capi- 
tali di tutti gli Stati tFOverete di molti, che vivendo 
delle loro rendite, vilipenderanno tutte rArti , e gli 
Artifti, riputandofi ficuri in mezzo al lor contante, 
per ignoranza di fapere, che non vi fon rendite, nè 
contante, dove non vi e delFArti ; è che il denaro o 
non vi è , o Hon vi vai nulla, dove non rapprefènia 
nulla; effendo tutta la fu^ forza quella di rapprefentare- 
IV. Magone Cartaginefe , che aveva fcritto un' 
affai bella e dotta opera full' Agricoltura, incornin- 
clava i fuoi precetti agrarj da queita »malfim!ti, degna 
di dfere altamente fcolpita nel cuòre di tutti i genti-, 
luomini . i quali hanno de' fondi, qui emh agmrA^ 
njcndat domum , quam habet in Urbe {d) , La ragione 
è quella, che diceva Ifcomaco appreifo Senofonte 
(^) ; perchè avendo un galantuomo richieflo ad un 
pratico manifcako, che foffe quello , che poteffe in- 
graffare un cavallo, Cocchio del padrone {c) ^ rifpos' 
egli. Finché ii gentiluomo non prende amore all'Agri^ 
coltura, e la ftudia , ingegnandofi di ajutare i con-a- 
flini con nuovi lumi , e di foccorrerli , dove h ms- 
ftieri di fpendere, le terre renderanno fempre affiti p(;- 
co: fcemerà la mafia delle pubbliche ricchezze; e niol^ 
ti de' gentiluomini fi ridurranno a lungo andare a m;^- 
neggiar quella vanga, che non hanno faputo, nè vO- - 
luto reggere da maeftri e fignori. L'Agricoltura in lu- 
ghilterra, e in Tofcana , è principalmente tenuta 
della fua grandezza alla clafTe de' gentiluomini* h- 
§. V. In tutti gli Stati politici v'ha un ceto 
mezzano tra i grandi, e quei che hvorano pel fu- 
ftegno della Nazione. Quella ciaffe è d'affai più nu- 
niert)ra di quella de' Magnati, ma inferiore a'favora- 
__P^c L ^ E tori . 

" * r , 

CO Piin. Varr, (_b) Ub. v. de'MemoraòiH. CO ^trttry *^>?ji\a« 
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tori . Effi fono d'ordinario ipiùfavj ; perchè han- 
no più obbligazione di etTerlo . Il loro influffo nel- 
lo Stato è grande . Effi configliano i Magnati , e 
reggono i baiTi . Ma per coniigliare i Magnati è 
d'uopo di effer favi ; e per regger, quefti , cono- 
fcere ì principi dell'Arti. Sì può dire, che in ogni.* 
Nazione da' colpi di quello ceto mezzano dipende 
la felicità , o'ia miferia dello Stato . E quello è un 
vantaggio , che ha la China fopra tutti i popoli 
della Terra . Quella clalfe adunque dovrebb cflfer 
la meglio iflruttà nelle Scienze, non di parole, nò 
d' idee vote , ma di cofe , e di calcoli di cofe 

.§. VI. Le fcuole delle Scienze non hanno altro 
fine, che il coftume, la fapienza civile, l'Arti:! 
maeftri delle lettere (ono nella claffe degli educato- 
ri pubblici . Il buon coftume fa piacer la fatica, e 
allontana i vi^j, che le fono fempre d'impaccio e 
di remora, e vanno ad eftinguerne lo fpirito: la 
icipienza civile regola la quantità di azione: TArti • 
la producono. Dove ciò fi fa bene, e ardentemen- ' 
te , fi -vive anche bene : i dotti vi fono onorati e 
premiati . Ma dove le Scienze fi dif^accano da que- 
lli fini, o per la fcoftumatezza di coloro , che 
le profeffano ; o per la malvagità delle dottrine ; 
o per la loro inutilità, impiegandofi in ifvilupparc 
certe idee chimeriche , nel foftenere di certe vote 
fantafie , in ricercare minuzie pedantefclie , in com- 
battere per biltri , in riempire le Biblioteche di li- 
bri o ridicoli , o inutili ; i dotti vi faranno tenuti 
a vilipendio , e le Scienze , mal conofciute, avute ' 
in conto o di vana occupazione , o di pregiudizia- 
le. La Filofofia vuol far la guerra all'errore, che . 
avvilifce 1' uomo , o T arreda pigro ne'fuoi moti : 
al vizio, che Tarma di arme nocevoli , e'I defò- 
ÌSl * ^uol rilevar la ragione e fervire all' Arti. Allo- 
ra ferve a fe ftelTa : allora i favj faticano da dove- * . 
ro pe' loro intereffi . 

. .. . §. VII, 
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f. VII. La Religione ci è ftatà da Diò dat.i pef 
foccorfo della noftra debòlczza : per foi levare la no- 
ftra miferia : perche /' uomo fia vìjìrti 'tto ad cgni 
opera buona . Sarebbe conofcerla , ed efTerne a Dio 
grati , col farne un'occupazione di poltroneria {d)\ 
Il dovere dunque de'fuoi miniftri è quello di ajil* 
tar r uomo per ogni via i d' inftruirlo nel buon 
coftutne : d' incaricargli i dovei*i ; di animarlo alla 
fatica : di confolarlo ne' travagli : ma di mofixar 
prima nelle loro perfone de' perfetti efeinplari di 
virtù . Non vi è ceto di perfone , che poteffe ef- 
fere più utile ad un paefe, dove vi laVoraffe di 
buon cuore, con femplicità, e con fetta intenzio- 
ne, ad un fine -si divino, e in un miniflerio sì fan* 
to. Nafcerebbe da queft' efercizio la loro e la feli- 
cità de' popoli. Ma fe (per ièGreti giudizj dell'Al- 
tiflìrno) vi .foifero de' popoli , ne' quali i miniftri del 
culto divino , anzi di darfi tutti a si celefte minifte- 
l'io , vi fi deffefo alla pigrizia, alla diffolutezza, al 
Juffo , all'albagia, alla fuperbia, all'avidità del lu«» 
ero, alla rapina, a' garbugli e intrighi fecolari , al-* 
lo ftudio d'jnezie, o di talfe cognizioni, aMitigj i 
e contrafti fcandalofi, e a tutti i vizj del fecolo; io 
piangerei quei popoli^ ma non mi farebbero meno 
maraviglia, meno pietà, i fuoi miniftri . Non vi 
potrebbe eflère più coftume nel popolo : e la corru- 
zione del coftume, prefto o tardi , dovrebbe trarre 
nel precipizio il niinifterio medefiftio . Il prima 
grado della ruina degli ftabilimenri, che fon tra 
gli uomini, è il- difprezzo/ il fecondo è l'odio: il 
terzo è la caduta . 

E 2 • ^. VIIL* 

: : ^ ' ^ 

(tf^ Veggafi r eccellente o^rìcciuola del Muratori vl<x rtf^e* 
tata divozione. \ iioftri maggiori chiedevano al Re di Spaf^in^ 
allora noftro Sovrano, l'abolizione dèlie Cappelle di Arti, ficco me 
Vivajo di poltroneria , e di viz) . Caph. e frivil. della Città « 
Repno di Ntipoli. \\ Confìglio di Caftislia configliò il mcdefim© 
a Filippo TV. pel foverchio miintro delle Cònfratexnitc . 6(/?jr/r^ • 
Ttofia t Pratica dei Commtrtia . • . . • 
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% Vili. Qual è ti' metodo, di Cjonfeì-var ta robu-^ 
fie'^ della iuta ^ domanda Ippocrate? Faticare. hz 
vita è azione: c T azione è nj^lia de'nervi, de'mu*. 
(coU^ delle fibie. Si perde razione, fe quelli ilru* 
menti fi fnerano. L» Caioljpagna, TArti, la&ti? 
' ca il cqffobmao. La fatica fembra dolore; mail 

£ lacere è ftmpre figlio del d(^fe«^que(la è la 
gee dei mondo , è legge generale , c oifogna ado* 
rarl^. Ma poiché ne- corpi civili nony-è fatica ksh 
|EA pace: oi^ {tace fenza le^i: nà leggi fenza ga^ 
vmé: nè governo fenza di molti ordini di perfo- 
fit ;. quei teti, che fon rimafti nel baffo piano delle 
Repubbliche, bifc^na' che ne Tacciano un.doverepiu 
particolare . E'^che il loro' iacereffe, fq amano di 
ialire . E' la fola fiialsl agli . oàori t Ma prima die 
vi falgano, ogni agricoltore, ogni paftoc^^ dgiii 
«Kifta dee. fra* fè dite, la le^e della Natura è leg-* 
ge di Ètica: io fon parte dellaNsttura. ogni gior* 
no non i giorno da travagliare ,'(kbb*eflèr giorno. 
Ila prepórarfi dX travaglio, diceva quantico Savio. 

§. IX^ Dónde dipende scKmqu? la pFofperità , c 
•la Micttà di una Repubblica? Unite irifiéme quelle 
inagnanime cure de' Sovrani, che fon dette, quelle 
de' Magnati, quelle de' Gentiluon^ini , de' Dotti de' 
Miniftri della Religione, la ben regolata fot ica del 
popolo; e fiate ficuro di avere uno Stato florido, 
e profpero , e beato . Si può ^gli , dirà taluno ? 
Appunto quello fofpetto rovina le nazioni . Se iii 
certi tempi, in certi, luoghf fi è* potuto, iìccorne 
• la Storia c' infegna ; debb'^;iTere una viltà , o una 
corruzione di cu^re quella, che fa nafcere una di^ 
iicoltà sì fotta. L'uomo è femore mi fero, (ia che 
fi creda più grande di qiiel , eh è in fatti, fia che 
fè ne (limi da meno . Qìiqìì' opinione di fe f^per- 
ba e pazza terjde a rovinar la natura per diftaccar- 
Ja foverchiamente dal fuo pedale : e quella vile c ab- 
bietta con fif ntrar »eik tOT4: ^om ^^-^^^ ^ 
: ' ; , ' ' : ìnfet- 
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Pane L Cap. JV. 

Mkttì . La mafTima mia è : ogni uomo^ ogni fa- 
miglia, ogni Stato, dove s'ingegni di efTerlo, può 
hai eOère, a proporzione de' dati , quel, ch'èftato 
un altro uomo , un altra famiglia , un' altro Sta-' 
to . micidiak Ctamacioo » quel . NOH SI 

■ ■ • 

C A P. V. . 

% t f~\ GNI Sitato i tifi &kpò politico i ìéf 
» vj/ que ptt Ì€ ed(e dimoftiate^ è impacttn-' 
tìffiitfo ; ch'egli fià U ^ii Mètilto , che {«t la ter^ 
fa, che 0(%iipa, pel fitò, e per l^altte ciftoftanzC 
gli è poflibife 4 Queftà tctaHk^ non ffldhre folò alb 
fiia tonfefvtfziotie, Ida «Kiandio alla (iia Mdtà^e 
gloria « Il primo fondo delia tòbùftékxà di quo Srata 
è la moltitudine deUefbriiglìe, la GIUSTA PO- 
POLA Z IONE: ttia queft* ifteflb ne fe là gloria; 
genera il rifpetto de* vicini, ed ò cagione di ficu* 
rezza (b). . . , ' 

IL E' qui innanzi ad ogn^ altra cofa da dèfi- 
liire, che ci vogliamo intendere per gruftd 'popola- 
t(ìone . Un- paefe , che ber la fua eftenfione , pel 
clima, per la bontà delle fiie terre, pel fito , {«f 
r ingegno degli abitanti può alimentare cinque filil-^ 
lioni di perfone, fe non ne iludrifcè, che duee thcz-' 
Zo, è mezzo fpopolato; fc ne alimenta uno, è fpo- 
polato di quattfò quinte: fe ne mantiene tre, ò fpo- 
polatp di due quinte. Ma fe gli avveniffedi aver- 
ne fei, 0 fette j farebbe popolato al di fopra dellti 
fuc lorze: vizio non meno contrario e nemico. 

• E j a lla 

f/) PlitOfte ha uirrtoftrato nella tua Repubblica, che tutti i SI 
PUa\ e timi i NON SI PVO^ iit Milo Sttto vengono dal cenuo. 

r^) Tutti i corpi civ^t foffo fni loro dello ftato di Nacnm . £ 
mflo Ìla|o di Natura Tuomo tanto è ficuto» ^palilo vtMmplo.* M 
è tcmui^ a pcoi^iofie 4cU« Oio font » ' 
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alla fua civile ^Ucità i di qu^ ^be iia ia fjp(^>ol^' 

2Ìone 

§. III. Niente nel mondo avviene fenzn cagione t 
Or feearìido i calcoli ordinar] delia vita umana, 
qtfei , che in un- aniK) nafconvi, Tono almeno dVn 
quinto più di quei , che muojono ; dunque ogni 
jStato dovrebbe effere fproporzionevoimente popola» 
to. Dov'c fpopolafo, è forza, che (ìa fottio a 
quaiciioa, o a più'C^lonì fpopolatrici. Lia 
Capienza di ua Legislatore è di conofcerc quelle ca» 
gioni : la feconda di ftudiarG di (lerpark, quanto ^ 
poflSbiJe^, Ma jcr /«on^llf^ gli èiwcdfarirt diipat> 
^ofasi i mali fifici e: {iolh)fit.!pCt;ìsbarbÌcacib,vud!l 
ftrmdfisrare ic fue tetre , 6^iare le forze^ c^lf!p» 
Ias)p;i prjodotti, accozzare i poi&bili dell* Arti, e . 
9Utti 1 vi^, die le iiii|)iccoli{cono, o 1^ atteav^rfa- 
po . EKIfit^ue la; ^ÌK^a Scienza di chi governa, è t 
^érìmme^d PpUttca; I4 &'oiKÌa la Geometrìa Politica^ 

$« IV; Le prificipeli. QBgMi fpooolamci , fi po(^ 

ftoo ?klum a qu^ nove • i. Il cfinta mal- fàno, 
e non accomodilo aUa vi^a^ uomini , e degU 
0nimali . a. Il terteno fteril^. , né Mo 4 
pMiurr^ quanto bafta al (bftegno di ' .una gran 
moltitudine . 3. L'ignoranza dui' Agriqòltura, delC 
Arti miglioratrici , del Conunercio. ^^ VManU 
mento dal l'efercitare quelli meftieri . 5. Gli eforbitan^ 
ti pefi , o i pefi mal iìtuati , e la non pronta, nè dilin- 
teretuta Giuftizià (ò). 6, l coftumi foverchiamente 
riicificiti, o loverchiamente felvaggi, i quali fanno ab-^ 
borrir^ te gioite nojLn^ , e l^guire una Venere beftia» 
. • . • le ; . 

^PM^— — T' w , PI «III I p 1. T m . 

C 4> ) Quel gridare ^he ù fa oggi da tutti i politici , popolazione po* 
polazione, fe non è regnlato dalla pfeiente maffima, pu6 divenir 
* re la pi^ terribile caufa fpopolatrice. Perchè come la natura fìni- 
iCedi poter cibare -gli uomin', cominciano a pafcerfi rIì mi degli altri. - 

C^» ) Ex manjuetud/ne ^nnctpum oboritur dilpo'mo Upu m: gft ■ 
jifpojitiont tegwm^ h^Hutio morums €X inflitutibne morum com>» 
eordia civium : ex concordi:: dvinm triumpktti ifto^i^lìl • IdCgBS * 
WtTitotkQruBi iàbio 1. tiu ^ ki^ ^ . * ' « 
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le • e rendono meftier vile la fatica periodica . 7- 
Le frequenti epidemie, pefti, o altri mali dive- 
nuti comuni per alcune perpetue caufe . 8. Le con- 
tinue guerre, o efterne , o civili. 9. Un pregiu- 
dizio civile, o tar altra cagione , che induca 4 
moltiplicare i celibi più di quel, che fa bifogno ^.r 
§. V. Le cure adunque di un ' Politico , U>m> 
primamente d'ingegnarh di ben conofcere le fud;^ 
dette cagioni : e appreffo conofcere, e adoperare i 
mezzi da fvellcrle, o di diminuirle. 11 primo mez^ 
20 di popolare un paefe fpopoiato è di vedere di 
sbarbicarci certe cagioni fifiche di morbi, e di pe- 
tti : o di minorarle^, fe non il può fterparle. Così 
i- fav j Legislatori hjin proccurato di dare ucuO iCCia 
^ certi (lagni, che infettavano l'aria: di fpianarc 
de'bofchi che impedivano la ventilazione: di-traf*- 
portj^re le gran Città in un* aria più pura i d' im- 
pedire il commercio con de paefi infetti : d'intro- 
durre metodi dì vivere più confaccenti allafalucev 
fpogliando i popoli di certi pregiudizi nocevoli: di 
pn:)movere la Medicina, e I4 Chirurgia : di mi*', 
gliorare T Archittetura civile, ec. L' antica China 
era inabitabile per le grandi acque {lagnanti . La 
prima cura di quel Govèrno fu di fcavare un' in- 
finità di canali , per rendere i piani coltivabili, e 
abitabili: la feconda di piantare un Tribunal^, il 
quale non aveOe altra cura, che di vegliai^e a sì grand' 
opera . I Re d' Affiria vedendo , che il fiume Eiw 
frate, perii fuo lento corfo, ammorbava la Città 
di Babilonia , fecerlo ìaftricare di mattoni ; per 
darvi un corfo più veloce. Gflmperadori Romani 
fi meflèro a feccare le paludi Pontine. Gli Egizj 
proibirono il mangiar carne di porco , che in quei 
caldi paefi prodqceva della lepra , I Maomettani 
ftabilirono per legge le lavande e i bagni , neceffa- 
rj alla falute ne' climi caldi. Mille belli regola- 
menti pofTono intorao ^ ciò farli/- - 

■ E • 4 §. VI. 
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> §. ' VI, Mi torna qui in acconcia di fare alcune 
fcotifiderazioni fopra di due cagioni fpopolatrìci del- 
la razza umana, le quali cominciare da piccoli prin- 
cipi* non pajono ener molto lonraac dal divenire 
ambedue univerfàli. Una di quefte e il vajuolo-, 
il quale, fecondo il calcolo di alcuni dotti Fifici , 
ne porta via la *dodicefìma , o trediceiima parte de-' 
gli uomini, che ci nafcono, là inforno. QiJeflo mor- 
bo, ignoto, com'ei pare, agli antichi , artaccandofi 
nell'infanzia, vaie a dire, quafi prirna che abbia- 
fno incominciato a viveiT, fa grandiffima, ftrage 
del gener noftro. Quindi è;, ch'egli debb' effer con- 
liderato', non già come o^^setto di fola Medicina, 
fna di Politica altresì . GrandilTima utilità reche- 
rebbe alla generazione umana il trovarvi un com- 
penfo,-o un qualche rimedio, che vrilefTe, fe boi^ 
g curarlo interamente , a minorarlo almeno . 

§. VII. Se non che quefto rimedio debbe àverfi 
per bello « trovato, il quale non ha d'altro bifo- 
floo, fuor che del benefico e autorev^l braccio del 
Sovcano. £d è rinnefio del vajuolo, o rinocabr' 
zione, cenone piti yolgannente (i chiama : imp^ioO' 
chè le fpenenze 4ì molci luoghi^ di molti anni 
fiu chiaramente hanno dimoftìrato^ che di colom^^ 
ne^qiàU il vajuolo s' innefta, dove ne pericola uno 
di quattrocento , davé iim> di mcento. Merita di 
effer letta (u quefta toitteria , tra le altre molte , 
k dotta e gentile operetta di |l|0|i(ieur della Con- 
damine, AccademiGO Barigiiio. GÌ* Inglefi fono 




iftdia baniio inooiiiiiiciato a fiure, non ha moir 
to , gli Otandefi , i Franodi, e alcmii Tcdefttu* 
la India ne (ènte alcun éfiempiò ih qjueftf an* 
itt • Vsi \ riinedj tencrali, e di quella Atta, han- 
no bifogno deUa doba Sovrana. QIl anni adcfie*. 

■ i • ■ \ • tro 
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Re ài Ikffims^,^ ìGiyjèoie accorto ^incipe» 
UUmcm uTpedali dove i £gU jde' pcn 
veriViiioQibuiò a^i|>efe delWlCocte« • 
. ^. ynt Li maggior difficoltà^ che inc^ 
noi , Valtrové ^jijefto metodo è quella , ch^ ci Viea 
gtft^ da, alcuni TTeoljDgi Si domanda , «è egli leci- 
to, di, mettere un uomo in pericolo di morte? Ma 
credo di poter pretendere anch' io ad effere unr po' 
Teologo . Quefta domanda è troppo generale , e 
ambigua. Che la queftione fi proponga a quell' al-- 
tro modo , è egli lecito diefporre un infinto ad un mi* 
nor perìcolo di mprlre \^ perfalvarlo da un altro fenz^ 
pai agone maggiore {a)^ Niun dirà, cred' io , di no: 
troppo farebbe irragionevole • E' quefta la continua 
pratica de Chirurgi , e de' Medici . Si fanno tut- 
to dì dentagli di pietra, .e di membri, non fen?a 
jpericolp di morte : xiia •pondimeno per. ifcamparè 
da un pericolo maggiore^/ Ponghiamo, che il va- 
juolo ne porti feco la ventefima prce degli- uomini 
che r inoculazione, non ne faccia perire più, che 
dugentcì ima . E' la più gentile condifcendenza , che 
fi può avere con i noftri avverfarj . Sono adunque 
i pericoli in ragione inverfa di quefti numeri 20.^ 
e ^òò. Il pericrylo comune è coiiie 200., quello dell* 
innefto come 20. : e riducendo quefti termini a* più 
femplici,fono i pericoli, come dieci ad uno. Ora qual 
ragione vieta, che per ifcampare da un pericolo' come 
dìeciinon fìa perratób effere efpoflo ad un pericolo co- 
jmymoì Cectamente quei Teologi, che il condannano 

.co» 

*• ' • 
' ' ■ ■■ — r : • ■ ■ ' ' • . - . 

CaJ Le noJlre obbligazioni rifpetto agli altri uomini iwfcona- 
dt dritti) chVe6S hanno contro di noi , de' quali dritti è U lem 
di ^«lalura cuftode e vindice. t)ove fono in eìiì due dritti opp«ìii , 
l'imo di non eflère offed , T altro di.eflcr foiccorlì : fi vuol bilan- 
ciare il fÓ€tùrh.9 roflèik , e determinufi «b quella parte , «Ile' 

U preponderante . Quando dunque. l'cfperienze ci afTicurano , 
che li preponderante è il foccorfo , il non volergli foccorrere per 
timore di non offendergli , ^ un fcrupoio inde^ao anime grami! 
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come Recito, t me&kre^' di^ .non abbiano, bea 
calcolato (a) . ' ' 

§. IX. La feconda confiderazìone , che debbo qui 
fere , riguarda il mal Francefe , morbo , che an- 
.tìi'eflb è divenuto fpopolarore della noftra fpczie. 
Egli comirtciò.a manifeftarfì in Italia* verfo la fi-^ 
oe del XV. (écolo , allorché Tefercito di Carlo' 
yin. Re di Francia era accampato Irltorno Niipo* 
li . Quindi è addivenuto che i Francefi il chiami- 
no moie di Napoli . Il Guicdardino nella Storia dc^ 
fijoi tempi cé^ n* ha lafciato una quanto bella ed e« 
legante, akltettanto {f«iventevo!e defcrizìjùne 
Qucilo male , che altri crede elfer venuto di Axasi^ 
ikz ^ ]t àStn eflere ftm antichiffiiilio ib Afia , t ili 
Europa , nafte da un lotóle. ^ e peti^tràntifTìmo ve^ 
leno , il quale non folo attacca le ^rti genitali j nìà 
fi diffipa, e fi diffonde per tumrle membra del con 
0> umano : vi s'infmua, e nàfepAde, e péiT nuoiH 
tale , cfae*,.benchè (èmbri delli^ volte &t tregua ^ 
àoadim^d rariHime^ {tabe : nnpeidocchè, egli ri-p 
toilia bene fpefTo col volgete degli anni fottofa^ 

Etto di diverfi mali' , e g«Aa m mille mankie U 
lità , fion feio d!l>revlandorla vita , ma talora uc^ 
ddendo lepentìnamente • Tra gli altn mali , <9ie cat 
gionà al genere ìunàno , è quello infèttaxe fino i 
germi délTa generazione Quindi fpeflb avviene nb^ 
lolamente , che altri non generi , ma che i fioitìiil* 
li , i quali da ì nfetti genitori nafcono , vengano ai- 
mondo imbecilli di corpo , e di animo , e , fè mi 
c lecito dir così , con quello fecondo peccato ori- 
ginale : cofà , (;he non di rado sbarbica interameate 
k fanaiglie, 



Qa") Chi legge la Storia, f\ perfuaderà facilmente, chela Scien- 

Prla più necetram ad un Teologo debb' elitre la GeometrU • • 
Aritme.tica PoMticbe . E* non /Ut ptK noAdiìmcno ^a^ fct j biyi » 

inai fatto prand'ufo, ■ "• 
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y * ^ rJne I. Cap. V. >'f^ . ji . 

§. X. Di qui è , che un tal morbo non è più 
da confiderarli ficcome oggetto della fola Medicina , 
ma come uno degl* imporrantiiVimi del Governo ci*^ 
vile . Forfè che penfandovifi " fi potrebbe trovare 
qualclue'rimedio politico, il quale fe noiì reftir-^ 
palTè , il riduceffe almeno a tale , da non poter tan* 
to nuocere alla popolazione di Europa , quanto e* 
gli fa di prefente . Certo la Lepra , male venuto^ 
dair Oriente a tempo delle Crociate , non altri^* 
menti appeftava tutta l'Europa, di quel, che ora 
fi faccia il male , d^l qunle ragioniamo . Ma p^ 
favio regolamento de' Sovrani lì giunfe finalmente 
a fradicarlo , Valfero a ciò fare i Lazzeretti , a 
pubblici fpedali ., dóve i leprofi fi rinchiudevano , con 
gravi proibizioni di trattare in pubblico . L* autore 
di un libretto Francefe aflai adotto, e non da mol- 
to tenipo dato fuori , col titolo Ventis Folitl<]ue , 
ha fuggerito di molto accorti regolamenti ^ riflet- 
to a quefto punto . E' una maffmia di tiitti i Poli- 
tici , e d'ogni uomo dabbene, e favio, che dove 
certi mali civili non poiTono dell' intutto fcamparfi 
per timore di maggiori danni , fi vogliono fotte- 
porre a certe leggi,, e tegolarfi in modo, chedan-r 
neggino il meno che (i polla . In quella maflima il 
citato autore tonda il fuo fiftema . Ma a me non 
è lecito in un' opera , come quefta , T entrare trop.% 
po addentro in sì làtr^ materia J 



Ca) In tutte le nazioni polite fon tollerati i poftriboli. Le no- 
ftre leggi hannò* anche regolato i luoghi. Perchè non un paflfb 
di più? E* farebbe di regolar tutto qiicrto Mercato^ Perchè nocef-, 
(e meno . Nè credo che ciò todè ctiffìcile . Ma ^llèoao tutte quali 
1* altre parti del corpo civile ormai • infette , quefto sii p«r che 
fatcia il pili difficile del. problema. Crcfce la d:^coltà per la 
comunicazione degli Stati d' Europa intra di loro . Si 'richiedereb- 
be un Concilio Ecumenico di Sovrani, Allora reflerebbe il fecofl' 
do punto, come Cflrart un ccrpo preflTochè tutto infetto , con urta 
legge , che Ulvaiiit V oiwre delle iamigUf , c folfe al coverto del- 
le trodi. ' 
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j »§. .XL. Ancora gran cagione fpopoktrlce è il 
terreno poco fertile . Non ò poffibile che quivi fi ' 
. m>ltipUc|ùiio k fìini^ie. dove non è da 'potei? 
liiangtàre: a«M 1^ vi oa caccia', dove non vi 
è. eic^.ptfè V cere. Il terreno può effere fterjiJe q 

pBT. dSr; p^acM(> t ^ per etEàce aienofo , o.peè 
tencar di acqiie • Mo^te co& fi poflbno adop^ntrà 
ip^ tèndere» firtilc U primo • Vi n tagliano de^ cà« 
iKili di Icòto : vi fi aprood -de^ paffaggi alle, acque 
o fixgepti » o di piogge • Nella China vi è, , com. 
è^detto, un Triminale che non ha altri' cura 
die «qudb . Ma fé il. tentno jeadefle poco per 

. inancanza di acc^ue , fi potrebbero dividere i fiumi 

. in pìccoli canali , cfae'innaffiafìero il paefe . L' 
gitto non reudèrebbe nuHa fenza quefto foccoi^fo. Si 
è tagiiaro il Ni b in infiniti piccoli canaletti\^ che 

' trafcorrono dappertutfo : e quefto artificio rende 
qutìi paefe il più fecorido , che è in terra . Si po- 
trebbero formare delle grandi cifterne con delle 
macchine da fpii^ger i* ;Kqu3 ^ Còoie ne'^ contorni di 
quefta Capitale * Il più difficile a iliedicar^ è il 
terreno arepofo , pierrofb , tnoiitagnofor . Se quefti 
paefi fono diflanri dal maff^ faranno fempre po- 
veri e fcàrfi di abitanti, di cfSe grancflfirmi{) argo^ 
mento no hXi Svizzeri; molti de' quali non han- 
jio altra protèffione da vivere , che quella di fare, 
' il Soldato negli altrui Stati. E pure "Varrone me-- 
mora , che alcuni f rancefì de' tuoi tempi concia 
mavano lé terre fecche e fteriti con della creta 
bianca . V è di quefta creta quafi dappertutto del-^ 
te, grandi miniere, che non fervono auali a nulla. 
q2 belVuiò dt farle valere a fecondare le ferrO: 
vficche ? non fir potrebbejo iinpiegar meglio tan- 
te inigliaja di vag^lKXidl, che. infeibùo > paefi 
xulti , e ceird fei , che patefferp: ^ovaf« più vN 

. vi, die morti . Ma marf òpera glande diven- 
19» flMui pubUìfii^ ftiuut U 1bcaiod6| dd Sovia^ 
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|iò ( /r*) . Se poi ayéflTero mare, potrebbero anche 
quelle terre elfere popolatiflìme, purché vi fi prò» 
inovelTe il commercio marittimo , la pcfca , e l* 
Arti . I Gcnovefi in Italia, e i Vene^ani fono in 
quello eafo . I noftri Amalfet^mi , e tutti cjuei po* 
poli di quella collieni^ che fon ora ridotti a po^ 
che, e tapine famiglie, furono numerofìffimi , e 
ricchififimi per T Arti, é pel Commercio. ^ < -.k 
* §. XII. Qui ^ da confidcrarc, che vi ha, come 
diremo fra poco, tre forte d'Arti, cioè primiti- 
ve e necefìFarie, miglioratrici e comode , roluttuofe 
e di lulfo. Arti primitive, e neceffarie fon quel- 
le , che producono della fufTiflenza per gli uomini , 
e dèlie materie prime per T altre, e non fono più 
che cinque, Caccia, Pefca , Metallurgica, Pafto-- 
rale ^ e Agricoltura . Le feconde fon quelle , che 
migliorano i materiali datici dalla terra , o dai 
mare, ficcome fono T arti della lana, delle tele \ 
ce. Arti finalmente voluttuofè, e di lufìfo fon quel- 
le, che non (èrvono ad alfro, fuorché al piacere 
di diilinguerci, e di vivere morbidamente, come 
Ricamo, Indoratura, Pittura, Scultura ec. Dico 
adunque, che dove fi pofibno promovere le prime 
farà il meglio: e dove quelle non hanno luogo, 
il favio Legislatore dee lludiarfi di promovere le 
feconde, e terze, affine di aumentare la popola- 
zione in un paefe Iterile, Quello, da che c da 
guardarfi fempre '«i tutta queua condotta , è il 
NON SI PUO\ dcfolatore dello fpirito umano J 
e deir (opulenza delle nazioni {b), 
' §. XI II. Una terza gran cagione fpopolatrice 

fono 



C * ) Federico I. Re di Pniliìa a forza di concime fece tcr- 
tili i campi artnofi del Brandekirghefe . 

C b } L' Augufto Monarca di Spagna per tra<"rr>rtar 1* acqua 
nella Villa di Cafcrta unì due monti a forza d* archi , e ne for?» 
uno per dare il pafiàgfiio ulilBcquidocto . Quelle fpefe « di cui (}ut 
ragiono , farebbero tiìe maiiiiiori di queilc \ 



* 

/ f 

7^ Delle Lettoni di Economia Ciwh 

fono i foyerchi pefi , o giufti ^ ma fenza niuna pro- 
porzione i'mpofti . Non è pofTibile , che ivi fi au- 
mentino te tamiglie, dove U povetrà delle chKi 
Javoratrici è grande : nò può non ivi efìcf granefc 
la povertà , dove i pefi fon fo verdi j , e afforbenti 
l'utile delle fatiche. Son due mafTìme falfe egual- 
mente e perniciofe, dice rilluftre Montefquieu , 
quelle , che alcuni Politici fenza moki contìdera- 
2Ìone hanno fmaltito . Una , che un popolo 
quanto è più povero , tanto è più induftriofo . L' 
altra , che quanto maggiori fono i pefi , tsfOto più 
fi lavoia • Imperciocché i popoli pezzenti perdoncy 
a poco a poco il gufto de* comodi , ^li difprezza-^ 
iio^ c diventano poteaiiffimi . Tutti t popoli bais» 
fean ne fona arT3;omenfto . E dove i pefi forpafTanof 
k forze, ceSb, V utilità delle &àche, Ìa quale è lai . 
fòla molla matrice y die ipkqge gli uoipìm ai/la^ 
rota. Quel • : 

Stc vos non vobh fertis aratra bùòes ^ 
Icoraggerebfae fino i Tefei, e ^li Eifcofi • ^ 
liebbe ancora riflettere, che niai im^polodr fUu9^ 
a fu iavio nelT Arti > p ben* iaduibioTo Ca)^ 

$• XIV, Una q[uartà cacone fpopolatnoe iareb^ 
be la (alvadcbezza , e la ioverchia duifaza de' co^ 
ftunn.. E la ragion' è , che è (fifficilè eflervì deUT 
Arri 9 e ben mancate , ti^ popoli lòvtitbiaitt»' 
tv fidvàrid < Il comnite tfóppo ruvido va fèmprer 
coi^unta coU' ignoranza y a col difprezzo delk 
tica metodica . Si aggiut^a , che queilo medefìma 
coftume porta la gente acl una forta d*^ indipenden- 
za , e con ciò ad ia<^uiecaj?Iì fcambievolmeiKe , daa-^ 

neg- 

I. - I ■ r - - I r ' - - .--^^ ' • - ' • •■ 

' • • ■ 

C « } Carlo V. conobbe quella \rerìtà . Dice adunque , in una fu» 
legge « eh* è nelle noftre conftiMtiom p. vi%. NoHs jéMtum fktit 
pon aehelìatttm Turcarum tyrannum , poffe vifttare poc nofttum 
fiaelijf$mum tefrnum tnvigilavip cura nofirafukditos ér vtf- 
J/Ulos bmjus noflfi Regni i^miin^ms9ppreffi9mku$ itjàorfimùkm ^ 
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parte t (ìap. K • .7^ 

neggiarfi , ammazzarfi , cofe tutte quante oppoftc 
allo Ipirito deir arti utili , Di qui c , che i pruden- 
ti Legislatori intenti ad aumentare il Popolo, non 
hanno laìciato nulla da promuovere T umanità , e 
la gentilezza del coftume . I mezzi a ciò fare i più 
proprj , fecondo che io credo , fono i. La Corte So-* 
vrana gentile , e polita , affinchè ferva di fcuola . 
2. Le fcuole di lettere {a). 3. Le fcuole, e i col- 
legi di Arti • 4. Le felle , e T affemblee pubbliche* 
5,. Invitarvi , accarezzare i foreftieri • 6, Alletta- 
re i gentiluomini al viaggiare per le nazioni eul- 
te • Quefli' ultimo metodo fu con maravigliofa uti- 
lità praticato da Pietro il Grande nella Mofcovia^ 
Come i foreflieri de' paefi culti , o i noftri , che 
per quegli hanno viaggiato da accorti e prudenti 
uomini , vengono con nuove idee e arti : è incre- 
dibile il vantaggio , che può ri trarne uno Stato , 
dove fi fappiano adoperare , e fi voglia far loro 
queir onore , che mentano , a proporzione della lo- 
ro abilità , e del lor coftume . 

§. XV. E' qui da efaminare una difficoltà , che 
fi fuol fare contra la fuperiore teoria . Vedefi nel- 
la Storia del IV. fecolo Criftiano , e fucceffivameii- 
te ne' feguenti , tutta T Afia , e T Europa inondata 
dalle Nazioni Settentrionali , non fblo con eferciti 
innumerabili , ma con copiofè colonie. Il Giappone 
( cominciare dall' Oriente ) è flato popolato da' 
Tartari . Il vafto imperio della China fu conquìfta- 
to da quefti moderni popoli barbari il XIII. fèco- 
le . E avendolo perduto due fecoli dopo , i Tartari 

Ma- 



C ) So , che il Signor Mandeville , e più ancora Monfieur Rof- 
sb . fc ne fono dlmoftrati nemici; Eniufiafmo di dotti , che fi è 
veduto in tutti i popoli culti , e in lutti i tempi, per un certo 
fpirito di fazietà , o di fuperbia . Perchè un dotto , che fcrive con- 
tra le Scienze dottamente , non pu^ farlo , che per uno di quei 
due motivi. I Cinici fono flati più univerfali, che non fi crede. 
Si vogliono taf;liare i rami fecchi , o foverchi , e fi di al tronco. 
Ma ai ciò ùrà detto a Tuo luogo . 



'lo pefU Xe^ìont di lEàMm^W Civik 

-\Manchei il riconquiftaroap di nuovo verfo la metà 
del fecolo pafTiiro. L'imperio delF India, il vafu) 
'Regno di Perfia, furono preda di quefti medefiml 
'Sdti. I Turchi, i ainli iìgnore^jgiano oggigiorno 
la più beila parte delF Afìa, l'Egitto, e molto dell' 
Europa, fono Tartari anch^^ffì di origine. I Gòtti, 
i Vandali, i Longobardi, i Normanni, che occui- 

farono la Germania, l'Inghilterra, la Francia, F 
tnlia , e la Spagna, ufcirono anch' efìì da quégli 
orridi, e felvaggi paelì della Svezia, della Dani- 
marca, della Saffonia, della Pomerania, della Pruf- 
fia, ec. Qu^fto fa credere, che quelle regioni do7 
Vettero eiìere |>opolati^ìme, per ^ter mandare si 
*«randi fciami d'uomiim nc^paefi meridionali. Edi 
ifài è, die Grozio le chiamò cob bell'enfiffi* k^i 
'£inam géntimn. Ora ^ Cfrto, che in* quelle coù^ 
'•txade qon che k lettere e le fcienze, ma T Agri* 
^coltura, é rArti miglioratrici ^no i^tie, perr 
chè in gran parte vi s'ignorano tuttavia. Erano 
.fiivacici, fieri, caparbi ^)* Dunque la falvatichés^ 
^3», dirà taluno, non è cajgione di fpopolazione ^ 
ma anÌÉt ài piti popolare. ■ 

§. IVI. Ma jion è difficile li rifponderc ^quc- 
difficoltà^ ^ fi & il calcola di' queflì ipièrciti 
. *di conqqiftatòri Sctre^tnonaH, che da lóoo* anni m 
ìjEoa fimo -da ^u^i paefi ufc|ti, fi ritroverà, chèem 
.«no ftatiìrfrai jpib p<H3ii, che a grima vifta noii 
^nniira. fuò dirli, ch*è avvenuto di loro , ouel , 
ibt avviale alle SteUe . A g^x^tèsAi in cpnniR) p»* 



C a ^ Veggaiì Hifiory of Enghnd di Hum tom. T. < IT. An- 
2\ ritenevano una fpezie d*indi|X'ndenzA , propria <\('\\o Siato di 
J^atUfA, In unte le legyi di quei falvaiicl v che LinJfbrogit» h» 
raccolto nel fuo Codex Icgum antiqu.irum ^ tranne le Wjfijgottc ^ 
I*Ei-!j-to t'i Tc-'H^irico , e i Capitolari dr Carlo M- , voi non vi 
troverai'* , per ti'.uilliviisUa enonne delitto» una pen* ^pitale, 
^rricid; , Dipicuó , v.^criltii; , tujrii , adulteri , rapine > mccndj « 
tatto vi fi paga a foldi. E qucflo vuol c!irt> ^ cije nai^fVCVMlft 
«ami idea di CQipo politico, né di vieio Governo • 
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}ono infinite; quando poi.fi vogliono numerare , 
non fe ne Trovano più di tremila. I Tartari Maar 
chei, i quali intorno alla metà del fecolo paflato! 
conquiftarono il grand' Imperio della China, e che 
il poffeggono tuttavia, non giunfero ad effere zoQà 
mila. I Tartari di Genghìs-kan, che fecero si maipj 
ravigliofe conquifte il XIII. fecolo, non montaro-» 
no a più di 600000. uomini, fecondo le più veridiche 
Storie. Si può quindi conchiudere, che quelli eferciti 
di Sciti, a volergli accrefcere oltre mifura , non 
oltrepaffafìlèro un mezzo miglione la volta. Sicco-; 
me però in que' tempi la guerr4 fi faceva con me-^ 
no impaccio, e men ordine, e principalmente dal** 
le barbane Nazioni; cosi puoflì conchiudere co' mi-? 
gliori Politici, e Calcolatori, che gli uomini atti 
alle arme di tali tempi, e nazioni, non foffero , 
che la quarta parte di tutto il Popolo. Ma io pon- 

fo per più allargarla , che quei 500000. fieno flati 
ottava parte de' Popoli Settentrionali atti all' arr 
ine. Seguita adunque per quella pofizione, che 
tutto il reflo de' combattenti non olrrepaiTafl'e 
4C00000. ; e perciò tutto il Popolo 16000000. Ma 
quando anche quella parte del Mondo , aveffe fatto 
^0000000. di Popolo per ciafciuna età , ella farebbe: 
iiata fpopolata; poiché la Tartaria dal Mare Orien-i 
tale, tino al MarCafpio,è fopra 5000. miglia lunga ^ 
e intorno a 2000. larga. La China j che non. è la 
quarta. parte di tanta ellenf|one, nudrifce circa j2tì*r 
mi^iioni di anime; vale à dire, che èintomoafe4 
<iici yolte più popolata , che la Tartaria , anche fe- 
condo r ultima ipotefi . La Francia, che non ha, che 
intorno a 500. miglia di lari»hezza, ^ arretrante di 
liuighezza, è giunta gli anni ad^fietro a contenere, in^ 
torno a ìqdooooo. di abitanti. Conchiudo adunque^ 
che il Scttetitrione dell' Afia, e dell'Europa non fi può 
«iimollrare efìTcre llato cosi popolato , come il Me^zO; 
giorno, per quelle invafioni di fopra memorate. 'i- 
<■ P^'i^ I- . .. . . X. , .... XVII. • 
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8i DeUe Le^jonl di Economia CiviU 

%, XVI 1. E' in oltre* certa caufà di fpopolazicK 
ne , che qui mi piace paititamenre confiderare , quel- 
la di 'non effèrvi gcan fette onorate, rifpettate , & 
foccorfè le nozze. L'uomo non nafce , jtc fliaiol^ 
tiplica., che per un congiungimento dt due feffi/; Si 
perciocché queito potea farli in due maniere , o be- 
Kiahnente fenza no^ze fide , o nUgto&niraQs > Q 
civilmente / perchè la. prima mottìera niAxxvà, 
alla popolazione ^ e all' umanità ; perciò^coQ mira< 
bile fpirito di cotKordia fii tra tucfle te *NazioQfc 
iVahìUta, ed è tuttavia , che.ki«fiOGUE0doirjdreroe& 
km* muu fiaUk (^), e folenne tiAiooe^. aè &vmk 
émm aurpkj : jì&ichè i figli potxSt^ eflèr. tàìfi 
cati daliVattior mtucak di toLoro, che' gH genera* 
lìo, e fotte il naturai juapcrio „ rifletto, e offequioj. 
de' Gemtori . A queilo modo fi poteano falvar da' pe-*! 
ricoli, a cui qiiìella tenera età :&:jÀi^etta , e im^^ 
beverd dalla prima fanciullezza di ie£ÌÌ9;unii. umani^ 
e religioif; e'diveninjatti alla cilil. compagnia; e 
oltie ^ dò riijpetcefi' delk leggi, e'fk*jSQ>9aoi.«j£ 
aectoodiè il rito delle no» mefl» mafttiortinuMft 
Sane in fii k tagion de'conji^i , e gli n^ovoN^ 
mènse, e r^^cttare^ fic^oiitis divina, 
flftnzione; iqvindi è,';dìo m tutte leliasiopiì, andie' 
tefantv u cdMenne, che.tei oiMze jSrlinmeflR^ 
con* cesi 'af^arati , erm\\{%cn^ ìt^^ VX* 
naloifinte fi ^conobbe, che te nozar ibno il vera 
femenzajo degli uomini , e -ix» ciò v uno de'riye 
fondamenti d^l corpo ci vite :<pf cloche fìironodap^ 

.«,V . : ' , ; -V ; per- . 



. C * } C'co fìahilg ppr oppófizione al v^go concubito. Del re-; 
fio ridca deirindidolubiriti è ìpnhta fuori del CrK^iancfmo. Nè- 
tra Criftiani è ftata mai fcnxa gualche cceezume . Perchè 'la legge 
A VklenCHio t.ValcntihiaaÀ ftvHmm la J^iofMtmciKp per. T adul-, 
tcrio , legge fcguìta fempré nella Chiefa Greca : e ìt noftre peri* 
impotenza.» la Pnitfìarià perrtncompatibilità de' còifliimi .'Ma una* 
legge de* Wi/ìgotùf^oiTCcde, alls^ motslie/ìL difcioilifiento /i 
pmtroRvpfmm intuUrét , Lib. III. tit. V* V*MJnf .4^* BOT-' 

fotoodi ; e* il marito m òaùcidas o ibcfoiie, * V • • 
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pertuttó' onorate , e premiare tanto, auàriib avùta 
a vergoj»na , e deteftara la Venere bertiale. ' ^^ 
. §. XV ITI. Di qui fcguita, che una delle cure: 
maggiori de' Legislatori , per popolare uno ' Stato- 
decaduto dalla Tua giufta popolazione , debba efTer' 
quella d'incoraggiarvi gli uomini alle nozze, e di'^ 
farle rifpectare. Tutti veramente fono dalla natu- 
ra follecitati a i piaceri Venerei . Ma poiché que^ 
fti piaceri nelle gran focietà fi poffono altrove tro- . 
vare con minore incomodo , che non recano le* 
nozze; bifogna fere in modo, che i beni, i quali 
accompagnano le nozze, non folo equilibrino, ma 
vincano di molto quei , che la fciolta gioventù fi 
finge fuori di quelle. Quello, cred*io, ha fatto* 
ftabilire quali fra* tutte le Nazioni , che quei figli' 
folamente potelfero elfere eredi de' beni , degli ono- 
ri , dè'dritti, de' pofti de' loro maggiori, i quali fof- 
fero nati di legittime e folenni nozze . Le Nazio-' 
ni favie hanno oltre di ciò. attaccato dell' infamia' 
civile a i non legittimi ( i*'') .' E quefto affinchè i' 
Padri amanti di perpetuare fe medefimi , e i tito-' 
li delle loro famiglie, non potendo ciò fare per* 
via di libere congiunzioni , fe ne afteneffero , 
folfero più facihnente portati, alla folennità del ma- 
trimonio 

§. XIX. Ma perchè la pubblica diflblutezzji ^^è' 
licenza de' due feffi diftrae gli animi di moltiffimi 
dal maritarfi, e a molti rende le contratte nozze' 
tediofe ; donde nafce grandiUimo fpopolamento ; è 
da fare il più che fi può, che si fitto coftume fia 
ritenuto , e coftretto. L'Autore degl' Interest della _ 
Francia maP ìntefi ^ con bello , e , lungo calcolo di 
ragioni dimoflra, che l'Europa per il prefènre ri-i- 
^ F 2 • laffa- ' 

. C.a !i Omero , credo per mode ftu e virtù d*una sì grande 
F.popeja, gli chiama Trrxp^tiiH' , partenj y figli di Vergini , ma ' 
violentate: e per lor dare queir onore , che mancava per parte"*' 
delle nozze , gli f.i quafi tuui figli degli Dei , e valcrofi così 4^ 
corpo, come di animo. 
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Watiffimo coftume vadali fpopolando giornalmen", 
te. Sappiamo dalla Storia Romana, che Augufto 
appunto pcrauefto motivo promulgò la famofa 
kgge Papia Popp^a • I coftumi di Roma di quel 
tempo, come fi può apprendere facilménte da Ta* 
gito, da Svetonio, e da Giovenale, eran si diffi> 
Igti, che la gioventù Romana trovava i fuoi con- 
ti più nei celibato, febbene impuro, che nello fta». 
50 delle nozze. Quefta cagione indeboliva ogni aixno 
Cittadini di Roma, e riempiva l'Italia di Vchiavi,, 
§. XX. Ma oltre alla difrolutezza de' coftumi,, 
vi fono di molte altr^ cagioni , le quali pofTono 
rendere le nozze meno frequenti , e confeguentemen-. 
te impedire Faumento del Popolo. Tal' è prima- 
mente il luffo efòrbitante, il quale è trafcorfo m tut- 
te le funzioni, e operazioni, cosi naturali, come 
civili (^ ). Imperciocché si fatto lufTo mette mol^. 
fiffimi in tali ftrettezze, da non poter penfare a noz- 
7.e: e Teforbitanti doti obbligano al celibato le ragaz^. 
7£, Una legge dunque che regolaffe le doti, e i é?fti-.. 
Ili delle nozze non farebbe , che commendevole. 
Qucfta legge è ftata ultimamente promulgata dall^ 
Corredi Portogallo. 

§, XXI. Secondariamente i Feudi, e i Fedecom*.\ 
mefìfi, i quali poiché fono de' primogeniti, obbliga», 
noi fccondogeniti, per la tenuità del loropatrimo^ 
nio ( ^ ), al celibato, o religiofo, o militare , o do-»j| 
mel^^cpi^ S^slaqmentiina j fp^i^ddb f ^oj)agazioncv, 
• *. - r • del • 



• C'.* ) Ma i! fovcrchio luflb nuoge anche a! la prole, la quale 
termina, o guafla. Perchè intK)ducendo unVducazione molle, e. 
mal* intefa , nitna la compieilìone , cH è cagione d'infiniti mali' 
naturali e oiviti . QiwIIe tafce r ^uei buflini, quelle ofcillazioni 
delle cune, quelle nutrici ftranicre, gitaftano il corpo e *1 cerve!» 
lo^e difnniicono i fig'; d^* genitori . Vedi r.allexeft EducazJoTH 
Tinca. GT/slande/ì non hanno nè fafce > nè bu^i, nè cune. An- 
dcrfon Sforia Natura/e rte/l* Tsjandia ^ € delh Groehndis. Nè in 
Africa fe ne conofcc . Rofnian . 

. C ^ ^ FroporzionevolmcDte a{ lu9b del plano, iii cui fono-' 
allogati. • 



del f»enefe umano. E qucfta è unii delle cagioni pnrf- 
cipali, per la quale il baffo popolo, piucchc i genri- 
luomini , fi moltiplicano fenza veruno paragone; 
concioflìachè in quello non fi conofca celibato, che 
aliai poco, e non vi fiano nò Feudi , nè Fede- 
commefTì, ma T eredità paterna , cioè T arte, il 
mefticro de' padri, trapafla , fènza dividerfi , inte- 
ra ne* figli ♦ Egli è nondimeno vero , che ne' pae- 
fi , dove non è guerra , che di rado , nè gran 
commerciò^ non ò efpediente, che la clafTe de' 
gentiluomini vi fi moltiplichi foverchiamente . Ma 
poiché il metodo de' Fedecommeffi , e delle Pri- 
mogeniture è col lufìfo trapaffaro anche nelle fa- 
miglie bafìTe poffeditricl di fondi : va ad infettare 
tutte le famiglie , che hanno beni ( ) con .difca- 
pito della popolazione . ' ' 

§. XX II. Per terzo, la foverchiamente ineguale 
dirtribuzione delle terre; per la quale avviene, eh' 
elTendo erte ridotte in mano di pochifTìmi, la mag- 
gior parte del popolo, o nort ne poffiede deirin- 
tutto, o ne poifiede tanto poco, che non bafta a i 
bifogni domeftici . Dove quefto accade , ivi molt^ 
^cnte non è in iftato di poter nudrire delle fami- 
glie; ciocché molto fcoraggia dal contrarre nozze 
per propagare la razza umana . Platone tra l'al- 
tre leggi della fua Repubblica tichiedeva , che lé 
terre foffero egualmente diftribuite. L'egualità è urt 
fogno : ma fi può , e dee defidefare , che non regni la 
troppa fproporzione . Gli antichi Romani avevano^ 
fu di ciò fatte delle fa vie leggi , proibendo a' Patri- 

^ . . F 5 . . zj 

• <»— — »»M»^P*— III! 1 lì I ■ I I f I I ■■ ■ I i> ^ 

Ci 5 Q.nMi Iccgc tivKe puérta. colla tìàturalc. furia màfli- 
tcÀ eli dritto naturale j filiti s ^ erpo h£ttt : qui vcdef<? figli fpoglia- 
ti del dritto dell' eredità . Oltreché ilon è pure il utile alle fami- 
glie , comi: n crede da^fi fciocchi padri. Se il padre lafcia de* fi- 
gli favi , e ben? educati, il fedecomme'lTo non % nece^Tario : e fc 
frale educati, divórando le rendile in erba, e caricando i beni- 
fortd? di (leljit?, furo*. Ma la non previdenza, e l'«variiia fii>^ 
ili^e cutUvi^i ^'(lo talfo metod* di eternar le caie. 
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l^M^^^r "'^Sgia, € a'plebei più 

di 30. Ma la prepotenza, la falCi politica , il 

^ \tr hnalmente inondarono quella 

.Kepubblica le fecero mettere in dimenticanza ( a) . 

5. AXJll In quarto luogo, il non olfervarfi le 
regole p^opofte dalla Chiefa alla vita monacale, e 
iacerdocale; nella q'a.ile potendofi godere fenza fa- 
txca, VI faranno fempre moidirimi, che preTeri ran- 
no quella alla comune, e faticofa. I facri canoni 
banno mefTo un giuito, e ra-ionevole limite a i 
. Jfreti , comandando , che neffuno potéfìTe effere 
ermo fra 1 facri Miniftri fì^nza titolo di Benefizio 
odi neceflìtà di Chiefa . Confiderarono, che iì 
Minifterio Eccleliaftico è relativo all' ufizio, ùene' 
ficmm datur propter officìum ; e perciò , che non deb- 
ba effer maggiore il numero de'Miniftri di quel 
che il loro uficio richiede, U quale è quello d^infe- 
gnare, e di pafcere. Ma non fi ferbarono si belle leg- 
§1, e non (Herbano tuttavia. Il Concilio La^eranen- 
le I V. proibì 1 nuovi ordini Monadici : ma elfi paf- 
iarono a traverfo deTacn canoni. Quella, e la car 
gione antecedente, hanno fatto, che i più fivi So- 
vrani d Europa , per non vedere fpopolati gli Sta- 
ti loro hanno ordinato due . leggi . Una è queUa 
di proibire , che le terre fi accumulino foverchia- 
xnente nelle cafe Religiofe , ed Ecclefiaftiche : e T 
jltra di porre un certo termine al numero de' Chio- 
ftri, e de Benehcj. Tali fono in Italia le leqgi de' 
Veneziani, e i' ultime de'Tofcaià. Quella medefima 



S * )M.i£jgiore àncora è il male di fproporzionc , fe le terra 

Jnmm/J- ^r^^^t conuDercio . Perchè finché fono in 

m^cnJ '^SeV^.^^'^^ni /P^"^ eli averne una lor'i^ 
ne ma come ne fono tifate, una infin ti di famielie non fari che 

erT mV^uT addecta alle terre flt^^ f.n/a pj! 

nrc; Dunque la legge farebbe non vi Jicno Jiabui^, chi non gi- 
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fi la IegjS;e ^ir imperador Federico 11., ^ alcune 
altre polìeriori per quefti Regni . Ma elleno vilTe^ 
ro poco; ne fi pensò poi a farle rivivere. 

§. XXIV. Ma affinchè non creda alcuno , che 
ciò , eh' è qui detto , ficcome fono gli animi di 
moki fofpettoli a penfar male , derivafi da poco 
rifpetto verfo uno Ibto riguardevole , e celefte per 
la lua origine • foggiungerò ijui v che quelle leggi 
dovrebbero erfère da Keligiofi ftedi , e da' Preti 
iftantemcrite' domandare , e ofTervaie con rigidezza y 
fe elfi volefliro megliq, che non pare , che. li faci 
ciano 5 penfare ad elière apprezzati , e ten'^ti in quel 
conto , ch^ fi (Conviene , ed e<ìèr certi di non ve- 
der perire giammai i loro bear . ConcioUìachè due 
fieno le cagioni , che prima avvilifcono , e poi ro^ 
vinano ogni meftiero e profelìione, e quei maffi- 
mamente , il cui lòndaménto principale è Ja- pub-: 
blica iiima ; e fono il fovercbio numero di coloro -4 
che vi fi danno, e le grandi ricchezze; per ed'er 
la prima cagione- da non potervilì coarervare':queÌ- 
Ja difciplina , e collumatezza , con cui nacquero , 
t crebbero ; non effeado polfibile , clie in un trop^. 
po gran numero di pedone non vi lia femore di 
molti cervelli vili, dappoco, malvagi , che le difor 
norino , e faccian loro perdere f antico credito e e 
*iU feconda menando , fenza pur che iè n' accorgar 
gli animi umani a poco a poco alla poltror)^r 
•ria , al luffo , alla fignoria , e fuperbia , e a tutti 
4 vizj delia gente rilalfata . Dalle quali cofe nafcen- 
òo la dilillirna , e cominciandoli a ragionar mol- 
to, e da tutti, del poco vantaggio, che fe ne ri- 
cava , e dei molto danno , che fe ne può temere , 
" cominciano i popoli ad alienarfene : e a' Sovrani 
non mancan mai delle occalìoni di profittare del 
comune incitamento . I fatti pafTati potrebbero dar* 
4ci alTai bella lezione fu ciò , che può avveni- 
ate 5 • e quello timore , e il zelo del noflrp 

\ 
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cuore / infpiia&o a dii(x>m9e dei modo, eh' ^ 
detto {a). '■■ / *: • ' 

§. XXV. Potrebbe qui aver'hiogo -una- celcbft 
^uedione Politica 4 1 Fifica ìnfieme , ed è , (è la 
piuràfoÉ delle mogli conftiifca' a popolare TAfia 
pincchè' non fa la M)iiOf^ia, o fieno le nozie 
Con una fola donna , in Europa. Monfìeurde Pie» 
énonml nella balla, e/docta op^ foritca ìntotaA 
4lla préfen'-exiueftione , e ìmprdTa all' AJa il 175 t. ^ 
dffno/Ira , che la Poligamia noniirianoh giovi aUa 
popolatone, ma -Che ^nzi, k' nuoccia : cofa, cbeit 
èu^li , t quab^noil fono awmi a bencakolare lo 
ftccme. umane, e vederle {«r minutò, parrà' ri» 
Adokr'liaradoflo . Ma la ragione , e la fperìenza è 
jpet psAt di'Monfieur di Piremoutvai ^ In fàiti in 
Èuropa per cofbuttHfilne olmaàontv il iMbikio M 
m*(bm> cfaè vi*tKirce<^ "fta al numevo. delle ièmml» 
ne, in ragione di i^. a li. (A). Diqui^, che ili 
Eutopa la: Poligamia ìmioceiebbe db popolaaoae^ 
fiiurrriQccM'&pponghianio ; cheil mmero dé^mii 
fi:bi Sol- tra noti' anche eguale a quslto^iliDe dònoe^ 
e che non ft efieno' piucdnè due me jn^li a ctaftì^ 
no , e generahnente v ièg^ttca^ €lie''b'iDctiide*m^ 
fchi debba reftare fenza mogh .. "Ma è dhnoftratt» 
per la lunga fperienza dell' Afia, che generino affai 
più figh dieci mariti con dieci mogli , che cinquè 
itiarìti con le mcdefime ; dunque la Poligamia fra 
noi farebbe cagione fpopolafrice . * ' 't 

§. XXVI. So bene , che il medefimo Autore pre- 
tende V che la proporzione tra i mafchi , e le don* 
•f f: 'jV ' •• • . ne • 

, ' : . "f 1 

' ' _' __ - - ■ T f - - . , - . - 

V .Y ' . • ' ' • 

fj^* Appare dafili Atti Appoftollci, chelftChicfa tu ni^' prilli* 
JMM^ Denvocrasifi ^ belici; feti* Vi^zlòne d' un capo ; U virtù 
<furiqtir ri*éra 1* anima. Divenne poi il IV. fenolo Ariftocratica , e 
la virtù vi fi fcenl^ . Il X. focold prcfe la forma di Monarchia ai^ 
IpUtUn, e U virtù divenne ancor» nutncre . Il .XJ(iJ,, conjincfl^ ^1* 
Jnqui^^ione, cioè il Derpotìfmo^ e la decadenza. 
Xt^ VcfiMifi i «acolindi Mewcattt • 
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ne fia la medefima per appunto in Afia di quel \ 
.eh' è in Europa y e quindi conchiude , che la Po- 
ligamia per la medefima ragione fpopoli T Alia , per 
la quale nuocerebbe air Europa . Ma il principio di 
quelh) Tuo difcorfo è fment ito da i tatti, fu i quali, 
e non altrimenti , fi vuoi ragionare di sì fatte co- 
,fe / perchè a Batavia , nell'I fola di Java, nafcono 
IO. volte più donne , che mafchi , fecondochè gli 
Olaiidefi , fotto il cui imperio è queir Ifola , ci af- 
ficurano . Il Signor Kemter nella Storia del Giap- 
pone , dov'egli ìu , e dimorò non pica)l tempo, la 
•quaf è di tutte la più veritiera , nel Tomo f. rac- 
conta , come efl'endoli fatta una numerazione efatta 
di anime in Meaco , capitale dell' Irhperio , vi fi 
•trovarono 172070. mafchi, 223572. donne, vale a 
dire , che la proporzione delle donne a' mafchi vi 
era preffo a poco , come 13. a 10. Neil' Africa Me- 
ridionale non ci è mafchio , che non abbia almeno 
fei mogli , e che non le cambi fpeffo , fenza intanto 
mancare a neffuno . E quefto pruova che le donne 
vi debbono eflere in maggior copia , che i mafchi • 
Egli è vero , eh' effendo quei popoli quafi in con- 
tinue guerre, vi dee morire maggior numero di 
•mafchi, che di donne : ma è difficile credere, che 
arrivino mai i mariti morti in guerra ad agguac 
gliare la moltitudine delle mogli . 

§. XXVn. L' Autore illujhe dell' opera Lo SpU 
rito -eielle leggi trae, di quefta teoria la feguente con- 
{èguenza , cioè , che la Poligamia , la quale nuoce» • 
rebbe alla popr)lazione di Europa , giovi a popolai, 
re r Afia , e f Africa . Intanto^ il Sig. di Premont- 
vai pare aver fodamente dimoftrato , che 1' Afia con 
tutta la Poligamia , non è con tuttocciò proporzio- 
nevolmente più popolata dell' Europa . E nel vero a 
trarne la China, la quale per altre cagionixFifiche 
e Politiche, è la parte più popolata, che fia in 
terra ; la popolazione del reno d^li' Afia nòti 
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fisL quafi, ftìuAa proporzione con quella d' Europa'. 
JE' nondilneno da confiderare, che quando fi dice., 
•^he in Afia fi ufa la pluralità delle mogli , e' non 
jfi vuol intendere della gente bafìfa , la quale è fem- 
jpre la maggior parte del popolo ; perche quefta or- 
-dinariamence non prende , che una iòla moglie . j 

§. XXV III. Se l'arte di popolare è da Itudiarfi 
jisL quei Miniftri, i quali amano la gloria del lor 
Sovrano, e la grandezza, e potenza della nazione ; 
Jion è meno da pienfarfi all' imbarazzante problcr 
gti2L , c/je, f^re , [e m qualche. Stato il popolo vi co- 
4pinci a divenire ejccejfftvamente numero/o^ Perchè nuo- 
ice, com'è detto, così il poco "come il foverchio . 
Sembra che Mimis temeiic di si fatto male pel Re- 
4gno di Creta. Ma la legge, ch'egli fece per im- 
fxdire la foverchia popolazione , non corrifponde 
^1L1 fama di fapienza , che ce n'hanno rrafineffa 
^li antichi (a)^ L' efpofizione , a cui fi ricorre in 
uperti.paefi l)arbari (^^3, è un parricidio: e la leg- 
o più tofto coftume di quei dell' Ifola Formo- 
ià (c) d'impedire a forza di aborti i copiofi parti, 
Àt una crudeltà , pari alla quale non fi trova altro- 
fre ; fe non fofle nella Cojìa cC oro , dove nella mor- 
ie de' Re fi lacrificano tutti <jueili , ' che non poliva- 
no più faticare (^). r: • ». 't»'5 

§. XXIX. Quelto problema uonr è folubile dap- 
— 'i • • per- 

', . , ■ 

• (tf^ I/irroduflfe rty iriic r^c à- tjyr ^uixitf^ Tamóf rfe*^TSt- 
'^azzi, parche fi coltivalTero meno k mogli /ti ju>ì rtK'jjtyyti^t, a 
McnìiV^TO a generar meno. Vedi Ari/l. Pniée, Uh. II. cnp. X. fKeg- 
-^e, che fiiun uomo Savio apprSveri, artcprchè il nostro filofoFo 
-^jfljdacedone dubiti feccamenu ji jaeejfe <^«vX4»f n /u^ ^a(t;\4>f 

I. M'ni?reli tuttavia cfpopgono. Si dice il melefimo di ai- 
Ituni paefi della China - ^ . / "-iT 

^ C^) Le donne non vi fi pofTono maritiire prima vdtìj^rta fauni'): 
non pofltno tare più che quattro figli ; fe dòpo avergli »tti ingra- 
«vidano, fi coricano la t«»rra fupinc > e a forzi di calci fu la panctà 
fl.tjRnno al^rrire . Viaggi della tCooipogniji'OrieQtale. Olanpi'ffe^ 
dtfcnzjone dell'* JJoia FormofM * 
t^^ Bofinan. 



pertuttq nella medeGma nianie,ra . Si poffono difliq- 
guere tre forte di. Stati . I. Quei, che hanno colo- 
nie diftanti , come gringlefi , gli Olandefi , i Fran- 
celi , gli. Spagnuoli . II. Quei , che non hanno co- 
lonie , ma hanno . mari ,? come faremnlo noi , lo 
Stato Pontificio , la Tofcàna , in ItaUa . III. Quei» 

hanno n^ colonie , ne mar? . , 
*. §. XXX. Ne' primi , ,noa è mai da t^merfi ^ 
Soverchia popolazione; perche le Colonie,^. la Na- 
vigazione , il Commercio troveranno Tempre da irr^- 
piegare più perfonc^ 'che non può dare la più; fecon- 
da popolazione . Nè'Tcc()n4A , dov? Xìa fapienza,. 
Arti, Commercio marittimo , vi farà Tempre gran- 
^diifìma occupazione . Gli ultimi hanno^bifopno'o di 
celibato , o d' una frequeare guerra , Non e già eh' 
io approvi la guerra , maggior flagello della quate 
non lo fe fi pofl'a efcogitare tra gli uoniim • Ma 
nel problema, Se ad ut: popolo^ che non trova più da 
['vivere nel fuo pa'ele fer T eccedente moltitudine ^ puf' 
fa ^iuflamente proiùjrjl il cercar nuove fedi ^ e occth 
par terre vote ^ non fo vedere , qual ragione impe- 
difce di tener la parte atjèrmante . E' uiij., .legge di 
^Katura , che chiunque ci nafce ha dritto alla vita: 
^ la terra c un patr^^nqxi^o comune . 

L \ C A P, VI., „*- 

HTèt \, A*'^ -^t--- ..rr ,• r ifl 



5? T ^ St2ito è una.gran. fai^iiglia. Dì qui 
•'r* .;JLi feguita, che come nelle ben governate 
famiglie non fi ppnlà folamente ad avere numerofà 
prole , ma a' mezzi altresì di bene educarla , illruir- 
là , e mantenerla ton comodità : a quel modo me- 
delimp jè neceflàrio, che> nello Stato col promuo- 
vervi la popolazione , fi ftudj di bene educar la 
-gente per la parte deli' animo e del corpo, e pro- 
cacciarle proporzioneyolmente ì mezzi di fofte- 
■ - ' •■ . ^ ^nerfi 
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nerfi (à). Séhk di queftd, oltreché niitTéf pofTibi- 
le , che la popolazione fi aumenti , fecondochè è 

' 'dimoftrato di f(ìpra , ma pure dove avviene , che 
"crefca, la Repubblica fi potrà ben dire aumentata 
'd'uomini, ma non di for/e. Niuno Stato adunque 
•non farà giammai, nò (avio, nè ricco, ne poten- 
te » fti non vi fia educazione, e fe Tindurtna, e urta 
4)en animata e regolata fatica non vi fomminiflri 
'abbondevolmente a tutti di quelle cofé , che fervo- 
no al bifogno. alla comodità, e al piacere della vita 
(Z>). L' abbandonar quefte cure al lolo -interefìTe c 
ftudio privato c de* popoli fèlvaggr. 

' • §. II. Prima dunque d*ogni altra cofa è da ba- 
,*^am aireducazione cosi domenica, che civile, pef 
«pui venghiamo ad effere ammaeftrati , e regolati in 
tjuet, cfte penfiamo, e imprendiamo a fare* Ini- 
perciocche quantunque gli uomini tatti quanti 
fiena moflì da naturali neceffità, é dalia cupidità di 
avere (le quali fono grandiffime forze motrici, che 
gli Ipingono a voler divenfiìe induftriofi ) affinché 
li procaccino il foftegno, e 1 comotii , e i piaceri 
delia vira , egli è con tutro ciò certiflìmo che fen- 
za unar favia edacazione , e drt diligente, e pruden- 
te governo, che gli fpinga ordinatamente, efTì o 
non faranno nulla ,.0 maje: perchè fpeflb ignoreran- 
no ciocche fi debba fare r o faranno poco irt 
molto tempo, e con gran fatica ; o trovando degli 
argini , e degTintoppi , né fapendogli fuperare, fi av- 
viliraimo, e rimarrannofi di andare innanzi :no finat 
mente ptefèriranno una vita libera , e Vagabonda 
agli onorati, benché faticofi meftieri. Equeflo'èil 

■ ■ ■ ri ' i" ■ « ■ -« ■ ■ ■- . j ■ > . ■ ... . ^ . 

Pfelonc fief Politicò y sl\V Eprejteira ^ o Arte dì goverrtaftfV 
foitomettc Eccome parti efieniiiil/ V Aseleottojica ^ f arte di le ir ere 
in compagiiin gli uomini nati animali grecali : e là Zootrofica , 1* 
arte di aji menta f gì i' . LVduùziorie appartiene dd ambedue qucft* 
ultime. • ^ , , 

(*) E' V Anthroftonnmiea ^ T arte di nutrir gli uomifli , come il 
medefìmo autore ic chianv»« 



gran vantaggio , che ha una Nazione favia al di 
ìopra di una rozza e Itolta . 
.5). jll. Ma queft* educazione manca fempre o per 
troppa falvatichezza , o per foverchio lulìo. E la 
priiTw ragio;ie p , che T educazione de' fanciulli , e . 
della gioventù IhfìTi più per gli occhi , che per le- 
orecchie. Quel non vedervi in una nazione , che* 
feive , fiere , laghi , paludi , uomini abitanti , o 
erranti , a modo dì fere , moventifi fenz' arte , 
p^nfanti da beftie, nudi o mai velUti; quefto, di- 
cx), forma e modella Ja fàntafìa , e *1 cuore di tutti t 
quei, che vi nafcoao, a quella medefima maniera:, 
vi gli avvezza ad un ozio e ,una libertà felvaggia, 
nemica giurata d' ogni fatica metodica {a). Ved«r-^ 
vi poi per ogn' intorno ricchezze e morbidezze, f 
e un inhnità di efempj di ruttanti crapule , fonno-i 
lenti j sbadiglianti , con tutti quegli atti fconci ,t 
fgarbati , diffoluti , ridicoli , non vi guafta meno i'^ 
primi embrioni della natura, E volergli apprefTo 
ridurre per gli orrecchi , o per lezioni , è un per- 
dere il tempo - e fe adoperate foverchia forza, è 
fargli ftupidi deir intutto, 

IV. La feconda ragione c, che gli uominiÌ 
tutti fon portati per un fenfo della natura ad una> 
certa indipendenza . Lo flato felvaggio fortifica • 



(n) Rofsb Difccrfo su r origine deir inegualitJ éTc. , ha ragion J 
01 dire, che i falvaggi, mancanti di ftrumenti , e di metodi di 
♦ar valere le loro forze, iifano per ogni frumento le fole meiii!5ra • ' 
donde avviene. ch*clTi Thanaopiù rieehcvoli e robufte . Saltano, ! 
c corrono meRlio, fi rampicano con incredibile deprezza fu gli al- 
beri, Urano delle pietre, e de'p-'iii di legno con più aggiuftatez- 
za , hanno più robuftczza di corpo ; ficcome i noflri montanari . 
Ma egli ha il torto di dire, eh' cflfi facciano più e meglio; ckefli 
vivano più € meglio. V'ha tra falvapci meno mali di cuore; ma J 
inco meno piacere, o.v'ha fempre mali di corpo , e mena 

ficurtà per la vita. Veggafi Ippocrate deli' /Iftttca Medicina .\ 
Menta qui dj «flèr letta la Storia della Calit.omia, Rampata quc^' 
f""f^ V7*57. in Francia tre tomi ji. «norchi non fcritu con quel- 
la di/tmzionc, che fi conveniva, .. .i m 




col fottrar le perfone allei ' 
; , . . fati- j • 
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poréìr eflcr*^(itoi4 fid' Ibuno o ir uno-^lstb ^ ^ 
gli (i avvicini . Qaefta è là ragione, che & ania# 

tanto Fubbriachezza agli Orientali . , 
^f'^Spiliertif animisonuseximlt»,,, '^'** - 
' ' Faecundi calices quem non fecere difirtum , ' 
f ' Contrada quem non in paupertateSC>h\}T\JMJ' 
V. In ogni paefe culto, come fiamo in Euro-' 
/ pa, non è mai nò la plebe , nè i grandi, che com' 
^ è detto, vi danno il tuono , tna il ceto mezza- 
no, cioè i Preti, i F-rati , i ProfdTori delle lette- 
; re, i Giureconfulti , e tutti i gentiluomini privati 
: La buona educazione, cioè qirella , che la delh' 
I buone teftc^ e de* corpi rolmjli (a)^ dovrebbe comi n- 
; ciarvi da quello ceto. 'Platone (^) non ama,. che 
j nella fua Repubblica i Maeftri • o le niadri , é nu- 
; trici nuettano in ccipo a i fanciulli di cèrte favo- 
lette, che o dif()norano- lìi Divinità , rapprefenran- 
do gh Dei maleficf, nemici, guerreggianti, fporchi 
di vizj nefandi, mentitori, bevonijgrandifliini poi-' 
tifoni; i^gìf^ori del genere umano, cóme gli de- 
icriVe Omero; o alimentano la - ci^kT^,* f alfai^ 
zia, la fcrofcia de*rà^&ÈÌ'. 'to proibiréi a'ragaiii' 
I qtieili medefìmi libn^ e tutte le leggende de^fècoli' 
[1 barban te). Ordinerei che i Maelfari colùvaflero pi£i^ 
I' ^*iraegno deMoro allievi, che la memoria. Lo Sta-" 
to ha Mfcgno d^uomini, non di Pedanti. 

% Vi* Ma ficc^e ^. più facile fènza ntffm. 
fiagooB^y die i pabUki pregiudizi traggano a-.fe 

..... . . . ^. . ^ ' i'ML ' . 

, f< .•.<••«•>•, ^ .• • ' • :■"•»•**,• .Il 

CO 'Qoefte 4iv CDfe vanno Tempre unite. No» poÌ0te «vem 
bOone tefte Tenta aver faui e robufti corpi iit* ogni -uomo l'anima 
vien modificata dal corpa* L'cducaBuone, che gam itcono, non 
può giovnè albi Mente. " • • • • > 

Platant ■«! II. della Repubblica verfo il fine . 

<0 VesaiOi if K Bemudo Lamy Crnèfiàtr^fj^à l4 t^tffé., 

ài* Pitti » < I • >i» Jf'.«Vi*». '» » 
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Parte L Cap.^^VIA 'V Vi ' 
1. domeftici , che quefti vincano quelli; il gran col- 
po di bene educare vuol effer dalla parre della leg- 
ge, ch*è la balia comune. Ella dee promuovervi Ja 
proprietà e la politezza , e farla amare e cercare i 
ma non vi dee favorir la mollezza. Vi dee onorar 
r Arti, e quelle più, che fono il fofte^no della na- 
zione:, vi dee punir la volontaria poltroneria, -é 
non laftiarle niun'apertura. Licurgo ordinò , che 
quei fiali , i quali fòlfer crefciuti fenz arti per ne-^ 
gligenza de' genitori, non ppteffero effere aftretti ad 
alimentargli nella loro vecchiezza/Credo che vo-- 
lelfe punire i gentiluomini: perchè affai mi pardif-' 
ficile , che i padri plebei pótelfero effer colpevolismi 
come gh fuppone quefta legge , e quando il foffero> 
Itati, non perciò la legge farebbe meno fiata in-> ' ' 
giuda. I popoli favi di Europa han penfato con- 
• migliore intendimento. E'impoffibile di fare, che< 
non ci fieno de poltroni e de' pezzenti (.t); non fìi 
jTotendo per nefllina legge fvellere,, la regola è di^ 
fargli fervire al ben pubblico. E a quefìo fervono» ^ 
le cafe d'Arti, che vogliono effer molte, e tutte 
fotto la cura del Governo. ^.^ 
§. VII. In molti popoli di Europa, per ignoran- 
za della fifica dell'uomo, l'educazione de'gentiluo- 
mini tende a fargli mal fant, ftupidi, e poltroni . » 
Fchiaro, che la ragione negli uomini non fi fvi- • . 
t luppa, che collo fviluppo del corpo, che n' è i!; 
I iftrumento. Lafciar venire il corpo fano, robufto,: i 
I e ben fatto, è, fenza fapedo, fare delle buone te-^ 
i fte. Ma noi abbiam pref) un metodo oppofto. Il' 
corpo fi fviluppa pian piano fino a' 20. anni : è dun^t 
que da ajutario cogli efercizj corporei: noi l'oppri-f 
miamo con i troppi fludj letterari, e con la vitafè- 
dentanea . La^ ragione non è in niuno perfetta, che 



1 



Digitized by Google 



9l Delle JU^ifim di Eamomìa Civile 



* A ^cftoi modo guadiamo il corpo« e Fani» 
\o , £* bm ebe fi k^^ r Eimétsif^ik' Fifiia. ^' 

1.$. VIU» UediKauolit, <lici Ariftotik, è di 
dritto pufabiio); peicM Puoma in focktà'è ifoée* 
a tiiciN^ il corpo , c coft ciò all'Imperio dei 
Wpo, Il vederfi guafta in molti popoli di Europa? 
Ì»|iaft) af^urito di' averla farra di dritto privato • 
la Uit corpo Polirico aon vi debbono effer CoUeej , 
di educazione, le cui leggi non fieno dettate dalla 
ma)e(là del comune imperio, indiritte al fine co» 
ipune della Repubblica, e accomodate alla forma e 
odtituzione del Governo . In una Monarchia vcdeG 
de' Collegi Democratici; degli altri Defpotici ; aU 
cuai fcittomdTi a potenze ftraniere, ec. è la maggio- 
re- alfurdità politica; perchè confonde i coftumi del-» 
Ì9k aaiione; genera opinioni,- e pregiudizi pubblici: 
fra loro opponi; difunifce gl* intereflì del corpo;; 
daod'è che ne fa corpicclli fba loro nemici: alimen- 
ta una guerra interina: rende incerta l'obbedienza 
de'fudditi, e precario 1 imperio del Sovrano. '* 
' §. fX. In un piano -di favia educazione fi vor- 
rebbe penlàr degk uomini -cdme Licurgo (tf). I. Le 
kggi delia pubertà non coavemenCMd fiuco ddla na* t 
tura^ fi yoycbbero c oi fc g g cM , lia pubertà delle^ 
donne- non può dfeee prima de' 17. né* qutlU^ dcf * 
ipafchi'. primardc'ati,; perchè è da darfi tempo allo 
fviluppo del èorpo é dell'animo . IL Riftabiliie''lr^ 
ftfte e i giuochi gii*ùct. Ili. PUnire 'non in p^^L 
rolev ma in ^irti, con opere pul^Kche e faticoie , ' 
ji- voh»dtafir:polcfoni* IV. Ridurle 1" educazionb d(k> 
IdAniiie a fiochi. mailiinè, t molta *>dti:ìplina (^)y( 
^V. IntrodiinÉ: w Ck^ediifiiMr dr leggi àvili a> 
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sMsiMegli antichi Ebiei ).! L»' kwligm ^ r 4^ 

legge civile debb'eifere wia^ difti^ùl^^^i^^'^v'^^ 
Axna fcienza di pochi . So che pairanno r^le •chime: 
riche : ma appunto perchè paiono tjili^ il difiwdine # 
f«rti Stati va fempre più ogni giorno ^sefq^Q (^)^ 

♦ T c , i C A Pf VII, «iO ;^ -.^'.ì 

Della NuttizìoM. : 

I 

4* L T E prim'arti, le quali foftennero la roz>- 
I A za e felvaggia età delle Nazioni , e 
foftengono tuttavia i prefenri felvaggi , furono la 
Caccia, la Pefca ne'fiumi, o fu per gli lidi del mare , 
c i Ladronecci, che Ariftotile non io perchè pofe tra* 
^legittimi mezzi di acquiflare il dominio delle co6 
(c). In ^uei tempi faivatici le carni degU animali amr 
snazzati n^lla icaq;ia, l'erbe^ c i frutti fenz^arce na- 
ti, ièrvivano agli uomini di cibo, e ie pelli ado- 
pmvanfi per Veilidi . Quelfa> ix il primo ftaco eli 
tutti i popoli • Tale è antbe oggigiorno ' la vita 
xle7Groelandt , degli Americani Settentrionali, « A»< 
Arali, de' Lapponi , de' Samojedi , e di gran pact» 
•«Iqgli Africani , i( di iqoki ateri . I Groslandi ca» 
f^m L ' • Q TÉSO f 

t rr— r-^ > > ^ J\ . ' ' ' V 1 ^ 

£ a J Giufepre Ebreo contn»! Appione lib. I. 

Q D ^ 11 problema , corr.e rtjovmare una nazjont già intera» 
mmH gusfia ^ mi è f>aruto Tempre di difficile foluzione . Si può 
con minor ^tica dar del coftume ad una barbara . che ritirare una 
riiaiTata e conrotta ; ^rchè i -popoli duri fon «iù facili ad ammol- 
lire ; che i molli ad indurare . La più parte ae* Savi crede , CHE 
1^ SOLA CRISI PUO^ RIMEDIARVI. E neodimeno Aimo , 
che pochi prìncipi (òdi con una fo^-tc applicazione poteffero a ludr 
go andate produrre del gran bene , e prevenire quella CHfi , ch^ 
wm fiova , c|ie dopo uno sfracello . 

Ce;) Anche UlUTe nel IX. dell' OdiflTca dice di (è /Jtf kk^i 
tipeifòf /xf/, la forma di mi i ita al CielQy iÓKti^iv^ ficcome d- 
uomo afiuto , da tender cappi al genere umano : e coq oiolta va- 
WSlcria narra ii dtwAunento e le prede, che fece de^Ciconi in 
Ifmaro. Il che prova , chf il ladfOlimQ* C TalGlffiflio t^cMà% 
^piia in ^uet tempi . ^- ' . ' . . >rri-,»i 



9^ Delle Xe^/o»i dt.Eemumia Chik 

éei^vkeHi* maHnly è ÓRglt altri grò0i péCcI , 
'ifallUittov <3he' loii^^fitveili nix» iofitae, e A^m^ 
'Wia:ér'atim/'1^ le peili, c le menu- 

%ratte hieàìoiri , die (boa v6Ai drappi , oadc £• w 
Itaaow Ix^Remìf ilgm^dì oerv'hm cuiisAfcoiidail 
Settentrione, icvnminiftnuio quau tutto il vittore 
oltre di queftb if comodo della vettiàra, a i Lap- 
poni , e a' Samojedi . Alcuni abitanti delle terre 
iXuflrali non vivano , che o di frutti feIvap;gi,o 
di carne cruda d'animali tt:rreftn, o d' oilrichc , 
di iumache , e d'altrettali cofè. Quei della Cali- 
fòrnia interiore non conofcono altro cibo, che cer- 
te radici , pochi fifutti falvaggi , e la caccia . Ve 
n'ha eziandio molti, che ignorano Tufo del fiio-. 
co (a), I Selvaggi circofcrivono i bifos^ni per la 
Natura ; e la fefica per gli bifogni . La Natura non 
xhiede molto ; e i Selvaggi faticano poco )• ' 
*§/ IL Dopo qualche tempo gli uomini comin- 
ciarono ad avvertire i comodi, ed ebbero più bi- 
fogni. Adunque divennero piùfcaitri* Penfarono, 
che grandiflìma utilità fi potrebbe trarre dall' ad- 
domcfticare alcuni degli animali, e formarne delle 
gregge, come le vacche, le pecore, le c^re, i cavalli, 
e altri: il cbc elfi fecero (c)-»jEffi gli conduceva- 
no di luogo in kic^o , fecondo le ftagioni, e il 
comodo de'pàfcoli. Tali fono tuttavia gran parte 
de*Tartarì, gli. Arabi, gU abitanti det Capo À 
^B^Kipii, ff^ (aefi 4ell' 4igieri« 

^ » " ' I . i, . , — X- ^ 

fa) Lesgaii Andcrfon nella Stoni naturale dell' IshrìAxn^te • 
della Groclannia, Maupertuis nel viaggio alla Lapponia, e ilTo- . 
mo XVII. delia Storia generale de' viaggi dell'edizione Francese 
in 4. A cui (I ^ aggiungere Uf Smi9 étUt itggé « iMr mtàt 
f dei le fcientje pur dianzi citata. 

C b ) Vedi la viu degli Uttcntotti in Kolbi ; de' Luiiiani ik 
Tonti r c le Scerìft della California^ 

e c } I Canadefi fJettentrionali non hanno ancora veruna Tpe- 
7ie d' animali domedici. Henuipin toM^ L^Comic non a' avevano 
i Californi prima del prefente Secolo . 
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aWO Parte 1. Cap. VII ^ f<; 

Cil (^). Quefta fi può dire la feconJa en\ delle Na- 
zioni dopo le rovine del mondo . Ma la coltiva- 
zione delle terre era ancora Itimàra troppo fervile *, 
liccome ò di prefcnre riputata dovunque le tre'fo-' 
le mentovate profelfioni, Caccia, Pefica, Partòrale 
fono in ufo. V'ha de* pacfi in Africa, dove gli 
uomini fi lafciano più predo ammaz^^arc, ciie col- 
tivare la terra. I Tartari odierni, anche del Mez- 
zogiorno , verfo la Perfia e f India , penfàno alla 
medefima maniera . Gran parte della coltivazione 
fra i Greci, e i l atini , era il mefticro degli fchiavi : 
ficcome è oggigiorno nelle colonie J^mericane. E' 
nondimeno da avvertire, che in tutti quefti p<\efi 
ja popolazione è affai ftarfa e piccola- - y- 
§. III. Di tutte le Nazioni, quelle crebbero più 
in numero di famiglie, in umanità, e polizia , c 
meglio aumentarono i comodi della vita , c i pia- 
ceri , le quali fi diedero alla coltivazione delle ter- 
re, primo, e principal foflegno della vita umana* 
Primamente , perchè niun' altr arte non impietra 
e alimenta maggior numero d'uomini, quando fi 
faccia la coltivazione; e perciò niuna é più atta a 
mantenere un maggior numero d'abitanti. Secon- 
dariamente , perche la coltivazione delle terre ri- 
chiede molte altri arri , che dalla parte lorir> fer- 
vano pur effe a mantenere gran quantìti di fami- 
glie. Terzo, perche da niun'altra coft polfono ^li 
uomini ricavare frutti , e cibi più confacenti alla 
•vita noflra, e di maggior diletto, quanto dalla ter- 
ra . Finalmente , perchè la coltivazione richiede 
unione di molte famiglie, e più flabile ^ che non 
fono le foprannominare arti. Dond'è^ eh' ella av- 
vezza gli uomini al piacere della compagnia : e di 

G 2 qui 

C a 5 t Sarmati , oggi Polacchi , fino al tempi di . Adriano 
Imperatore non ebbero, dice Paufania , alcuna propHeti di terra, 
e viflero com* oggi i Tartari vagabondi . 




j,oo Delle Intoni di Economia Chtle 

Jyi nafce il iiipere e rumanità de* popoli. Qpefti 
i può cbiamafe la terza età delle Nazioni, 6 U 
jprimo fondamento degli (labili Imperj civili. 

§. IV; I primi uomini , i quali per foftegno dek 
la loro vita adoperarono le quattro ani cU fogn 
pominat^, non ebbero altr' iftrometici da eftreitaCf 
le, fiiorchè deMegni, « delle fitts^ a dell'offa di 
imi animali. Vi fono tuttavia nell'Africa, e nalT 
America àlcupa Nazioni tecbaie defoicteQi dbi'viagr 
giatori, le quali non uiano altri firumcntt per queir 
arti, che i già detti. Quando noi coooftemmo i 
Mcflicani, non fi tfovò fra quelli netTuno vefti^o 
di ferro j ^ appena tra' Peruani v*cra cognito il 
rame. Si può quindi facilmente comprendere , quan^ 
to difficile, e di quanto poco frutto, foffero ne' 
principi ^iì^ Nazioni quefl' ^rti , e priacipalmea-» 
te r Agricoltura (a), 

V. Ma poiché fu fcovcrto il ferro (h)^mt^ 
tallo di prima n^cefiità per gli comodi della vita 
umana, e per l'Arti, nacquero due altre applicazioni 
degli uommi, nenuneno utili di quel, che foffero le 
quattro prime già dette. Ouefte furono la Metallur- 

{'ica, o ua l'arte di cavare 1 metalli, e l'arti Fabbri', 
i, per dare a'medefimi forma, e fabbricarne degl' 
iimrumenti . Si può dir francamente , che di tut-» 

tt tinv^mom mm^ fu xoa^or utili* 



C « D Ci a cdie nondiflfkenrmolto dtfl' Agricoltura , e dell» 
arte di filare e teflere de' Peruani da Garc-laffo ; (icc^mc deiredi- 
fìcarc magnifici Tempi , e Palagi , con grandilìime colonne di le» 
fino, dc'Mciiicani da Solis. Air Agricoltura può aver fupplito U 
terra ancora nuova e morbicn. Ma ho pr.indiflTimo dubbio (il ^uvgll 
•dificj fiel Meffico. Si lavora male a forza di foto fuoco e pietre. 
Vos A r^ie de* tronchi ; ma tavole bea alciate, colonne ben tornea* 



te , c ci 1 grandiffimi pedali d*alberi , vi (ì far ^ntche fcrupolo . 

C b ) Prima del ferro fu l'ufo del ramp. Quei del Chili fi 
trovarono non aver ferro, ma avevano del!*arme, e degli ftro- 
inenti di rame. Garcilaflò della Vega. In Omero quafi tutte i* 

— - difenfltrf $m di nm» ed fOcune nMadio dclroffBoavt. 
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■ - Pane t, Cap, t^Tt ' ) lof 

tà (/r): Imperciocché non folo perfèziortò, e di- 
latò r Agricoltura , ma fu la forgente di tutte T 
arti mighorarrici di quelle materie, che là terra , 
e il mare ci fomminillrano. Gli antichi Poeti, i 
quali furono i primi Filofofi, e Teologi delle Na- 
zioni, fcrifTero che Prometeo, il quale n'era ftato 
1 autore, foffe perciò ftato legato al Caucafo da i 
Titani figli di Giove ^ per avere con una tale in- 
venzione in certo modo agguagliato gli uomini agli 
Dei {b). Or quefto fu ilquarto grido dell'accre- 
fcimento delle forze, e della coltura delle Nazioni. 

§. VL Gran parte de* materiali, che ci fommi- 
niltrano le fopraddette arti, affinchè pofìfano efìfer- 
CI utili, e fervire a i noftri Comodi, hanno bifo- 
gno di vane e diverfe modificazioni . Quefte mo- 
dificazioni fono appunto Toggetto delle arti feconda--^ 
rie, le quàli benché non producano nuove cofè e fo- 
ftanze, con tutto ciò migliorando le produzioni pri* 
mitive, e accomodandole a i noftri bi fogni, e pia- 
ceri, fervono di gran fondo al mantenimento, al 
piacere, e alle ricchezze di una Nazione popola- 
ta* Primieramente effe occupano, e àlimeniano 
gran numero di famiglie, le quali fenza di quelle 
non troverebbero facilmente luogo nel corpo poli-^ 
tico. Secondariamente fomminillrano la materia al 
commercio eftcrno^ il quafè una nuova (òrgente 
di ricchezze per procacciarci col noftro fovwrChio 
quel, che ci manca. Quefl'arti fi pofTono dividere 
in arti di comodità, e arti di lufTo; delle quali fa-, 
rà poi detto particolarmente. E quefto è il quin- 
to grado delle Nazioni , che vanno alla loro gran- 
dezza e perfetta coltura* 

: q ? VIL 

* " ■ ' ' ' 11 1 ^ 

^. . C a J Sarebbe ftató a defidefare un'arte da ritenért il ferro t 
T rame dentro ì termini del vero utile , nè farne uri iftrumentd 
da deOrucpcrne a vicenda. Ma chi riterrà le pafjioni umane d»" 
non ribalzare fuori dell'atmosfera del giufto e cieli' onefto? 

( b ) O per aver moftrato come più facilmente fegarfi la co- 
la » fquartarfi , affettarfi ? Veggafi intanto il Prometeo d* Efchifo 



\ 
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• VII. Come in uno Stato fono in fiore le an* 
zidette arci^ ni un' altra cofa vi può mancare, per 

accr^fccr»? e arricchire una gran popolazione , fe 
non elle • il commercio efteruo, Quedo u il compi-» 
mento deirindullria umana, e, dove fia ben intefo e 
goveraaro, forgeure granciiflìma di beni. Primamen- 
te perchè occupa molte famiglie, e fomminiftra loro 
da vivere a rpefe de'forellieri , e non delia Nazio- 
ne. Secondariamente perchè, fervendo di fcolo al 
foverchio della Nazione, ferve altresì di ftimoloe 
fonetico all'arti, tanto primitive, che fecoadarie, 
le quali fenza di quefto fcolo languirebbero , nè 
farebbero mai nel grad ) di procacciarci del fover- 



quel , che ci manca . Il commercio cortituifce ua 
fello arado di coltura , e grandezza de popoli . 
- .§,-iVlII. L' ultimo grado, dove f umanità fi può 
dir giunta al fuo colmo, è quello, nel quale fio- 
rilcono" non folo le mentovate arti, e tutte quel» 
k , che llaccompagoaaoi, le quali oggimai fono in* 
tomo a di4geato yeati; ma le buone lettere eziandio y 
feienze. Imperciocché quede , non folameot^ 
muovono glMngegni umani, e fannogli come.sboccì»- 
redel lorgjrcìo, mali irendono più deliri, aperti, e 
gBindi ; grillummaao, e fanno lor vedere ne' più baffi 
inefticri quei, che non fi vedrebbe altrìmeati ( a) , 
A^iungafi, che' quello lume, o dimtaniente ^ o 
di riverbero, trapaSà nel popolo minuto, i cui di 
w cmo bno io tutto quel, che &« E'un'efperien*» 
za* di tutti i iecoli paibci^ che in niun popolo V 
Arti fon giunte alla loro, periezione, fenza cbevi^ 
iiano pervenute anche le lettere, e k fcienze é 
dove e(fe fono Hate fpeate, Tarti ancora ibìio 



"C à ") Ógn'arte per vile che Ju ha j laoi pnnc!i>} , f u fuo 
meccanifmo , che non può eikr avvertito che <!al filorofo, C 
yiindi è che fe teorie dell* arti le p'^ò vi'i fi poiT-rr) ridurre a 
icienza . Quello moiUa U aepeflìtà 4ei Calooio , e . delia. Mecqi* 
nna ragionata. 



chio, e collo fmercio 
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Parte L Cap, VIIL 103 

cfecadute,' e divenute rozziflìme. E la ragion' è, che 
quel medefìmo lume e vigore d'ingegno, che. yt 
dà un Archimede , un Platone , un Galileo , un 
Renato , un Newton , vi dà il grand' artiila . IÌ 
fecolo dell' arti di Perlìa , ne' tempi antichi , fu 
cjuel di Ciro : il fecolo d' oro de' Greci fu quello^ 
che fiori intorno a i tempi d' Alefflindro : quel di 
Egitto, fotto i Tolomei ; quel di Roma, ne' tem-^ 
pi di Auguflo : quel di Tofcana , intorno a' tempi 
del gran Cofmo : quel di Francia , fotto Luigi XIV. 
Il rnedefìmo fi può dire di moltiffimi altri . Ora 111 
tutti quelli fecoli luminofì andarono del pari . le 
Scienze , e T Arti . Oebbero quelle , e quelle m- 
fieme : e come decaddero le prime, caddero altresi 
le feconde . Dond' è , che il Legislatore , il quale 
vuol dilatare e migliorare lo fpirito dell' arti ^ 
dee proreggere altresì le Scienze. Ma fi capifca , 
eh' io non intendo per Scienze ne lo fpirito pe- 
dantefco , nò lo ftudio dell' idee attratte e grot- 
tefche. Ogni fludio , che non ha fondamento nel- 
la Natura , e che non mira alla foda utilità d^ 
gli uomini, è un' occupazione vana e nocevol^ .- 
!^ . : ^ ^ V^^^- -y^' 
Economìa delle cinque arti foììdament ali;. ^^ '^ 

§. L T E prim' arti fondamentali di ogni Stato, 
JLi e producitrici di foitanze , non già di fo, 
le modificazioni , fono , com' è detto , quefte cin^ 
que , Caccia , Pefca , Pallorale , Agricoltura , e 
Metallurgica . E' ora da confiderare , quali fieno le 
regole da feguirfi , fecondo i luoghi , e gli Stati , 
perchè elleno (ìeno coltivate , e promolfe , col van» 
raggio della Nazione, e del Sovrano. , 
§. IL I popoli felvaggi , e de' climi, freddi , fic; 
come i Siberi , i Lapponi , i Groelandi , i Cana- 
defi fettcnt-rionali , e altri , non hanno , com'èdet- 
Jo, altio foftegno della lor vita , fuorché la Caccia, 
- G 4 eia 
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e la Pefca ; perchè il clima non ne permette al- 
tre . La Caccia in fe fteffa confiderata , è ditittl^ 
Tarti la meno atta ad alimentare una gran qitail^ 
tkà di popolo. Vi fi richieggono delle vafte cani* 
pagne ^ e felve difabkate , perchè vi fi nutri&mo 
4eUe fìere . In fatti ì popoli , jàm non vivono ^ 
che di Caccia , fon pochi , e poveri , < {barbari ; 
concioiliadiè la povorti iìa ftmpre laciproca colla 
barbarie . Adunque in un paefe temperato , e dovìi 

ErflTono alienate ddllarti più utili, la Caccia può 
n dfere un meftiere di private £imiglie, manco 
già un fondo di ricdiezse per una popolata.Nazio- 
ne • Si vuol' anche confìdentre che lo fpirito cac* 
ciatoie fi attiene aU' indipendenza com' è moftra- 
to per tutta b ftoria Tartara ia)j Di Quiè, che 
le leggi , le quali fienano la Caccia ^ producano due 
gran beni ne' pa^ cuki • i. Impediicono il difviair 
mento da i meftieri più utili. 2. Allontanano «fai 
coflimie indipendente , e feroce • 

• §. III. Egli è bene , che vi fia un popolo , che 
metta in valore le fiere de' paefi bofcofi : le pelli 
fono oggigiorno non folo un comodo , come (èm- 
pre , ma un lufTo eziandio : fon perciò materie di 
arti utili, e che rendono. E poiché illufìTo alimen- 
ta di molt' arti , e quefte di molte famiglie ; la cac- 
cia di certi uccelli , le cui penne fono la materia di 
quefl' arti , è divenuta neceffaria . Finalmente anche 
in un paefe temperato e culto , è utile , che alcuni^ 
i quali non faprebbero , ne potrebbero far altro , 
dieno del valore alle fiere , e agli uccelli , fe ve n' 
ha . Ma in quefte Nazioni sì fatte claffi d' uomini 
non potrebbero efìfere troppo numerofe fènza mani- 
fèfto danno delle più feconde forgenti di ricchczzef 
e pericolo di roverfdaK la coftituzione . 

±Ez^ 

C a ) Gli Antichi Tedefchi non erano che Cacciatori, dunque in 
ipia libertà, chf fi accoflava allo Stato di Natura. Tacito de mori- 
iu$ Gwmanotum, Vedi Malia Inttodu^ùn à Hifioirt dt i)4# 
mtménebim ^' 
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IV. La Pefca è di affai maggiore importan- 
za , che non c la Caccia . Ella fi può dire la Pa- 
ftorale del mare . Vi fono ftati , e vi fono ezian- 
dio de' popoli Ittiofagi , o viventi di folo pefce , 
Tali fono oggi in gran parte i Settentrionali , i qua- 
li fi accoftano ai Polo : e alcuni abitanti dell' ifole 
Auftrali . Dove è Mare , è economia il farlo vale- 
re in tutto quel , che può conferire alla noftra vi- 
ta . Il prudente Legislatore debb' elTere , come il pru- 
dente padre di famiglia . Niun palmo di terra ^ nè 
d' acqua fi vuole lafciare incolto , e fenza ricavarne 

3uel , che fi può . Può in oltre effere un gran fon- 
0 di commercio. Il merluzzo , e le aringhe , e al- 
tri si fatti pefci , fono de' fondi ricchiffimi per gì' 
Inglefi , Olandefi , Francefi . La pefca delle Bale- 
ne è divenuta neceffaria a molt' arti . In un paefè 
però , che può effere ricco per 1* Agricoltura , e Pa- 
llorale , la Pefca non dee avere , che il terzo luo- 
go . Egli non è di Economia 1' abbandonare un fon- 
do utiliffimo , e certo , per coltivarne uno meno 
utile , e men fi curo . Dunque le leggi , che pro- 
muovono quefl' arte , vogliono effer tali , da non 
ferire le più ubertofe , e ricche {a), . . 

§. V. La Paftorale è, com'è detto , il primo 
grado di focietà , e d' umanità delle Nazioni . Ella 
è più grande e ricca , fenza niun paragone , che non 
è la Caccia ; ed è più ficura , che non è la Pefca. 
^ E' ancora più atta al foftegno della vita.* ma non 

' è già 

Il I É ■ ■ ■ I I ■ ■ ■ III I I ■■■ ■ I 1 ■ I 1 1 

C a !) Ho udito alcuni tra noi , i quali defideravano , che la 
legge veniiTe a favorire le (alomftie de^ pe(ci, credendo di poter 
dipender meno da' Foreftieri . Al qUal progetto fi potrebbe daf orec- 
chio, quando la nollra Agricoltura, e le Manifatture foiTero giun- 
te alia loro perfezione. Quel non avrei voluto, che per pora cu- 
ra fi fofTe laiciata quafichè perire la pefca de* coralli , che fi face- 
va per li noftri Torrefi , e la quale rendeva fopra looooo ducati 
annui . Perchè quefta gente avendo poca terra , nè ancora molte 
arti, ed eflèndo arditi e franchi naviganti, non potevar più util- 
mente impiegarfi ; e un fondo di aooooou ducati annui non è per 
«ma fecola nazione difprexzabile . 
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è già quella che meglio fi confeccia ad una gran 
popolazione ; perciocché il beltiame richiedfi delle 
gran pafture, c'ttrtc incolte. I popoli paiiori non 
jono in fitto i più numérofi. (ij). Di qui fèguita, 
che in -un paefe di clima temperato, e .di booae 
. terre , non iè ne debba fare la prima ocxaipoiione , 
dove fi voglia, ch'egli popoli a. proporaone del* 
k fue interne forze . Ella dunque non può andam 
innanzi air Agricoltura ; bifogna che fi contenti 
del Accodo luo^o. In tali paeii le leggi , che la 
ftiettono' nel jprimo , fono ìndiritte alla popotazia* 
jje (A). 

$. VI. Vi (bno -dtverfi cxpk di Pa0»rale , corno 
ti fono diveife ^^ecie di. animati domeftici ; v. g. 
ijelle pecore , 'de' buoi e vacche de' cavalli « 
ée' ^orci , dqjli uccelli domeftici , dell'api , de' 
bachi da ièta , e milk altre maniere , ciafcona 
ddk auali codituifce un mefttere , e può alimentwe 
cfi mcMte &miglie . Ma non tutti quelli medieri fo* 
IK> cB una med^fima utilità , effendovene alcuni più 
ricchi, che altri. Il fuolo, il clima, il fitodelpae* 
fe, e il commercio, che può avere, debbono deci» 
dere del più utile, in favore del quale vogliono 
Vegliare le leggi. In un paefe di clima temperato, 
che abbia mare, e commercio, T Agricoltura debb' 
cfifere la prima favorita : T arte delle pecore , e del- 
la lana , la feconda ; la tela , e le fèti , la terza • 
La ràgion' è , che fi dee fempre proteggere più quel 
meftiere , ctf è più ricca forgente pel popolo , e per 
la grandezza del Sovrano. Or quello proteggere 
confifte . I. in non caricarle troppo . II. inagevo* 
larne la circolazio^ie , e T eitrazione • 

§.VIL 



1 

C } T Ciclopi Omero » popoli partorì , erano pochi , e la- 
fciavano deferta l'ifoletta loro incontro di iTiHravi«?!io(à. feeofljjitó, 
TT/a;' uV rKof- . Vedete il IX. dell* Odiliea v. 131. 

. ) In Inghiitnm la prima cura, è la «oUiva^ionA; U ftooia* 
da la PaAorale ; Ja terza |e ìfMwSmm*., / - , , 
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§. VII. L'Agricoltura poi c com'è detto, il 
fecondo grado di umanità , e il più ricco fondo per 
fofteuere un gran popolo, e un gran commercio in 
un clima temperato. Ma ella ha diverfi branchi. 
La coltivazione del frumento vuorefTere la prima^ 
e la più gclofamente riguardata; perche di tutti 
^ i femi , quefto è il più atto al mantenimento del- 
la vita umana, e perciò il più ricercato, L'Orien- 
te ha del riib, che ferve in vece di frumento ne' 
paefi più caldi: e l'America, il Maiz, che noi 
chiamiamo grano d'India. Ma in Europa quelli fe- 
mi, ficcome tutte le civaje, fono di fecondo ge- 
nere. Al frumento dunque fi vuol fare il primo 
onore, con incor.^.ggiarne la coltivazione, e coli' 
aftenerfi da quei corpi , che la poffano come che fia 
indebolire; ficcome fono le troppe reftrizioni , e 
cefii jus proibitivi (ti). Ninna derrata c più necef^ 
faria alla vita: ma ninna altresì è più gelofa della 
fua libertà. Ella diviene affiderata al pruno afpet- 
to della feverità. S'ingannano quei popoli , i quali 
credono di ritenerla colla durezza, e con quei mo- 
nopoli legali, che ii chiamano per onore prol^ 
b'ni'vi (ù). Quefi^e leggi fervono a farla fparire , 
e a fèccare le forgenti dell'Agricoltura. Finalmen- 
te è moflrato per la fperienza degl' In^lefi , che 
careilia non nafce mai , che da si fatte leggi . 
Un paefe, a cui manca il pane, difficilmente po- 
trebbe ricavare dagli altri meftieri quanto baftafìc 
a provvedernelo : e quw^fto pane mancherà fcmpre, 
fino a che non fe gli lafci un intera libertà da 
poter correre dappertutto , dentro, fuori , come 

gli 



Qa") Vedi il difcorfo fu l'Annona. 

O) E' provato per la fperienza d'intorno a quattro fcc'>li,chc 
i jus proibitivi non fervono, che a devaftar TArii. 0^*nun che 
fatica adopera una proprietà naturale CI* ingegno e la forza del 
corpo) per foftencre le altre così naturali , come quelle. E* un 
dritto di natura indelebile. I jus proibitivi vengono ad opprimer- 
lo^ e opprimono la fatica. . 
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^1 piace « li gramdr dicefl ti ktté^ àià lai mAirtf 
Terra ci porge per fijftegnò della iritai rbailHaarà^ 
vigliofà fimilittidiiie ctìn il kitre anìrtìme : va indie»' 
tro e fparifcff, come gU fi ti tara la libertà di 
tàx fiion, e fcomre pef òfgà gbndcdtttackUe 
nenie poppe (tf) . 

Vili. L'Olio i un gelimr^ del qoafe.diffoiW 
niente fi pùò fir di meno in im popolo ^uko*. Ib 
US pae^y dovi; il fuol6 il permette ^ oudta partt 
di coituia merita ì ficoncu fitvori del Le^idatoit^ 
L*olio tioa {blamente fem d' alimei^o aEfejperfo* 
ma è ancom uh iftromento iffitiriSuio dimól» 
te arti, e petci^r un grdn Capo di commctcid. Non 
è piccolo oltracciò il vantaggio di allungarci i gior-* 
ni, e confeguentemenfe le nodre utili fatiche 
I popoli Settentrionali, come fono tutti i Tedef* 
chi, gli Tn^lefi, gli Svezz:efi, i Mofcoviti, e altri 
di limili climi , ne fon privi per la rigidezza de' 
freddi . Supplifcono in parte con gli olj ò^i pefci , 
che non fono però còsi buoni. È di qui fi vede, che 
i climi temperati del mezzogiorno poflTono farfe dell* 
t>!io un gran feforo di ricchezze ^ é ftabile ^ conf 
ifmahirlo nelle gelide regioni, che n'abbifogneran^ 
no eternamente* L'olio adunque, e k coltura, ctief 
ci coftìtuifce ci%dÌtOFÌ nati de'popoU fiéddi^ meritai 
delle gran carezze del Sovrano 

§. IX. Ma le merita in tefzo luogo fa vite, do* 
ve alligna * Il vino è un bello, e gran foftej*no nel-' 
ìft afllì2ioiiÀ della prtfeoter vkai C^) > ^ con cid è di 
ttitti 

mi i.....iii M > ■■ r- irn •• mìfcHì Éti«»<*i<iii^é^ i i wt n 

C/») Ma qiief^a ragione vile per tutte T altre . Oenunaf vnol ef* 
fer Fibi ra quanto fi può nel corpo civile : e fi può fin dove non 
XTUoce aiia fbmma delhe fatrcbc. Se i n^ectfflTtTto, e^e l'Arti fienff 
tributarie y ftorr vogliono però efière' fc&itv^. Gli fcniavi non fativ 
cano , che per altri , e perei a a forzjt ; e' pcftì5 il iriett eoa pMfin 
no : non reri<fonaf duViqu'e quanto potrebbero . 

C^) Veggafi la piWktiortef di rtcr Vettoti aTtlf tua dotti efctelto 
CoìtiitarJoììC Itegli ulM , 

C cO Rcncfernc difficrlc e gria^e rdlmtioiK è «^inie il pttt* 
20, e wfwe amar meno la coltura. " * 



« 
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tutti defideratifìTimo ; fmde diviene ricca materia di 
commercio . Quel, che è degno di tutta U noftra 
confidcrazione, è, che que' popoli ne fono più avi- 
di, e ne hanno maggior bilògno, a cui più il nie- 
ga il clima, ficcome fono tutti quelli, che fi ac- 
coftano a i Poli. Di qui è, che i chmi temperati 
diventano per quefto capo, come per T anteceden- 
te, creditori, ancorché non necefl'ar j , de' ci imi fred- 
di. Molti favj Economici hanno dimollrato, che 
in quei paefi , dov^ è grande fmercio di vino, la 
coltura delle vigne rende ancora più, che la coltu- 
ra del grano . Ma farebbe ui. errore il dare a que- 
lla coltura la preferenza. Un paefe coverto di belle 
e poderofe vigne, com'era il paefe de' Ciclopi d' 
Omero , farebbe intanto pezzente, fe non avefle gra- 
no. La libertà accordata fra noi a i vini, e nega- 
ta al grano , è dunque di non piccolo pencolo, v 
ha in ogni paefe delle birre, che vagliono per vi- 
no; dunque niuna nazione diventa nece (farla credit 
trke d'un* altra per conto di vini ; e perciò un fon- 
do di vini non farebbe femprc il più licuro fondo 
per un intera nazione . 

X. La Seta è materia d'infinite arti di luffo, 
e di luifo da lungo tempo entrato nel piano d«'co- 
modi, e perciò nqn facile a fvellerfi. I popoli 
adunque, che fon ricchi di Seta, hanno una certa 
e ficura rendita fopra de' popoli culti, a cui man- 
ca . Ora ella manca a tutti i popoli Setten'^rionali ; 
e verifimilmenre mancherà fempre ; impercioc* 

chè 



che dagli antichi fu fcritto di bene o di male del vino . Nella Sto- 
ria Cinefe del P. Martino è fcritto, che un certo I.ìeo « che tu in- 
torno a] tempi , in cui la favola pone Bacco, invenufìlc quivi, 
nella Cina, il vino; il quale per tale invenzione, effendo da'l'Im- 
peradore ordinato, che moriflè , fuggiffent* verfo T India. A me 
nondimeno pare, che fia più commendabile un detto d* Omero, 
<;hc gli Dei inventaffero il vino. 

Qyy.rolr ùy^ptpvci^iv «Vsrx/^aVjr/ fut/xiiéfnr ^ 
uffin di mandar fuori da noi povtr* memini U cura mordaci » 
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thè ìò liOti'fe a ci» fieno pet luiftire t tentàtivt 
del niagh^mo e favio- Re Dai^btiarca ; Di qui * 
è, che quefta oolthrasdiòiie merìca aach'elteila prò** 
tciìóne <fel Sovrano, e i &voff delle i^oleeeoiKV 
mkhe, cioè FÀCILE GIROu 

§. XI. Quel, eh' è per gli climi temperati de- 
gno della noftra rifleflSone, e, che quelle quattro 
colture, di grano, olio, vino, efeta, fon tali, che 
ben pofìfono trovar tutte e. quattro il loro ludgo, 
fenzachè Tuaa fia di oftacolo all' altra . Percioc- 
ché il grano richiede ordinariamente i piani : V 
olio, e il vino le colline: e i Gelfi fono di tali 
piante, che Te ne può fervire infieme di fiepe, e 
di materia per l'arte di far Li lèta. Ripetiamlodi 
nuovo : in un paefè faviamente coltivato , e ab^ 
bondante di popolo, niun palmo di terra, atto ^ 
produrre qualcofa, è da lafciare incolto: e fé vi fl 
vegt^ono delle colline, e delle montagne fpelate, s' 
attribuifca più a dappocaggine de' popoli, o a ne^ 
g!igen7i delle Leggi , che a mancanza di forza nel- 
in natjiì. Quelle colline, quelle montagne erano 
coverte di b^^fchi a tempo de' noftri avoli : e T ef- 
fere oggi fpelare dimoflra, che fieno fiate utili* Il 
fuoco è un elemento neceffario per la vita : «f quaiP 
do i bofthi- non ferviffero ad akro ( che fervono 3 
mote altre Arti utili ) farebbero per qiMsù» cairn 
di prima importanza^ 

XIL La odicttra della bambagia^ della cana^ 
pit, e del linOy (bnò per un popolo i^diAsiofo di 

tran coidfdera2ioiie# Niuna Nazione polita pottriv 
e feitie dì meno, {enza divenire debitrice in gfoP 
ft ibmme agli flmokri^ La bambagia è vaia koA 
tr^etabiler il lino, e la canafia, fono lina (ente di 
feta vegetabile « 01tit;9hè (e ne può fìieric^com^ 
fnercio, efléndo materia di arti delicaciffime di luC" 
' fb, come (i vede nelle tele finiffime del Sctteotrick 
ne^ e in quelle di bambagia delTIndia: ma pare 



I 
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ftno di certi materiali, che riefcono di grun co- 
modità per coloro , cui la povertà mette in iftato 
di non poter far ufo delle lane, e delle feti. La 
natura, dice un gran Filofofo, provvede a buon 
mercato a i poveri : ma ella ama di efìfere aiuta- 
ta : e in ciò dee valere // dritto^ e la cura di pa- 
dre ^ che Dio ha dato a i Sovrani (^).»r. ^ n-^l 
§. XIII. Vi è un infinità di minori capi di Agri- 
coltura , i quali tutti entrano nel gran corpo, e 
tutti fervono per renderlo il più ricco teforo di 
una Nazione diligente, e favia . Le api, lo zaffe- 
rano, ferbe per ie tavole, le radici, i frutti, i 
fiori, e altrettali. Alcuni di effi fervono alla vita 
degli uomini , e degli animali ; altri al luffo . In 
un paefe , dove il clima gli porta , tutti entrano 
nella mafia delle ricchezze, e nel fondo del com- 
mercio. Il pii^i ricco paefe è quello, dove tutti i 
generi di Agricoltura fono in ufo: il più favio , 
dove ciafcuno vi è protetto, e incoraggiato a pro- 
porzione della rendita generale dello Stato. Quello 
Stato è anche il più giudo. L' Imperador Federi- 
co II. dice nel proemio d'una legge, il noftropen-' 
fiero s'' aggira fempre più nd prevenire i delitti^ che 
nel punirgli (b), Maflìma delle grandi e divine aniì 
me . Ma poiché fi fa , che la maggior parte de' 
delitti nafcono dal bi fogno ; la . regola di prevenir- 
gli è appunto quefta , di fovvenire a i bifogni del- 
le famiglie, con incoraggiarvi e proteggervi T Arti- 
e farvi onorar la fatica (e). E'difficile che le leggi a 
olfervino, dove l'uomo non ha che mangiare. .. 



C/»^ svalutano l'Arti in cfue maniere. T. Tftruen(To, e pretnian- 
do. II. Lafciando fare con quel maffimo grado di libertà, che può 
convenire agli uomini uniti in un corpo Civile . 



Le prime maffìme , che fi vorrebbe infcgnare ai rapfazzl d' 
ogni ceto, fono, che l'uomo è nato per faticare; che la fatica è 
il dovere d'ognuno: ch'ella non è (blamente neceffaria, ma uti- 
le : che niun può viver bene fenza 6atìcare : che niunO è ficuio 



§. XIV. 





Digitized by Google 



ii2 Delle Lettoni ii lS,cmtomìa Civile 

^ XIV. Kefta k coltura de borchi , t degli a^- 
Jxri grandi • Ve n' ha di queUi ^ che fervocK> , t 
>coi nriittOì e coi legno c e vt n ha di QtieUi^ che 
Ma danno fuorché dd legno, febbene tonar 
jKXlii. I migliori fono i primi ; perchè effi ali- 
«Dentano o gli uomini » come i caftagni, ipini^ ì 
peri, i noci, ec, o le beftit , di cni'ferveTi ruomo^ 
ccfne i àrfhgm meddimi, k querce 4 i.faggi; e oì* 
<re di tiò fervono di legna, o di lai^arp per k(«lft^ 
iHavif arti: o da bruciare ; ufo nopisii^, ^i più 
«ilevance. V^ha de'Mchi, di cui fi cava |a pece, 
Ja manna, e altre gomipenccd&rie^ prtniiiaU'Ar*' 
ti, e al vivere, iècoodo i lu<^hi.. :T«ltì ^ueAiìifi 
£ attengono a grandi noftrt incoeffi • £ di q|m fi 
^pifce (& ^quanta importanza fia il cuftodire 1 bor 
fchi, e il fapergli rifare , dopo eifere ftati disfatti ♦ 
Quella fcienza la dobbiamo, non ha guari, al far 
piofo Duhamel dell' Accademia di Parigi \a) » ' 

§, XV. Prima che tolga la mano da <^ueiV arti* 
colo , *voglio che qui fi àferyi, che TArti cosi priy 
mitive , come lecondarie, poflbno avere due utiiifl. 
tà principali che chiamerò ^ui affoluta ^ t rei api, 
w. Quella riguarda i bifogni , c 1 comodi interni 
imniediatame nte ; qucfta il commercio per prowe^ 
derci o de' generi , che ci mancano , o di contante, 
raccattandolo da quelle Naiioni , le^ quali abbifu- . 

{pano delle robe noi tre . La prima, emafTimauti-. 
Ita di tutte l'Arti debb'efifere fenza dubbio l'alfo. 
iuta : le feconde confulerazioni fi debbono alla re!a^ 
tiva. Di qui è, che in tutu gli Stati la Paltorale , 
f i' Agricoltura fono le più riguardate , e appresa 

zatc . 



de ^uoi beni , e della Aia vita ia un paefe, dove la natura vu^ 
elle fi ma^gi^ e M coflume cbe non (i fatichi .* che quei foli pAifoaa ei- 
fer? efenti dalla legge in fudon vultur tui vsfccYts pane tuo ^ % 
fui • per piorU , o per eflrema vticchiczz^ , n^anca U torza di £)Or 
ter taouf » <^ per altrui utili impieghi maocja U ttippo « 
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zate. E ragionevolmente; perehò gli uomini noi> 
faticano,. che per vivere, ed iftar bene. QuantQ 
all' utilità relativa fi vuole Tempre avére T occhio, C 
favorire, e proteggere quei generi, de' quali le Nar 
zioni, con cui traffichiamo, hanno più precifo bir 
fogno, e più durevole; perchè queftì fono certiffir 
ma e infallibile rendita/ E. g. Nel noftro Regno 
l'olio, il vino, la feta, la bambagia, fono di tali 
generi, de' quali le Nazioni Settentrionali hanno, c 
avranno fempre affoluto bifogno. Ma il grano, la 
lana, il canape non è per effe di quefta forta. La 
Spagna, e alcune nazioni d'Italia, fono ben provr 
ville d'olio, vino, feta, frutti ec, ma vi avran^- 
110 bifogno di grano; donde ci nafce una utihta 
relativa di quella derrata. Tutti . queftì rapporti 
fono da calcolare con diligenza e precisone . Chi 
prefiede alla pubblica Economia dee iiffamenté 
guardare a quello punto, per il comune intereffe 
del Sovrano, e dello Stato, e regolarlo in modo, 
che l'Arti pieghi nfi verfo la maggiore utilità com- 
polla dàiralfnluta, e dalla relativa. Or torniamo 
gl'Arti primitive. v-* .^ :.^ 

§. XVI. Dove non fi conofcé il ferro, e Farti 
, fabbrili, è difficile, che T Agricoltura vi renda mol- 
to: difficiliffimo che vi fieno delle arti migliorar 
'^rici: impoffibile, che la coltura della Nazione fia 
giunta al fuo colmo. La 'Metallurgica adunque è. 
una profeiTlone non fololitile, ma neceffaria, Mà 
di tutti i 'nietalii il ferro e di prima aeceffità per le 
^rti: l'oro pel commercio efterno: e l'argento pe'r 
l'interno. Del redo l'arte della Metallurgica no^ 
è arte da {òflenere di per fe un gran popolo : irar 
perciocché non vi fi poffoao impiegar molti: e 
le vi s'impieghino, non rende* a proporzione. Un 
popolo, che potdie aver Padorale , Agricolrura y 
c Commercio, non vi dovrebbe impiegare più perr 
fone, che quante baftaflèro a fomininiilrare ^egli 



Ì14' DMii dTBimomia Cvoih ' 

Ihrumenti alle Arti^ e una mediocre copia éiif^^ 
*1 commeifcio, per dipendere dagli altri il men , 
che fi gotéffe Xa) , In fatti i popoli di ricche mi- 
niere fono i più pezzenti di tutta la terra , fe non 
hanno Gregge, Agricoltura, e Afti^ come ncfaiv- 
no teftirttonianza molti degli Americani, e Afric^ 
|M« E r Inghilterra, che non ha minìefe^ (àlvocljè 
dì (lagno ^ e piombo^ è più nunie'g)^, e piùi riiq^. 
ca, cke nòti fono gli Spagnuoli con tante h^igillW 
d'argento^ e d^oro. SaviaHmaite ji Qì^ppóhèCi^ fj. 
Oinefi hanno fatto coDi^ire ce*]t« c^ioùi iamiftt 
<l'ofD,.affificbè fàbbondanza dii qudfe metallo, di 
fMr fe inette^ ma ttialiardo^ nqil^iideMifi^,^ ^ 
. gore delfàrti {oftentatrid (k ) * . ^ »i\ 

XVlIi É^qqefti fono i ^imi fondi, onde k 
vita umuoL tite il fuo foftegno i Quefti éuuk» b 
Mr*di una tteptifabboi^ £ di qui $^Qti^nck quanto 
fi vociano 



kj(ifinte popdkta; vosi per tutti ijyfiG Cultà,epp- 
lifia;. oùocksffiifctiÈ in ^ti^fle tali Nà^^ J| tichie^ 
tgao eziandio tiltt€ farti migliorattici^é àlcuiie 
m luflb ait»t. Mi ficconiè nell^^ì prpducitrici fi 
vuoi dìftìnguoKl tra futilità afToluta, e la relativa : 
e oltre a ciò tra la maggiore , e minore ; il me-* 
dciimò è da farti nell' arti fecondarle , e in quelle 



^' ^ a } Pub ^ui parere ad alcuno» ch'io oca ,iflii|fi agrari fatt^ 
fi. Còpmheicio efterno ^ a dirla nettamente non ho io mai ini* 
wrtit<\ il fuo prègio 4 tw dalla neceflità .. Do<re non (ì può aStn^ 
m^ti minténeré la gnirfa popolazione , il fuo prezzo è fotnmaz 

il fuo prezzo è la metà dei fommo, dove la tnetà del mas- • 
Jtniaiento fi puh aver in cafa. Dove per la viti, e pel piacerei 
pacfe if^e^to buh fomitìnillrar quafi tutto, fe la ncceflìtì de* |«- ; 
afteri eflemi è eguale ad 'una frazione del (bfnmo, per quel pae& 
in quel conto me^éfittlO d' Una frazionerò il Commercio efter- 
no. Quei politici, clkt gridano indifferealeMieiite cottifnefCÌf»»coi|i- 
^rcib, fanno ali* amore colle faritafie, non colla n»t]ff}^« 
« b ) , jpAte a m ^r U^ gran probUffla^ ie P opinione , m 
w <rjDontat» Toro in tinte lecUlte tuttkoh pià siovi . • nuoca« 
a'I^NI. li» di ah ^dgiÈ^aàXUfieùMdM «feàcluiovì . . 
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di luffo , I primi favori ^ebbonfi accordare a quÉl^ 
le, che .hanno n^aggiore utilità aflbiuta, e relati- 
va; i fecondi à quelle^ che fendono meno: e cosi 
di itiano in mano. Tra quefte aiti la prinia in ren- 
dita, ficcoii^e di uri ufo più ampio, e più necefìTar 
no, è quella delle lane i là feconda quella delle te- 
le :» la terza quella de' lavori di fera ^ Véngòno poi 
le altre in òrdine»inferioi'e. Dunque con quella pro- 
. porzione, che fi feguodo nella rendita generale, fo- 
• no da favorire, e accarezzare, e onoTàre. Cerche {c 
voi in un paefe , che ammette Talt^e, vi ftudiaté 
di accrefcere fovèrchiamente quell^ di lulfo , non 
potrete farlo ^ che con difcapita delle più neceflav 
rie, richiamando a quefte la folla degli opetaj: il 
che corifuma la vera , e la più fodà rendita di uno 
Stato col bagliore di una, la più brillante in vero ^ 
itià fenzà ftàbile fondamento e durevole (a). 
, §♦ Xy III. E' detto di fopra^ che in un popolo cul- 
to le Scienze fono neceffarie . Ma nelle Scienze è da 
diftinguere trà le teorie , eie pratiché. Egli è vero, 
ch'è difficiliffitno d'avere dell'efatte pratiche^ fenza 
dell^ buone teorie: ma nondimeno, non è neceffaria 
che l6 teorie fieno troppo comuni.' ben è itttpof- 
tante, (;hei il fierio le pratiche delle Scienze utili. 
Ebbene che vi fieno de'gràn Geometri, Fifici, Aftro* 
noitii^ Architetti j ec. Teologi: ma non è riè ne- 
ceffario^ nè Utile, che fieno foverchi * Che farebbero 
in Italia 2Ó0000. Archirìiedi, GaUlei, Kewtoni ? 
loooòò. S. Tommafi , Vetavj ? E* bene che vi fieno de* ' 
gran Pittori Scultori* Ma a che monterebbe avere 
100000. Vinci, Perugini^ Michelangeli, Tiziaai|(^ 
Giordani? fi vuol dire il medefimo delle àitre. > ^ 

Ha §, XJX, \ 
■ ■ = ' ^ — ^ • 

^ a ]) Agglungafi , che quefto ^ cagione , che divenendovi p\k: , 

card € difficile il vivere , vi fi coir'^mpa la Riuftizia , e'icoftumé- • 

vi diventi perverfo* Il che mi par troppo maniteftp pet la Stori^ 

■ ^ di molti prefenti paefi di Europa . Meritano di effer lette alcun*:.- 

favie coafìderazionì , che h fu quello punto Platone nel II. dt Ktp. 

• • 







. ité J)elle Lextwd^i Economia- Civile 

|i XIX/ Lt Natura hft flirettaqpf^ 
Dfidlne ; - pimcdìè per pgni mìUe 'nngegtìi , . die ^ 
mftojkio , ne troverete uno fetto pel fub&r 

me, e per TÒngegnofò • Pare reAicaiione potireb» 
be di molti pmon , agricoltori', ^mmimt crtìfli^ 
Echini, finmave drèmnt Gemietri , o Scolcori, 
ó i^ittori ò Politici « Il cafo' di inolà graiid*M» 
mim tratti ddia ficèia ddla TMa il dMeft>fba afr 
fai. Non iarebbe dut^ue eQ)ediènte al .ben pubbli* . 
co , che la legge fàvoriflfe progetti tali y da aumen- 
tare fuori di ogni proporzione il numero degli' 
fciehzati , o di coloro, ch'efercifano le belle arti • 
Non fi vuole arrcftare il cow,chio del genio : fareb- 
be cofpo funefto per ogni . paefe : menerebfje alla 
barbane, e alla fpopolazione : ma non fi vuol pu- 
re dargli fovercliio moto in ^ueto parte, ch'è più 
bjrillante , che foda ( ^) . • * ' 

§. XX, Io non comprendo già in quefta regola 
le fcuole di leggere, e di fcrivere la propria lin- 
gua : concioffiaché fión facxria male , ch'elleno fieno 
alquanto più numerofè di. quelle delle Scienze ^ fer- 
vendo a dare dello fpirito alla nazione, e più di. 
deltrezza e finftza all'Arti . Sebbene fo, ch'eife 
^on fono troppo dcir umore del Signor Mande- 
ville, e meno ancora del Signor Roftò (^); i 
quali anzi di rilevarne , e volerne corrèggere i vi- 

cb0 V9 a' CMtcavia di molti , e nocevolì^ 

hanno 

— ■ " '■ " " ■ ■■ ■ ■■ ■ — — i — '■ ' " t — • *" ""■ — " " " 

;C * } Se io «raiTi a cUtuur leggi ad una Repubblica Platoni« 
et % ma ibelibe, rwm} ^t f^S* còfcfo , rbt promulgano eawlhif'i 
mù Ititi i netti y famàiari detr Artt : Prem} fecondi a coloro, che 
gli migliorano', prem} a coloro^ che pj' inftgnang con, carnà • 
tifilo, Vn uomo cbf fa un uomo Utile ^ ita Genio di primo Ordina 
€ki il ntigjiow^ # Mfniaj fhfriù ài fmmPtféimn Si lawffM ' 

C b.} i ragazzi in una Scuola cominciano a diventar feden» 
«Hi C M MaSdeviUe Inurbi , violenti , makrcéti , E'troppq ve- 
yo. E per ^utAojieUe fcuole di Infere e fcrivere lùua rai^zjio 
varrebbe dimorar pìi^ , che quanto richiec^e U fua lezione. Si fa(^ 
eia leggere « fé li facciano tirar due righe .di Cciiuiira f e vùi,Fii^ 
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barino .prerefo di sbarbicarle, centra tutti grintereéfi 
politici delle eulte nazioni. Si teme i'ecceflb, e 1 
Vizio . Ma a quello può ben rime^diare la legge : 
aireccefìTo rimedia fa natura, la quale 4ion lafcerà 
mai, che a i bifogni delle famiglie fi fupplifca 
colk iòle lettere. Quello (limerei importante, che 
quefte fcuole non fi afìridafl'ero a coloro , che non 
volenfero far altro, che poltroni , o nemici dello 
Stato. Se il coflume , 4' opinione , i pregiudizi , 
più che le leggi, governano le Nazioni ^ una del- 
le più gelofe cure de' Sovrani dovrebbero dTer le 
Scuole ; perchè quindi formnnfi il coftume pubbli- 
co . r opinioni , i pregiudizi * 
r §. XXL Quel che fi vuole avere per oertiflìmo 
affioma politico , è che una nazióne non farà mai 
perfèttamente cuha nelle Scienze, nell'Arti, nelle 
maniere, fe non abbia le Leggi, le Scienze, le 
Scuole, e i libri di Arti parlanti la propria lin- 
gua; perchè ella <riovrà dipendere da una lingua fo- 
rdliera, la quale jion elTendo intef^, che da una 
piccoliffima parte del popolo ^ tutto * il . refto farà 
fiiori della Sfera del lume delle lettere » I . Greci 
furono barbari, finché non dj pendettero , che daTe- 
nicj , e dagli Égiz) : furono i Latini , finché le 
Scienze non parlarono, che -Greco. I Francefi , i 
Tedefchi , grlngiefi, gii Svezzefi non fono da ri- 
putarfi popoli colti , che' da che le legd , le Scienze, 
^€ l'Arti Vi parlano la lingua naturale . 'Le lingue fov 
Ho come yafi, che contengono le noftre idee, e là 
noftra ragione. Or qual pazzia è pretendere di effere 
in un paefe uomini, e avef i Vafi della ragione in 
un altro? L'Italia fe non avrà tutta quanta te 
Leggi , le Scienze, e TAfti in fua. lingua, oggi 
,bella, e copiofa, ed energetica a pari della Latina, e 
^ella Greca, le fi rinfaccerà giuftamente, che ef- 
fendo ftata la feconda madre di coltura in Euro- 
.1» t decada per viltà ella medrfma da quel , 
. H 3 sJbt 
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che ha infegnato agli altri popoli . I Tuoi figli, (è 
come amano di penfare e vivere all' oltramontana, 
maggiore fciofchezza della quale non faprei figu- 
rarmi, posi fi glorialTero di aver fortito una tal ma- 
dre, potr^:bbero in pochi anni reftituirle quell'onore, 
eh' ella è andata perdendo per Ih loro baffezza e ftoli-r 
jde;zza, e per una ridicola affezione per la pedai)teria. 

§. XXII. Porrò fine al prefen^e capitolo con tre 
quiftionciné. Si fa, che la prima maffimadi Eco- 
nomia, che fi vodiono avere i Sovrani, è, CHE 
3LA NAZIONE, DI CUI SON CA?I, DIPEN- 

DA t)ALLE Altre, in tutto cio', 

CHE S'APPARTIENE ALLA VITA NA- 
TURALE E CIVILE, IL MENO CHE SIA 
POSSIBILE: CHE SIA IL MEN , CHE SI 
POSSA, DEBITRICE AD OGNI ALTRA. 
Su quefto perno dee reggerfi tut^a X Economia : e 
dove vi s'intende male, quei popoli, e quei So- 
vrani, vi fono fchiavi delle ftran! ere nazioni. Na- 
scono perciò di qui naturalmente tfe quiftiofii , 

; §; XXIIL La prima è" è egh polfibile, che una 
nazione fia nella rotale indipendenza da ogqi ajtra? 
A Ha* quale rifpoqdo brevemente, che una popola- 
zione perfèttamente falvatica, può dell' intutto ef-^ 

» fere òr. ogni altra indipendente, per efìfere i fuoi bn 
fogni pochiffimi. Ma com'efce dalla fai vatichezza, 
t va accoftandofi alla politezza, cosi, e con quella 
medefima proporzione c?omincia a renderfi dipen- 
dente per la mulriplicità debifogni ;* per modo che 
noi) fia Doffibile il nmi dipendere in nulla, 

XXÌV- La feconda; farebb'egli utde, e per- 
ciò efpediente il metterfi nello flato di una totale 
indipendenza?- Al che dico, che nov Prima Ronfi 
potendo per la natura; e volandolo ottenere per 
fcggc; fi verrebbe a perdere, ^nzi che a guadagna^ 

/re. E poi, perchè fi priverebbe la nazione de' lumt 

* degli altri popoli; e per quella via verrebbe 
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col tempp ad efìfere di tutte la più bifognofa di di- 
pendere ; ficcome accadde agli Ebrei prima de' tenj- 
pi di Salomone , e avverrà fenza dubbio a i Cit 
nefi ,,dove non cambino metodo politico. 
^ §. XXV. La terza eh' è da riputarfi la più im- 
portante ; non fi polendo adunque non dipendere in 
nulla , in che fi vuole ftudiare di dipenderne ? Ri- 
fpondo , che in quelle cofe , ch<^ ci* coftituifcanct 
meno debitori , e meno fchiavi : in quelle-, che più 
. fervono a dar moto alla noftra iodulbri^ . E quefto 
s'intenderà megli© da quel,, che fegue . i. Una na- 

. zione , che può avere in Tua cafa del grano , e dell' 

altre derrate , e dell' arti di prima neceflit^ , fe in 

' ciò dipende dalle Jlraniere , è flolta , e fchiava . Il - 

' medefimo fi vuol dire delle Scienze di necelfità , 
come le Matematiche, le Politiche, le Teologiche 
(^) ; perchè quefta è ancora peggiore fchiavitu , co- 

^ me quella che non attacca le mani , ma le tefli . 

2. Se può avere dtll' artji di comodità prime , co- 
me di lana, ài tela, lec. : è mezzo flolta, e mez- 
zo fchiava , fornendofene da' foreftieri . E' da dirli lo 
ftélfo delle belle arti di prima comodità , Difegno, 
Architettura , ec. 3. Un popolo polito , che nell' 
arti di luflq generale, e potendone avere in cafav 
tipofa fu gli altri , è per una terza parte ftolto e 
• Schiavo . Tgli farebbero T arti delle Seterie , del- 
le belle tele , della Scultura, ec. Si vuol dunque 
vedere di dipendere nelle derrate , o ne' materiali , 
che mancano al fuolo , e nell' arti di lulfo men 
;ierale. \ ^ 

' »vH 4 * CAP. ■/ 

« 

, \ C^D si dice, che i primi Romani prcndcflcro le leggi da' Grt- 

ci. Quefto puh eflére imitar il buono, il che femgre è da ftudiarli 
Hi fare. Ma che, anzi d'imiiare, aveffero tatto venire da Alene 
ogni anno de^Senacori , de* Gii|[j^ci , de' Governatori delle Provin- . 

^ eie, farebbe ftato a ^ire la Repubblica di Atene in Roma . Qiie-^ 

^ ila itplcezza è iUla, ed è tuttavia di molH popoli d'Europa. 
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CAP. IX.- ? ; 

• ■ 

L T *ARTI mlglloratriei forto odi comodo | 
JLi o di luffe. Sarebbe cf!èr nojofi^ fè^ in 
A vafts^ materia fdi ragionare , voldfimoeflermiQii* 
ti • Perchè ci contenteremo di iK^enoare k regole 
generali Ecpnomkhe , e andar okie : lafciàiido eh* . 
al^in di per fe penfi jd molto; dbr 4 ne pomate 
dire in particolare 

%. II. Tutte TArti ftiigfioratrici , ficcooie tutte 
faltre profefficni e chffi d^ uomini, non virvono 
che fu le primitive , perdhè tutti mangiano, bevo-- 
no , ardono , vedono, abitano: dunque fi vop^liono 
confidetare per tre rapporti . L In ot'dine alf Arri . 
primitive, e al comodo di coloro, che le proie^- 
Sino . II. Riguardo al comodo dell* altre claflì . Ili, 
Per rispetto all' impiego generale della nazione . 5^ 
è vero, come ninno negherà eCfer veriffimo, che 
il fondamento di ogni Stato fono l'Arti primiti- 
ve ; feguita , che il primo riguardo , in cui fi vo- 
gliono avere le Arti miglioratrici • fia. quello di 
aiutare, e (bftenere le primitive. É qu^ftoèilpiù 
bel frutto di tutte le Arti fecondane . \ . 

§. III. L'Arti primitive fono ajutate , e fofte* 
nute da quelle ieconde per due modi ; T uno de' qua- 
li c il provedere o di ftrunienti , o di comodi colo- 
ro , eh' efercitano le primitive , e per il qual modo 
vengono ad alimentarne T utilità : 1 altro con lo 'fco- 
io <fel foverchio, affinchè non opprima. quei, che 
l'hanno prodotto, e gli fcor^i dal continuare. 

§• IV. Or fono impiegate a quelli fini preficx^ 
Uha infinità d' Arti ; ma non tutte però hanno « 
Ul rispetto n medefinio prcg[io e merito . U primo 
ÌQfffp T9g^oiM> ftvfcrlo r tm\ Abidli » eome 
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fenza delle quali le creatrici noii poflbno avere nè 
vigore neffuno, nò pei*fezione . Ghe fare fenza ua 
vomero, una vanga, una zappa, una falce , una 
fcure , un piccone , una fega, e mille altri iftrur- 
menti di ferro ? Quello , che rende mileri molti 
popoli barbari , è appunto il non aver ferro , nè 
acciaio, nè verun utile illrumento da far rendere 
la terra, e il mare, c le n^arerie, che fe ne rica- 
vano. Si maravigliano moki denoltri, che gli 
Americani, e alcuni popoli dell' Affrica, edeirUo- 
ìe Orientali , compraifero a pefo d' oro gli ftrumen- 
ti di ferro , e di rame . A me pare che penfalfero 
affai meglio queFli di noi , avendo T animo più all' 
utile , che al brillante . Dove è »da confiderare , 
che i primi abitanti della terra ripofero nel nume- 
ro degli Dei gì' inventori del Ferro , e non già i 
difcopritori dell'oro . 

§. V. Non vi ha Arti , dove non vi ha arti fab- 
brili : e dove quelte non fono ancora giunte*aUa lo- 
to perfezione , il redo delle Arti o vi*languifce , o 
vi fono fchkve de Foreftieri . Di tutti i popohdi 
Europa- gr Ingltfi hanno de' meglio fatti , e. de' piti 
fodi , e robuftì ftrumenti : I Francefi de' piti fini ; .le 
Arti dun'qué vi poffono effere perfette . E' detto , 
che la grand' Arte , che le può portare alla loro 
perfezione, è il favore della legge , honos alit artesi 
ma (i\xelk honos abbraccia effenzialmente i premj . 
Tutto il morale degli uomini , che non tende ial 
fifico, al lungo andare diventa quantità negativa*; 
Pietro il Grande itimm più un gran Fabbro -, che 
cento altri artiiti , o letterati . GÌ' invitava , gli ac- 
carezzava , gli premiava , gli faceva viver contenti . 
Ouefta maffima dovrebbe tenerfi in tutti gli Stati (tf). 
^ Ma ' 

. 

C a ) N^'^ fumo ancora aflal diflanti dall* avere de' rafoj , de* 
•fcòltelH, delle chiavi, e anche delle vanghe, c zappe, e falci del- 
la perfezione degl' Inglefi . Ci mancan tuttavia gli aghi. Gì' iilru^ 
menti chirurgici fono getteral^cate aiTa^ groflToUni ce 
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!Ma, b più pàM àttìi uoiyiili ftii!riano più il Imb 
bure, che il * • • 

§. VI. Se 1;^ JMr^camca, 4e'l$ Sdeoza 4d thoto 
fonò b fygiaaff di qut^ jt/b.baliii, pef co» 
•ti dire, che le ^Ilcya, c'rcndlplp yigoroft, fiwili • 
prefte , b^lle ; niun jpopofo culto pOtrefibe (^?tW» <n 
odorarle e premiark, fentlt iilcamiiiiiutffi aib b^ristt 
tip . Ma h Meccanica , e la Scienza d^l picco lini 
figlie delia Geometria. Ed ecco lina ragiene di 
Stato perchè le Scienze Matemaftiche fi voglio!» 
fopra tutte le altre jaccarezzare dal Sovrano ^ In tutte 
le Uniyerfità degli Studi bifognerebbe piantarvi un 
pajo di Cattedrs^ di Meccanica , e due meno di pe- 
danterie , o d* id^ee aftratte . ]VIa avrebbero paria- 
re in lingua del paefe , e non in .una ftraniera . 
Ogni paefè è , com' è fpeffo detto , e vuol dire 
ancóra più ^ ignorante , e barbaro j dove le ScieQZi^ 
vi pariano una lingua lìraniera . ^ • 

VII. Appreflfo ^ i Fabri metro gli Artifti di Lana, 
Filatori^ Teffitori, ec.Un cappello, un giuftocorpo, 
un mantello, un pajo di calze, un:\ coverta^di letto 
fttVóno ^la falute de' produttori dt beni : loro dan- 
iìo del brio, e gli aminano , perchè fi fatica ma- 
le fenza comodi . Or quefto ajuta ad àc^refcere la 
fatica , e con ciò i prodotti primitivi / Vuolfi di- 
re il medefuno dell' Arti inipiegate nel lino , ca- 
mpa , bambagia : di quelle , che conciano t mi- 
gliorano i cuoi , e le pelli . Tiitto lèrvé a darde^ 
comgdo aU^Agricoltoire , al Padoie , ^ lavdrator 
de* métallì ) al Pefcatdie^.al Cacciatore : 'e quefto 
comodo moltipfica la &tica^ e i beni ; 4or»f«^ 
cb' aumèi^ta Je jpcime e vere r^ditf della ipztbtt^^ 
é del Sovrano . • ' . 

§. VIIL. yji fono di certe altre Arti le quali 
benché non cosi necéflàrie alle prìmitit^e ^ poffdno 
Hoodìmen; di ii^òito riferarie v- ficcoiae i Fakgiia^* 
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' ' ' Pane l Cap. IX. 

j coltivatori delle Arti primitive ne fiano meno 
impacciati , e attendaiK) più lietawnte al Jor mC' 
ftiero , e ci diano più largamente delle derrate , e 
delle materie , Tutto ^ contjeffo nel corpo civile^, 
p vi c una comunicazione di beni tra tutte le Ar- 
ti , che ne fa il rigoglio , e la robuftezza . 

§. IX. Tutte qucfte Arti poi fervono al comot 
do , ^ alla polizia de' popoli , e poffono fcryire ai- 
la rendita generale, fe fi ha commercio ^a). Le 
clafìil non producitrici o migliorano le materie ap- 
prdbte dalle creatrici , o fervono al luffo , o reg; 
gono, iftruifcono , difendono , e godono de' frutti 
delle Arti . Vogliono dunque non folo mangiare e 
bere , ma -veftire , abitare , ec. Tutte le dette Ar^ 
Ù , e molte altre a quelle fubalterne fervono a 
quello fine . Rendono la nazione più agiata , e più 
propria , e le danno dello fpirico ; il che non con- 
ferifce pocQ al buon ordiiie , e alla fbrza njedefims^ 
/delle Arti primitive . 

§. X. Ma il fine principale , per cui fono da coa- 
fiderarfi dal Politico , c quello cfell' impiego genera- 
le dello Stato . F vero , gbe ne' paefi , quali han- 
no terra e marp , e perciò Agricoltura , Paftorale ^ 
Pefca, la prima rendita c forgente di tutte l'al- 
tre , fono le dette Arti primitive : ed e altresì ve- 
ro, che tutte le Arti fecondane , vivendo fu le pri- 
xnt non producono di per fe ^ fenon un comodo, 
' . . Pur 

y^WWtif^' • ^ ,1.1 . I ' — 

* C ^ ) Economici, e i Politici vi diranno , che V 

Arti fecondane ouirifcono di molte famiglie, e fervono alla po- 
polazione dello Stato. E' veritlimo. Ma pochi, vi diranno, n > che 
modo queft' Arti proc;>ccianci da vivere. E*manifefto, ch.> \\ Fi- 
latore, il Tfflitore , e ogn' altro Artifta, che non fu de creatori, 
man^i; beva , arda ec. fu le fpalle dell' Aqricrtitore , de! Paftore^ 
del Pefcatore ce, Du^c^le quell'Arti non nuirifcono diperfe Up<v 
poUóone , ma per quelle due ragioni , dette . i. Soccorrendo aII 
Arti prmitKe , perchè producano più . i. Traendo pel Commercio 
da'Foreltieri quel, che può fcrvire nlla vita , e dando in. ifcamj 
Ilio le materie migliorate per la quantità di fatica degli artiftì . 
E ^uefta fcco«(U ragione è fcmpre più efficace, che la ^srima. 
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fir f ti tljb afo rcodene^^c acflitfcere le riccfatalpeifcl* . 
Ìl naziottfr in ém «tniiie. i. Facendofi rifgafmia« 
k da coinpm con k^noftre derrate k mant&ctiM 
da' Foreftieri , dove il forcicUo delk derrate po0b 
impìegarfi iti mitrile un ma^or numero dà pcrfivet 
' 1. jProcconiidoci con le ftcìcbe, cbe piqp trovane! 
toga m farti primitive^ qaeMe dmate, cbe ci 
nMAcano, o de' AMtalli^ e dei danaio* 

XL In noe naziene p^ta non (i, poi» lue e 
rgteflo éì veftiie con ptoprieti ; A d>iteR, anche 
tm Ibnmwi; e £ eveic mille oofe^ che il lufla 
fendere nfeccffieìe* Dove noBlboodeUT 
Artif die vi danno ocm ^ né sttniere^ converrà 
Comprarle a forza di nenate., e di enìènli, óok 
ton friitti delle prisnitive • Il che eflendo undifca^ 
|nta per la popofaBione (la <|ualeèfempea proporr' 
zionevaie ai grado dd vitto); fi pu^ cx)nTprende^ 
te, che quefl Arti fecondane fienc^ per queib ra- 
gione di gran rendita. Ma affinchè elleno produca^ / 
no tatto qadlo frutto, fi dovrebbe penfare a por- 
tarle a quel grado di perfezione, che pareggia{ìer<> 
l'Arti òeìk più perite nazioni, atìincbè non fe 
kveffe bifbgno: e in oltre farebbe da o proibire ri», 
•greffo alle manifatture ftraniere, {lecome coilumana 
Inglefi ; o renderlo difficilifTima , conie praticafi 
in zittì paefi fovj. Perchè finché k foreftiere inon» 
deranno il paefe ^ e vi faranno più ^adite y che k 
paefiine, non è da fperare di averne in cafa nè 
molte, nè buone: e la rendita generale della nazio-^ 
ne farà fempre minore d^i quef, cfie potrebbe effere^ 
La natura poi ficcorne non obbliga- neffun popolo 
a comprare, cosi dà del dritto aa ogni Sovrano, 
dice il fayio Biesfekl, da prcnbire f importazione 
di qu^l, che può nuocere allo Stato {uo ; Sifniò , 

S tin dritta di reciproco foccoffo deìk geniTiCt 
obbliga to a vaidgfe^ 
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' ' Parte l Cap. JXl -.^-^ Xij* 

• ' ^. XII. Sembra qui da per fe nafcere .una difi 
ficoltà; ed è, in un paefe', ove queiV Arti, e quel-- 
le principalmente , che ièrvono al luffe, non fono t 
che rozze ancora , non fi potrebbero migliorare , 
fenza una certa emulazione , e perciò fenza degli 
efemplari ftranieri : fi priva di queft'ajuto, e dell 
emulazione , chi le proibifce. Rifpondo . 1. cht 
quello non impaccia gì' Inglefi : perchè dunque ar- 
renerebbe gli altri popoli? II. Polfono fempre \. 
Sovrani far-venire de modelli delle buone manifet* 
ture, anche quando loro fi vieti T ingrelfo pubbli- 
co, ni. I Foreftieri viaggiano , e ne portano da 
•vederfi , e da poters imitare. IV. Finalmente non 
s'impedirà mai ogni contrabbando. Ma a non proi- 
birle , fi poffono rendere di difficile acceffo: nel 
qual cafo ce n entrerà tanto, da r\on ifcoraggiare le 
interne {a) . i 
§. XIII. La fcuola miglioratrice di queft^ Arti è 
il bifegno . Dunque una fcuola, o più, di Dife- 
gno, dovrebbe metterfi innanzi a tante d' inutili 
•Scienze , e pedantefca letteratura . Ma fino a che in 
un paef^le Scienze fono un gergo flraniero per la 
maggior parte del popolo, e che non parlano la lin- 
gua della nazione, avremo fempre molte fcuoleiuu- 
tili, molto tempo perduto, molti cervelli Itupidi ; 
c mancheremo delle neceffarie, nè fia poffibile di 
avere delle buon* tede . Alle Scuole di Difegno 
unite quelle di Architettura : effe non folo fono 
utili , ma fono di prima neceffità per un paefe 
l'uko, e vanno a rinforzare TArti di Difegno. - 
XIV. L'altro frutto grandilfimo di^ueiVAr- 
ti, e ch'entra immediatamente nelja malfa della 
rendita generale, è quello, che fe ne ricava dal Com- 
mercio efterno, L*Arte della lana, dopo TAgricol- 

tura, 

C*)JU Corte di PortoBaHo n^l nuovo regolpmenio di Finanze 
di queir anno 1763. ha caricato del 40. per ioo. le feterie d Ital». 
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tura, è quella, che più arricchifce gringlefi (<r)v 
Dove allicnano delle pecore, e vi può efTerde'pa- 
fcoli, vuol effer la prima dell' Arti fecondane adet 
fere favorita dal Sovrano. La feconda è quella del- 
le tele. Molti popoli di Germania ne fanno il prin- 
/ cipal capitale. La terza è quella della Seta, arte 
ricichilTìnia per chi può aver la materia in càfa. I 
Genovefi funìftono per quell'Afte.. L'altre fi fe- 
. guono di mano iri mano, fecondochè più, o tfie- 
no pofforio rendere . Noi potremmo averle tutte c 
tre grandi, e belle , e ricche. Ma non fianio an- 
cora al principio dell' òpera; di. che farà detto à 
fuo luogo. 4' -y :^ »' 

§. XV. Si difputa, poiché in uni paefe di traf- 
fico queft' Arti poffono rendere ancora più , che i* 
Agricoltura, fe loro convenga dare il primato ne* 
favori della legge. La rifpoila è ch'effe vi dovran- 
no fervir di Agricoltura, dove non fi ha terra, o 
poca, e cattiva; e perciò vi debbono avere il pri- 
mo luogo. Ma farebbe floltezza preferirle all'Agri- 
coltura, dove quefla può fìgnoreggiare. E la ra-- 
gion fi è, che l'Agricoltura è un'Arte, eie fufìifte 
per fe, e per fe ahmenta qualunque fi è più gran 
popolo: dove tutte l'altre Arti, riguardo al fine 
• fel Commercio, hanno una rendita molto preca- 
^■m, dipendendo il lor frutto dal gufto, % dall' in- 
"duftria dell* altre nazioni (^). ♦ . 

§. XVL In tutte l'Arti cosi primitive, come 
fecondane, la prima maffima di politica vuol ef- 
, \ V ..." . • p . fere, 

C^} Veggafi la Storia àt\ Commercio della Gran Èrettigna! ai 
Giovaani Cary ; ' • • 

Di tre Ifole, t^Jce Mfton, aelle quali l'uni fJà ^wrviftii 
di djerrate, l'altra di Manifatture la terza cH Metalli « tutte T 
altre cofe eguali, quella delle derrate (arà la pidrona.^ Un pptW- 
in, che non h« che mangiare^ è f«mpre f chiavo di chi die! Ibm- 
miniftra. La Sicilia è nel più bel fn^do di dominare di tutti i 
fiaefì d'Italia. Il 17/^4. non provò U comUM fare^.* %\ 17^5* 
fi è arricchit» peTuoi prodotti, - * .. .. 
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fere, com'è dettole fi. vuol ripetere fpeffo, che ìì 
Paeje dipenda da Forejlìeri il menOy che Jìa poffibdtf 
Quefla è, la fola mafTima, che può rilevarlo , 
n'è capace. Che piglieranno i foreftieri da noi ( di- 
cono certi vecchi) fe noi non prenderemo da lo- 
ro? Là prima rifppfta è, non prendah nulla, pur 
che noi non abbiaiti bift^no di prender da loro 
La feconda, chi ha grano, olió^ vino^ làna, tela, 
feta^ è fempre il primo creditore del genere umaj 
no. La terza, a non dipenderne in cofa d'imporr- 
tanzà, è di prima, e feconda necefiBtà, lUufTofarà 
fempre Tuna nazione debisrice dell* altra, per quan- 
to^ (leno ricche, i. Perchti i climi, i fiti-, le terre 
faranno cosi eternamente varie , come fono femr 
pre ftate; e a quel modo varieranno i prodotti .2. 
Perchè vi farà fempre infinita differenza tra i cer- 
velli- de' di verfi paen, e quindi tra l'abilità e T 
Arti . 5. Perchè una delle pfoprietà del Ìuffo-è di 
portar gli animi al foreftiero, anche men buono, 
puithè ci diftingua. 



li DelPartì ai Luffa, 

^. L T Ò mi tio riferbato a parlare a parte del 
...» . JL luffo, e dell'arti, che il foftengono, che 
quafi lutti i Politici , e gli Economi prefenti met- 
tono tra ì più vigorofi inezzi di accrefoere, miglio- 
rare,. e mantenere rinduftria e la diligenza de' po- 
poli, e'I rafinamj^nto dello fpirito umano e dell' 
Arti; e ciò, pefchè quefto capo richiede molte e 
particolari cqnfiderazioni i 

IL Gran materia di contraili è (lata , ed è 
.tuttavia^il luffo tra Fibfofi.- Perchè alcuni facen- 
done l'encomio, e ingrandendone, i beni, che qui n-^ 
di credono derivarfi nello Stato, pare che abbiano 
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voluto fare altresì T apologia di tutti i vizi, ficv * 
come è ftato il Signor Mandeville , Inglefc, autore 
del famofo libro intitolato La favola del L] api {a). 
Altri pel contrario combattendolo , fembra che ab- 
biano intdb di combattere eziandio la prefente po- . 
litezza e unianirà de' popoli Europei , e con erta 
FArti miglioratrici rutte quante, come fe avefìfero 
voluto ridurci alla poltroneria, barbane, e vivati- • 
chezza de* più vecchi tempi; tra i quali fi è dw 
ftinto il Signor Rofsò in molte fue opere , n9U ha ^ 
guari meffe alla luce {b). • r* 

§. IH. Io per me non inrendo, che vi fienoso 
vi poffano elfere de'vizj utili alla focietà civile, fe 
non fbffe di riverbero, per opporfi.a vizj maggio- 
ri , anzi tengo per certo , e per mafTima imfnutar 
bile, che ogni vizio (la dannevole, non folo agP 
individui umani, ma a i corpi politici eziandio ; dond* . . 
.fe, che non credo, poter mai efìfere un vizio quel, . 
che giova alla Stato . E nondimeno parmi di co- 
nofcer chiaramente , che vi fia un certo grado* di 
luffo, non folo utile, ma 
-diligenza, politezza, e anche virtù delle nazioni, 

a follenere certe Arti, fenza le quaji fi è , 
o barbari, o debitori a' foreftieri :. donde fti- 
mo cfi poter conchiudere, che vi polfa.effere un . 
-grado di lufifo , che non fia da dirfLViziò . Ma pro- 
cediamo con ordine, e per gli tuoi principi^. . 

§. IV. L' Arti vii lufìfo riguardano a due punti. 
1. al diftinguerci. 2. a vivere con voluttà : de quali 
quello fembra figlio d'un illinto naturale , che ha 

ognu- 

: m' 1 

Ca') Or private vices , puWic Benefitc ^Che i yty privati tor^ 
.^ano a ben pubblico . H titolo della ■tavoletta , che ha fervito di . 
- ^efto al iuo libro, è, The grumblinf; Hive, or K navetturn a bar 
' ttefi. Il Rr)nz.fr} deir Alveario , o i Furbs divenuts ontftf . • 
C*") i-e prrncipali delle quali fono Difcours fut'cette ^Jtton^ . 
A le retebUffemene de Sciencis & Hej Arts a contrtbjee à tpurer 
te mofiurs. E, difcours fur l'Origine & lej fonderne ns de t tU^^ 
gal parmi let Hontmes » ^ 
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oéfttiiio'itì ferfi riput^^ più ch'ogni altro. Per 
<Ècitó feiiidmò delia natura, d'efler colui più felice, 
-di' è più al di fopra degU aitn : c quefto da una fenr 
4ibilità fifi^a^ihli^fti^ ftóto fluale ci par^ Mimr 
dine, Bpiimopf incipit* pw forte, perche ha pi* 
proprietà coftitutiva dell'uomo, è il com- 
tmre il divwib: U'^teMdmiict«aM4ofi m 
la eal ito tfiiifcfiineii«r>i^^^ 

che voi ttovwete più avari, e fordi4i wcl», la 
«liei»! 4eae rio*«a, che 4i coloro, die non 
^ino a diJtìimior^^ 4i Vm 

due prinoip) è il luflb* • , %? . • 

^ §. V. Si poflb» «Bfidfiwe r Arti di iuffo a m 
ragion Etica , o in nnmk'FoliWft. Gli. uomini oc 
fon più felici ? Ecco la pfim» f^om.^l^S^^ 
to m divitn più graikte* lietor Mfi^hiìt^oo^ 
Credo, che fe fi ìofTe potuto irfta»<fe«m) il giW 
tlcirarti primitive, e alcune dcte-miglÌQratri<:i k 
quali recano de' veri comodi , e. di iftOtìcemi 
piaceri, fi farebber fiati più felici. ^.^StJJJcbh^ 
generalraentc avute meno cure . i. Si iaitbbf fta;^ 
obbligato a faticar meno . 3. Vi farebbero ft^ 
no ceti non faticanti, e i faticanti menooppreflu 
4. Si fefcbbe meno indebolita la prim^ robuftezza 
4ella i>atura umang. Vi fa^rebbe fiato meao d\ 
aftuzic nocevoli {a ). ^ / > 

§. VI. Ma era egli poflìbile di arreftare il 
genere \imano fra i foli termini dell' Arti pri- 
mitivey e di quelle di comodo ? Era quefto il 
pjrifno pui|to^> dove dovevano cominciare tutti 
1 xli&ùr&t per. altro dotti, di Rofsg ( h)'. 
I principi <k(^ politezza de' popoli , T aver 



C • D quefto riguardo vi ha nel difcorfo di Rofsb fur i* 
%figim ét. hs fondtniéiu é$ inegatitèp/irmi ies Hamnf^s ^/ocl'.* 
'B&liadt ^ delie cofe , che iperifano tutta Uconfideraxionc de favj. 

C b } Platone, difegnando i pripii ftgmt dell» fua Repulv 
Mica, confeiTa ingenuamente ^ non eflcr poéfibilc, dopo liuti t 

raffi atU coloim ir ai flon ftnN^ 



i^o Delle Lettoni dì Economìa d'ulte 

lÉuftate cert'arti piacevoli, T ingegno curiofo cavi* 
co del nuovo, ia cupidità del guada^aOv che fi Vfi 
fviliip)^ikb a mifura, che gli uomni^ fi ftrii^pr 
fto , e trèfcòno in numero, Tamór della doria.ii^ 
l^ìftti^ò dèi diftinguerri feUeticata dal conftcWPb 
là nècefTità di càntdairfi, o di dilènderfì, k. prpvr 
viden^ffet^Tuturo *tàBt mfòei ^^nie .la K^ionie.^ 
ttbt^^, ÌtMtt \ fciente , hggi icrìo» , g^tra , gor 
¥feRió'<,:%ilèi^ morbi nelle sraii .Città , i^Doci tra 
leHbl^ au(m vizi , ir milk altve mìsion oaitft'% 
fitti di^ie^Mr iiMUe^' le quab mcfiè.uDa.Valta^cafy 
fono i3pn ddle forze acceleratcbl^ ^cbe^;jEuufl*. arfc 
Ws6M^ hfèii'potcì^ ' {Ri^ >taai 'Srfcftare , . ft non 
l^iiéndt «te imiiddo mmo gli uttiiiiii^ nd»- 
Mfegli a* bo(€Aì| C al pnmitivo ftato diiàimgikjto 
£'ffli^iie dunque il tiadainare centra quéff arti v 
Ogni legge, che cozza coir incominciato cprfodd 
gentìre umano, o non è ricevuta, o fiibito frodar , 
&,-^io fria non moho antiquata {d).- . 

• §, VII. Che ferà dunque un Legislatore? La 
|>rìma légge di Politica è, che dove certi o vizi » 
o cdhiitii meno lodevoli non poffono sbarbicarli, 
fenza difciogliefe il corpo politico , o farne nafce- 
re de più pericolofi , fi debba tentare di trarne van- 
taggio pel pubblico , riducendogii ad una certa re- 
gola, le noa morale ( che 0on pocreUx: dt'vizj ) 

' *' • • - , zr'.f . alma- 

• '^^ \ ' V , 

* 

« . C * ^ ci potrebbe fervir d' efeoipio , il Tabacco in Europa , e 
il Cafft in Levante. Quello Ri icomunieitò in iTpagna , punito di 
mio in Cofhintinopoli , di aver le narici trapaflate con lina lefina 
in Inghilterra , e m Mofcovi:^ . A traverfo di tutte le pene è dì- 
venuto per ogni paefe il più bel fondo dklle Finanze di tutte lé 
Corti Europee, e una miniera inefaufla di ricchezza per pi* In- 

Slefi. 11 Caffè fu fconiunicato nella Mecca, è dal Muftì di Co- 
antinopoli, e con Tevere pene profcritto dal Cove 1710 ; ma egli 
ruppe ben prefto ogni argine. Quai puntelli poflbiM» MTeflare !• 
iiftere nazioni , fe vien loro un entunafmo di girare ? Quei mede- 
fimi , che tentano di arreftarne la ruota , fenz' accorgcriene , gira- 

£0 come gli altri . Mettete de' gigantoni per arteftarc il Stfo dei* 
I Ttefat fe eUi pur giri, «'literanno " 
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àlmeito economica / per !a qusfc Tacendo del bs^ 
ne, vangano a protiurre meno di male. Queft'è là 
regola , che han tenuto, e tengono i (avj Gover"*. 
ni pei* fifpetto alla Venere libera, al Giuoco, at- 
lo Spirito litigiofo, e a molti altri punti. Si vuol 
pigliar l'uomo com'è, dove non fi può aver* mi- 
gliore. All'arte umana non è permeflb di far na- ^ 
ture, ma di reggerle. kì^ / ^.lu 

' Vili. Quanto all'altra queftione , cred' anch* 
io^ che, dove il luffo non fia nè ftraniero , nè paz- 
210^ ma urta Torta di maggiof proprietà e conlodi-' 
fk^ che noti è tra' popoli roz^i , fegolato da buo- 
ne leggi, e da certi coftumi, non molto diftìcih a 
jnetterfi ifi pratica, poffa cffere di grandifìfimo gio- 
vamento non foio alla grandezza, e potenza, e ric- 
chezza d'una nazione, ma anche alUfua umanità e 
virtù, almeno di quelle , che non amano di efìef 
gucrficfe e conqui (latrici , come non dovrebbe amar-» 
lo neffuna, che foffe favia; eflendo la guerra e le 
conquifte più toflo un entufiafmo contfa i veri in- 
tereflì d' ogni Stato , che un merodo confacet^te ài.* 
la civile felicità 5 e grandezza de' popoli . La feli-» 
eità tanto delle perfone, quanto de' popoli, nafce 
da tre operazioni. I. dal frenare la non necdfarià 
cupidità di grandezza di Stato , forgente copiofa 
di moledie e di dolori. IL dall' accrefcere la po 
ten2ia reale rifpetto a' bi fogni della natura. IlLdali*. 
occupar la genre collo fpirito, e col corpo in azio^ 
ni ricreative delle forze dell'uomo. Le guerre non 
fanno, che aumentare ogni giorno le prime , e fce-^ 
mar le feconde . 

§. IX. Ma perchè qùéfParticoIo richiede, cfièll 
fviluppi meglio la natura del luflb, e le fue manie- 
re, e i varj fuoi gradi, fi vuol cominciare da più 
alti principi. E primamente non vi è predo agli 
Scrittori di quelle cofe parola niuna, nè più vaga, 
ijè più ofcura, quanto è quefta di lujjoj ancor-^ 

II. Ai ' < 
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cbè non vi (ìa ftato né Politico, nè Teologo, iiè 
Fiiofofo, che non ii abbia ciato ad intendere dì 
avemt ^ti comprefa h natura. Melon nel Aia 
S^ÌQ PUhko fui Cimn^m (^) ardifi3(S a dire ^ 
éhe ^^yftUf. vope fi voctéiA sbaurbicare dalie civili 
Ibcietà : icome fe fgflè cosi ^gnK>l,cofii sbgndueit 
coftumij.iB gl'iftii«ì[ della nattva ummVicpnie catti 
celiare una voce da ì Pizion^rj. Torniodt^^U^det 
ftliiikxie del luffe, dico, (^.app^ ib . ne trova 
HOa^ fihc rcg^a, beacfaèt-iWliQ tante c -che, fiffebbo 
Bòìofit ridislt Wte per filo. Imperciociì^ t 
Tci^ogjbi'ib'ui^. paftc, ci Politici da un'altra : e 
dji 4tti i Nego^anti , quindi gli uonu^i &rj ^ nù- 
yati: da Tina parte i poveci, daU'attvft t i^cplnr.di^ 
qui i yeoQhi ftvm, 9,4^ 14 i ^uffuMg^aatl giq^ 
ni : tutti in ibmma l^aniiQ «fato /{«iQla Juflb^ 
tante 0 si ^verfe noziorii , ^ rirguafdafiaU 'per tailT 
li e si divertì afpetti, che e' pare, che. non M 
pofTa rinvenÌFe il bandolo. Qi^el eh' è luffo peratj» 
cani, non è per altri: e anzi ciò, che per akynì^ 
è detto luffo, per altri chiamafi fordide^tza, 
. §. X. Alcuni han detto, che il luffo fiafpend&r, 
fc fo\^erchianiente, cioè più di quel cbr bada. E 
quello pare, che nella Tua proprietà fignifichi \%. 
p^ola luffo. Ma quefti prhnierameqte confpndonq 
prodigalità, T intemperanza, e la ftoltezxa con 
ii luffo ( ^ ) . Poi non definifcono , i^è affegnauQ 
termine neffuno, nè fo, ^oteffero affecnarlo 
per cui fi poffa intendere, cb'è quel, che baila, e 
d^e jcQXxm^ il fQvercbio C « )• Perche fe la iregot . 

la 



^ In quefto fenl^ pioa vi ha woli più lumiregpiann , 
^nto quei , che non conofcono H lulTo. I Barbari divorano c. 
copfumano quant* hanno in un giorno , nè penfano al domani , 
Vedide^CaraibrMbhfitiir de la Barde, di quei della Coffa d*oio , 
Bofiiia.Q . dff li antichi Tedcfchi , Tacito de mot. Germ.^ 

C « D QM«» mettono ^ naturq per tej-minc de' bifosni , nof| 
Catnkòiio che cuno «niel, che punge, è tiauira . UueAa làscAm 
aduRVM l cosi dubbia, Mmc «leQt di l.iiflb. 
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Ja cfdlo fpendere è quella di cacciili' dà noi il do- 
lore, e la mòleftia, chi fpende per si fotte moti-* 
vò, ci dità fempre, che non è foverchio. Altri di- 
tono, che lufìTo fia fpendefe piti di quel, che ba- 
lta, e ciò pel folo piaceri di vivere. Ma oltreché 
quefta definizione è così difèttofa, e {>er le nfiedefi- 
tne ragioni, nome la prima; pure e' non pare, che 
fi poila dir foVerchiò quel, che fi fpende per vive- 
re con onellò piacere ; perche appunto per quefto fi 
atìfaticano quaggiù TArti; e vòler privare gli uo-' 
mini dei godere delle loro fatiche^ è lor dire, non fa-- 
ticat^. Altri foltengono, che il luffo fia uflò ftudio 
di vivere con foverehia morbidezza t delicatezza, 0 
raffinarnento di piàceri, t.intd, di corpo , quanto di 
animo {a) i Ma fi può definire ciò, che fia que- 
llo foverehia finezza e delicatezza? Imperciocché 
quefti teuniiii fott feinprè relativi. A cagion di 
efeqipio, quel, che è finezza di gufto fra i Gfoe- 
landi, è durezza fra gli Svezzcfi: e quel, ch*ède-*^ 
Jicatczza per quefti, è durezza per gli Ffancefi, e . 
Italiàni: e quella, ch'è delicatezza per gli Italiani , 
e Francefi, fembra ruvidezza a* Perìiani, è Indi ani ^ 
Quel, ch'era lufib ne' tempi lèmibarbàri di Yut(P^ 
pa, farebbe oggi.ftimatò (àlvatichczza . Altri final- 
mente {limano, che il lulfo fia raffinare le iriode 
di vivere al di fopra di quel, che richiede il grado 
di ciafcuno, e quefto per di ft inguerci da' noftri 
eguali, o per agguagliarci à coloro, acquali per 
litro riguai*do fiamo inferióri. E quefto è qael y 
che ne penfo anch' io i .../-e '«^'"ìj ♦ 

•j-, . , ' ' '. ' ' ' ' ; * 

C a J Sembra qiiefta la definizione , che ne dà Duvjd Hum 
itel fuo djTcorfo fi/l lufTo nella raccolta del ij'^. in 4. pag. 1^7. 
il lujfo^ dic*epli, è una parola d'un aflai vago e dubbio fignifi- 
cato . . . Ma in ^^enerale non /tonifica , f*e:great refinement i». 
tne gratification of the fenfes, un gran raffinamento in dò cht\ ' 
fervt Hi piacere ai fan fi . Tarerà, verbi grazia, ]a Scuola delle' 
acque nantc, che sì praziofarticnte ci dcrcrive nelle fue Ietterò 
fcientifìche il Conte Magalotti . 
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-c4'«;Xir«:tInr (ìpìma. da tutte le p^ti fi convieaé 
nel gpn^re di quefta dffgiKzioiie, ci^è che U Info 

cbf ri$:jE^ede la 1|^Q, .e oatufales civUf du clu 
^a4e> ^ Qpn fi ^nvjcwie già in qq(J, c|ie 'dificHi 
eensia il |uflb da nioÌt$ alerei ipefe {bv^e^kmcfa^ef* 
le quali, nop fea hiflò; ne nel puqto, doire il 
laffo, iffcpiptncia a4 eflèr vizio e pernìciofo • E 
Quefto. avviene per due ragioni • L pm^bè non (i 
efainina il fine dello {pendere, che coftituifce o Isi 
crapola, o il lufTo. II. perchè è diffìciliflìina cof^ 
il trovare il termine pr^gifo, dove finifcono le fpe. 
ieneceiìirie, e cominciano le foverchie, Ijnpercioci 
che, benché fi Tappi a, che i beni, i quali o ci dà 
la natura , o ci prócacciamo per mtzzq della fari'- 
ca, fimo altri neceffarj, altri comodi, e altri dit 
lette voli folamente: con tulpa.ciò |ioft % facile lo 
ftabilirne i.precifi limiti, * 

§, Xjr, Si fa in generale, che i beni neeefTarj fono 
affai pochi , cioè che per difterci abbiwu bifogno di 
poco: che i comodi fono un p(KO più ;^ infiniti quelf 
li^^puro diletto e capriccio. Ma tpefife volte i (:omo« 
ài paffano nella clafTe de' beni neceifarj: e i dilet< 
tevoli in quella de' comodi; e a quefto modo tuti- 
tp d^vien n^ur^ep^flàrio; 1^ queuQ per una del}^ 

ìiWfÓie|^ci(]^> a.gir lii^flp ufi) e cpfhimaifxà; ^ 
ppf. una fmìm Cfijntm C|Wìlfà * fttd r opinili 
iic; cbe -ngnoB^ai gli. i|(9miuVf *i.HftWai ); 
per qualche forte paflione. ira'rionf* • a 5ff> 
^/#ril. Per dimoftrar la qual. co(a, fi porga 
ntente a'fci^nti efèmpj. Si fa iyge ne i al g , rfae 
mani^jare.e il bere fono de't)^ neceifarj: ma nOQ 
à "Uhm ddlòii!i^'4Uàti é^t materie, che fi in^iaì<t 
ne t^hmlay fieno ìa |N(rticolaie orcdEurie; caó^ 
, cioffist^h^ al^r^fii pppdh' fi toméntino fol? ott; 
fefii^ >e . *de^?Ami « ^ ddl^ . acque , pome ì fia^ittiit 

. • . . • • 'i vi ; * v»» ' 1? .4*- , - déir ' 
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deir Itidoftan : altri aggiungano del pane e dcHa car 
ne , lìccome la maggior parte delle Na/ioni : e w}^ 
farà chi ricerchi de' più bei pani , e delie più delr 
cate carni : e taluno medelimamente vi richiederi 
una fquifira preparazione , come cofe che fi confai^, 
no meglio alla fanità e robullezza del corpo 00 • 
A quello modo fi va ali* infinito . Parimente U ve- 
ftire , e 1' abitare diconfi beni comodi : e pur non-^ 
dimeno polfono di leggieri palfare nella clalfe de' 
necetfarj , ficcome è addivenuto in tutta quafi lo. 
Terra {h). Per la medelìma ragione del lungo j?, 
continuatx) ufo , il veftire , e T abitare con morbiy 
dezza e fplendore trapalfawo nella claffe de' corno* 
di , da parere di non poterfene fvezzare , fenza fen- 
tirne del male , come è accaduto alle nazioni eul- 
te (c). E cosi a poco a poco le co(è le piùftrane 
alla natura umana prima incominciano ad ufarli per 
un piacer caprieciofo ; appreffo vi fi avvezza , e di- 
ventano de' comodi , da non fe ne potere divellere 
facihnente : eifendo difficile , per non dire impolfi- 
►bile, che altri fi fvezzi di quegli ^fi e opiniqai 
alle quali farà per lungo tempo abituato {ci) . Vé-. 
defi CIÒ chiaramente nelf ufo del Tabacco fra noi ; 
e in quel delf Oppio , e dell' Arech , e Betel in 
tutto r Oriente : e delle pallottole di criftallo , e 
de' peli della coda di Elefante nel Congo, e in 
Loango (e), dove fono cofe riputate da tar\to , che 
fi {limerebbe non efl'er uomo , fenz averne qualche 
ornamento . 

I * §. XIV, 

— ^.^a ^ 

-M C a Vedi Ippocrate delU Medicina degli anuchi , 15 3tfix 

C b 1) I fclvaggi vanno in f;ran parte nudi . 

C c ) auqiunga , che il tem^ pub d* un genere di luiTo fa- 
re un foftegno per la nazione. Chi nella China voIelTe abolire V 
ufo delle vcflv <li <ete, rovinerebbe una qu.irta parte della nazlo- 

J^e. E' farebbe come fvellere fra noi le vigne, fotto pretefto, che 
'ufo del vino è un luflTo. 

C <1 ^ Il coflume, e una radicata opinione pubblica fono w^tk 
feconda Natura: Quam licet expcll.Tt furca ^ titmen ufquc recuvrtt. 
Ce) Vedi il P. Cavanzo , Mijffone del Congo . 
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i^tf 'Delle Lettoni di EcmiomU Civile 
% XlV? Mtfembra adunque , che per poter con- 
c^iie bcKì ^A&sie^ del SO VERCHIO , e perp^ 
ckl lufib - fr vogliàno confidcrwce più accoftameiif 
te*, che riòn fi è fi» qui fatto, k claffi degdi uo^ 
liiini , le quali formano la civile forietà , diyerift 

0 per k 'Vtfiecà difineftifl||^ edeUe profeffioitt, 
per quelh ddte ricchezar , a per nobiltà , o pdl 
tutte e trc'infiemc: puAè il lofc è^il princiw«t 
inotoft * tali ekffi , d» k a^ira , ficcome nella 
ruota della fortuna , fenza poTo mai , «oiiiidandoie 
xÉ foprà , or fotto . Queftc doffi fono dove pA > 
dove fTieno. Ne villaggi i Coi«aitoi e i Patort 
formaho il più baffo piano : gli Artiftì c i ManifiP* 
tori il fecondo ; e alcuni Proprietarj , die vivano- 
civilmente , un Chirurgo , un Medico , un Notajo, 
un Prete, il terio. Ma nelle Città ve ne ha dell 
altre , che non forio nelle campagne . I domeftici , 

1 facchini , i vivandieri , i venditori a minuto del- 
le cofc comeftibiri, e altre di fimil fatta, vi com- 
pongono la più baffa claffe : gli Artiftì la feconda, 
h quale lanche pila per la diverfità dell' Arti più a 
meno fer^ ili fi può dividere in molte altre : i Bot- 



ffiftrati', il Vefcovo, il Govemadore del luogo, la 
quinta . Maggiore ancora è il numero di quelle claf- 
\\ nelle CàpiSi ; effendovi molti ordini di Nobi- 
fi , e di Artidi - A- Cene , t il Principe finalmente, 
centro di tutta > grandézza della Repubbhca . 

XV. Le pcrfone £ qijcfte claffi , oltre à quel , 
dig» «<s c ffMÌo f« fa vi^ e^fenità , fonoayvczr 
aate a cer|i comodi , efiiRan^^ e fcgi^ di diltin- 
«Mie, e modi di avcrrfi , i q[ùrti pcr> pm fo- 



sliono efiferc cosi diyerfi , come fono diverti i pa^ 
ni / ui <Sd effe vivonfifiv Quello riguarda . 1. te qua- 
nti del maiffiiaie e bére . II. quella deff abittie e dd 
veftite, iSrattcBii dd Affi fervile. quella 
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tièi contrar riòzze . V. quella delle pubbliclre feftc o 
politiche, o religiofe. VI. quella dell' unirfi in con- 
Verfazionc in certi tempi e luoghi i^^» *» n a 
5. XVI. Il luffe adunque , fe fi confiderà atten- 
tamente , non è altro , ficcome è detto , fuorché 
io ftudio e '1 moto di diftinguerfi nella fua claffe con 
animo di fignòreggiare , o di agguagliarfi ad una 
delle clafìfi (uperiori , non già per la quantità delle 
cofe, ma per la qualità, vale a dire per le raffi- 
nate maniere di vivere. Dov'è che i\ vuol diftingue-^» ' 
re dalla prodigalità, o fia dallo ftolto fpendere , daU • 
la ghiottoneria , dalla mollezza ed effeminatezza 
della vita . Imperciocché i primi due vizj conlìfto- 
no più nella quantità ^ che nella qualità , e fono 
più grandi nelle rozze é barbare nalioni , che nel» 
le polite (/t); e T ultimo è una certa debolezza di 
animo e di corpo ^ che voi troverete anche tra cer- - 
ri popoli rozzi de' climi dolci (ò). Ma il luffo è 
una finezza di vivere , per ambizione di diftinguer- 
ci.* ed è perciò paffione di rifleffione più che d' iftin- 
te . Il che ftando cosi , ficcome è chiaro , tre cofe 
voglionfi diftinguere nel luffo , il principio moto- 
re , r occafione che T irrita , e T ifìrumento , per 
cui fi efercita . Il principio motore è quella na- 
turale propenfione , che è in tutti noi , di diftin- 
guerci gli uni dagli altri . L' occafione, che il 
fonetica, è T inegualità degli Stati e Ceti deliaci* 
vile focietà . L' iltrumento finalmente , almeno . 

prin- 

C a ) Di che fono argoniento quei o'/v«u»t«<:[6vt;< heonidì Dei, 
tà Ttoi in Omero; e gli ilrnviazi di quei ScotUndi , Gotlarldi, 
Danefi, Saflbiii C a Cui davafi in generale il nome di Norihmcn, 
uomini Settentrionali ) ì quali dal quarto fecolo per molti leguen- 
ti dcprcdaronfo l'Europa. I prefenli felvaggi Americani , Africani, 
Tartari , e molti dell' Ifol.e Orientali, divorano più tolto , che 
mangiano , e il diluviar che fanno è incredibile per gli popoli 
Cllltt n 

i h ") Vedi la Defcriiionc della Luifiana dì Tonii : e 1» ma- 
niera, come vivono i Re , e i Grandi dell' 1 fole Moiuche , aofor- 
chè nudi, ne' Haggi dtlia Comp. 01. :rv> ^ 
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pnndpafe , fbi^ k ricche?sze di r^;iio^i: o^ì^ijfg^rov 
§. XVIL itb ha dmot, che io ìpirìt^m^^ del 
luffo fia il naturale ìflìnlo dì dìflìiiguerciV Queflx;^ 
iSàaSo è fido<De*Selva£^ (il). c'apafinW 
gib-atti ftnza qualche occafiote o naturale, o ci- 
infe. Qiaiiflo.& fvqgtia. per natuflaUoccsirviitt., 
Joitt Ita non ci wsgàum diftinguere per ì^msfiìf^ 
Si delto^aBopi V ma. perltf azioni ifteife; ^-^c^r; 
ainideati , o di peifetiaaonlBdMngegno . q4i, 
' ~ ipUliSiie (Vortà ò di^alam Pfodigioi^fo 

r<9ói| è 'kife ^ cbe^ diftingue , ma 
ai qnaMà )di forza maggiore d' ingegno , odicof-^ 
po • Eéoole fi^:vfiioirdiftiaguere per b tprzg ; Ardu^ 
imdc per la penetrazione di ingegno : Scevob jet t 

intrepidezza.* Lucrezia per la fermezza delV animo ^ 
Ariftide per una giuftizia efcmplare : Aleffandro per 
le gran conquifte : Catone per oftinata caparbietà ^ 
E quefte fon quafi le foie cofe ^ per le quali fi di- 
ftinguono i Repubblicani nel tempo di rozzezza ^ 
come quelli , che fi reputano nel reflo eguali ; e 1 
popoli barbari , tra quali non vi ha dlverfità di ceti.. 
* ' ^ XVllL Ma quando Tioccaiionie del j^Cy^i^^ 

•T*vT - '' ■ ! ■ .) ' • .;v ■ 

C * *) Vedi Kolbi Defertzjóne del Ca^ù di Ihténà S'perjnzi y 
ìl P. Cav^nio ReÌ4^iqpe del Coqpo^ e il a^iattcrs de^i Angio* 
• SffToai maravigliofiunente dipinto (fai Signof David Hiim ■ Ti^ 

flchrjf of Bngland voi. i. Appendix f. ivfa volendoli tutti naturai^ 
mente diftinpuerc , ne fi potendo per virtù , fe non da pochi, i pivl> 
^ vorran diriinguere per le cofe, o le^uaUià delle cofe . Leggiamo 
quello («zzo della (!ória di Loangò , naziime.felvaggia delT* Affri^ 
ca, Vniverfal Htjìory voi. xvi. in 8. pag. agi, / mafchi vi fon» 




tm>igliofamtnte fezx/'f^ ^ »« fìima dtgno , (he il fol9 

Sovrano y o coloro^ a cui Sovrano n* faccia un dono (,coto,e del 
lVi(bne in EoropA ì . // # 'Graméi affòttan h pompa dépor* 
farne di cinque o jet fortt ia/temo ^ affortiic con molta gfarjì^ # 
diflinte con penne di papagalli^ e d* altri va^hi uccelli di rari t 
hriUanti dolori ^ U quali difpongonji in forma di rafa , e pendono, 
dinante allo partii che dician vergogno fe. he lor c.imicte ancb^offi^ 
di fodere , fono orlate di fine Jkringhe di pdi di Elefante , d^ cuipen- 
do un prodigio fo numero di tampanolli , che ad ogni moto e paffpfan" 
m U pià gran timmasn dti woomh. Ecco la V9n sóxm^ÌÀ ìóffBf 'é 
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lin'tale iftinto fono i ceti divertì , de' quali è coir- 
pollo il corpo civile, e T illrumento le ricchezze^ 
non già naturali , ma di fegno , allora le maniere 
e qualità , per cui ci ftudiamo di dillinguerci , To- 
no \\ vero luflfo . E di qui- è chiaro , che fe in una 
focietà di uomini non vi fofl'e nè varietà di clallì , 
nè ricchezze di fègno , non vi farebbe neppure gran 
luogo a volerli diiUnguere per le maniere , e qua- 
lità di vivere , ma vi li diltinguerebbero le perfo- 
ne per le azioni medeiinie . Cx)si nella Repubblica 
di Sparta , e nei primi tempi della Romana, do- 
ve era poca inegualità di ceti, e piccole ricchez-»- 
ze , mai non Ik lufTo di forca alcuna . Per la me^ 
defiraa ragione nelle Repubbliche popolari il luflo è 
affai piccolo , come fi può vedere in quelle di Olan- 
da , e degli Svizzeri , Donde nafce quella conft- 
guenza , cné il lulfo fia fra le nazioni in ragion 
compolta della diverfirà de' ceti , delle ricchezze di 
fegno , e della ineguale divifione di quelle rig^s 
chezze . >\ *i , 
• §i XIX. Qpelle cagioni, che muovono un par-s 
ticolare a volerfi dillinguere da un altro delia me< 
delima claffc , o di emulare una fuperfore , muov^ 
po altresì le claifi fuperiori a trovare lènipre nuo- 
vi modi da diftinguerfi dalle inferiori , e fra fe me- 
defìme . E quindi avviene , che dove incomincia a 
regnare il luffo , non vi fia giammai termiue nef?» 
funo , elle r arrefti ; ma vi fi veggono perpetua- 
jnente , come nella ruota della fortuna , le dalli 
infime falire allo lUto di mezzo ; le mezzanè alla 
cima; quei della cima fcendere pri^a nel mezzo, 
poi nel piano , Quello giuoco del lulfo, liccome va 
ad abolire la fchiavitu , cosi è il più gran foUievo 
di quella parte del genere bimano , che patifce p«r 
Ja prelfione delf altra , che f c di fopra i a) , 

( 4 } Tiberio temeva i j^raodi ; egU dtmsis: ti avQva da op-^ 



i^ò Velie Legioni di Econontia Civile» 

XX. Finalmenrc coinè vi è un luifo di..clrfv 
^ a dddt nei fnedefìmo Popolo : cosi vi ha ii» 
imìàuioat di biffo ót Popob a Popolo , prinrì^ 
palmente fk cài fieno Vicini Impeixìoccìiè niuno 
è, che noit voglia agguagiiarfi aU*attrb in <ìpéìki 
cofe, che- (où pubUiimr^ e nelk ^lalt fi mette uri 
CMO die dr fìgnoria, quali fono le ambafcerie, le 
Me, prrRcipabfieiite le nuziali de' grandi, 1 giuo-' 
ésè -^pubblici , ì teatri « le fcuoky le viUe cUiùc^ 
le grandB ftrade, e altresì fatte ^ . • s. i • i • , 
- f. XXL Poidiè è dìmdftrato 9iid che è ir luf- 
Iby è oiisr*da divklerfi oos^ per nfpetto aUe. eofe»* 
ftìt le quali fi alimenits , comé iriguaida itti fu^ 
SDiba£ik eé ékaGoot/ Riatta alfe ^ofe»\ che Io 
. afintiBntanqr^ dÌTidefi in Iwa dt oo(e foreftiece, e 
luffi> dr coA- noAic • Qirfb fi aiìmenta 
te e mamiàttuie ftrameir: queftcrcoi» delle pae(atie« 
Riguardo airintcnfità è a (moderato ed ecqeffivo, 
© modera e regolato. L'ecceffivo è quello, che ec- 
cede l'entrate, o il guadagno, e fi foftiene col 
credito : il' moderato è quando non eccede le rendi- 
te, a è loro alquanto inferiore . Per fedenfione fi 
pirò^ dividere in lufìTo gewralè, e particolare. li pri- 
mo occupa Ja maggior parte delle claffi del corpo 
civile: infecondo folo quelle, che vivona nobHmen*- 
te e di rendite. Le Quali di vifioni polle , veggiamo' 
ora gli ^etti del luffo, cos^ rifpetta alio Stato i» 
generale, come riguardo a' particolari ; e .apfiref*; ' 
io, quali ne fieno le kggi Economiche, 

^ XXI r. E in prima- il luffo foftenulo per ma- 
terie efteme principaimente fe è generale, è pernw . 
ciofo ad ogni corpo civile, ne può lungo tempo 
durare, come quello che confuma fe fteffo^ Le ra- 
fiooi. cte dimoQiaDO kpriuw parte, fooo.L Pefti^ 

chè 



p6m f come fece con iMlUT dReftrtXsi ^ atte leggi ftMnriercivt 
vcechi Sffoatori cbiedmao • Ttcìlv. 
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chè quefto luffo vota di danaro continuamente la 
nazione. IL Perchè fa, che i prodotti delle prò. 
prie terre fi avvilifcano. III. Perchè è cagione , 
che fi annichilifcano le manifattura interne . IV. 
Perchè àvviUfce e opprime lo fpirito della naziOi- 
pe. V. Perchè la rende quali ferva delle foreilie^ 
re,^alle quali è forza , che prenda le materie di luC- 
fo-. Del non poter durare la caj^ione è, che, im- 
poverendo ciafcun anno la nazione, non troverà 
più -che dare per foftenere sì fatto lulfo (f). Sup* 
ponghiamo, per modo di efempio, che noi di qucr 
fto Regno mettiamo della grandezza a mangiare le 
farine Inglefi , le paftc di Genova, i formaggi di 
Olanda, gli ogt) Greci o Francefi, e a bere dtf 
vini efteri: a vcftire tutti di panni, fete, tele fore- 
ftiere- chi può dubitare, che tutte le noftrq Am 
non foffero fra poco per efferne appaffite? Ma ui 
non molto tempo, non trovando più che dare per 
aver del foreftiero, quefto lulfo avrebbe confumato 
fe fteflb, e noi ci troveremmo tutti ridotti air Arti 
primitive. Tanto è vero, c^e noi) fi può lungo tejnr 
po gabbar la Natura! 

• §. XXin. Ma fe quefto lufTo di robe foreftiere 
non è che di qualche cofa, e di poche clafti, nè fino- 
derato, anzi di nuocere, può giovare; perchè defta 
io fpirito di emulazione, e ciò vi perfeziona 1 
Arti . Le claffi inferiori non potendo far ufo delle 
derrate , e manifatture eilerne , s' induftrieranno 
di avere dell' interne, cosi buone, o anche mi-? 

'.: gliQ- . 

" C^) Certe materie di lulTo erterno hanno un certo che di como- 
do , ficcome ceni drappi, o manifatture mipliori , che non fono 
r interne, e quejto può tentare anche le perfone più economiche. 
Altre fon di puro capriccio, e nuocono fcnza giovare . L Italia , 
jdice Plinio lib. XII. cap. 18. è debitrice all' Oriente per odori e 
iromi un milione dì fefterij l'anno. Si ufano tra noi , dice m un 
altro luogo, 80. fortp di vini, delle quali trenta fono eftcrne air 
Italia. Ma non veniva allora in Italia nè Zucchero, nè Cafao, 
nè Caffè , nè quella copia di Pepe, di Cannella, di Mulcado, che 
vien'opgi : generi tutti di capriccio , che cominciano a gallare nel» 
la daflTe de'neceflarj . 



Ì4^ Dette LeT^joni ài Èconomia Civite 

Sliori , che non fono le forefliere . In oltre la pic- 
cola quantità delle cofe ftraniere cambiandoli colle 
proprie ; quefto commercio dà del moto ali'indu- 
ftria inrema. In fatti i noflri antichi Italiani, j 
quali prendevano delle ftotTe di feta dall' Orienre^ 
per Temulazione fi fvegliaroiio , e proccurarono aver- 
ne delle proprie, cosi belle, come quelle di Egit- 
to; di Siria , e di Perfìa . I Fiaminghi imicarona 
gr Italiani •! Francefi i Fiaminghi; e gringlefi i 
rrancefi. Così quefto fpirito di emulazione IVeglii 
gringegni , e promuove l'Arti, e la fatica. La qua- 
le occupando utilmente le perfone, è un' razione re^ 
creativa dell'ingegno e del corpo : fa gli uf)mini più 
focievoli , cioè più virtuofi * e gli Stati più ricebi « 
§. XXIV. Ma il hifTo di ciò, eh è interno (do- 
rè non fia pazzo , nè riefca in crapule, ghi(it- 
ronerie, ubbriachezze, e ftolta ' lufìTuria , clie nort 
han che far nulla col luffo propriamente detto ) 
benché a lungo andare pofTa nuocere ad alcune fa- 
miglie, e a cerre clafìTi di uomini, per la mancanza del 
giudizio nel fapere fpendere: nondimeno è utiliffi- 
mo alla nazione in generale; del che- eccone le ra- 
gioni . I. Perchè accrefce il confumo de' noflri pro- 
dotti, e delle noftre manifatture, e con ciò anima 
la fatica, e la diffonde; donde è che le claffi lavo- 
ratrici, bafe della Repubblica, trovando a fatica- 
re, trovano da vivere oneftamente, e da dilatarli. 
II. Perchè diffonde il danaro per tutte le claffi 
delle perfone : e di qui avviene , che tutte le claffi 
delle perfone vi abbiano de' mezzi da far valere le 
terre e rinduftria. IH. Perchè multiplica il dana- 



C^? Tra gli effetti tfcl luflo ^zro ^ c(i ridmre le femiglie m 
menHicità, e con cìh ad indebolire i principi delfa giuflizia : I^al- 
tro di metterle in iftato di non poter effere liber.ili e umane con 
gli uontini . che meritano del foCcorfo . Dunque il ludo fmoderato 
attacca la forza diffufiva del cuore umano, e \à a3 cftìnguere Ù 
fomite delia viru^« 
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Wdéfimo; concioflìacorachè fpendendofi fpeffò, 
^^iri più volte in un anno ^ e confeguentemente 
equi vaglia a molto, ficcome dimoftreremo nella fe- 
conda parte. IV. Perchè fveglia gj' ingegni, raffina 
lo fpirito della nazione, fa migliorare TArti anti- 
che, e inventarne delle nuove. - 1^*7 

XXV. Che fe i noflri prodotti, e le noflre 
manifatture fervano a mantenere il luflb dclte altre 
Nazioni, ficcome fi fa ne' Popoli trafficanti; allo; 
ra faranno di più una gran forgente di ricchezze r; 
perchè oltreché occuperanno i noftri Manifittori e 
•Agricoltori ; faranno ancora cagione, perchè la Na^ 
i:ione ricavi dagli altri Popoli, quel, che le man- 
ca, il che vale a dire, faranno che i forcftieri ci ali- 
mentino, grandiffimo, anzi unico fine di tutte l'Arti 
di Commercio. E quell'era una volta l'abilità de' 
Fenicj, i quali fi avevano renduto tributari un'in- 
finità di popoli- ed è ora de'Genovefi, Francefi, 
Olandefi , Inglelì, nazioni arricchite per il luifodi 
quegli ftranieri, i quali fi fervono cfi quelle mani- 
iatture, o de' prodotti delle loro terre, e colonie. ^ 

§. XXVI. A quelli effetti d'un luffe moderato; 
o ila d'una certa proprietà di vivere delle nazioni 
ingentilite, fi vogliono aggiugnere i morali. Il pri- ^ 
mo è la politezza delle maniere, la quale da chi 
può efTère riputata un male, fé non da un fèlva^- 
gio? Il fecondo l'umanità, una più ampia fociali- 
tà, e '1 converlare da uomini, e quello fpirito ga- 
jo e brillante, che non fi trova in niuna nazione 
biixbara, ma è fempre congiunto con qualche pro- 
prietà del vivere (^r). Il terzo le Scienze , e le beli' 

Arti, 



Ctf^ Dicono, che i popoli barbari fon piO lieti , come aventi 
meno cure . Ma i Groetandi ridono di rado, e finghiozzano Tpef- 
fo : i Tartari fon fempre in timore e in fuga ; gli Arabi vagasti 
(fempre col l'orecchie tbfe ; come lepri. Quella , che pare con- 
tentezza , non è che una piferiU llupidiià . per cui o nOf\ § 
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144 ^^^^ Le^^mi^ ^i^S^etf^ia Civile 

>Arti, ìà 4o#9 -fiiccome fi vede per la ftoria detfe 
cab ufQan^ 9 Tamio di pari paifo polTuRifaità , f 
«OH k promecà della vita (ir)*^ 
. « $^ 3(jLVIL lib.c^ fi oppone: in .cpnuavio . I, 
Chi il luflo iikkbolifce la natiiia. uauw* IL Che 
giiafta i ooftumi* IH. Cbe. fd^fe^povere 
glie , e perdò' ìq Sufco . IV* Cbs fcema k Pepo- 
umoat (b) . E ia -fitti , dicono , i Pc^U ftlvagr 
gì, e barbari fono più rpbufti, p^à fàni, t più atti 
;a tokrare delle gran fsttìche (r), poiché il Ìuuo non 
li ha eftèminati, nò ammolliti, e fattigli amanti 
eli' ozio, ficcome traile nazioni luffureggianti (d), 
Appreffo, il lufìTo moltiplica i bilbgni della vita 
nello fteffo tempo , che amraoUifce le fibre del 
corpo amano, e le rende più pieghevoli e fenfitir 
ve, doi^ ayyieiie!, che gli. upo^it^i vengono pii) 
V > . \ • . , > . 

ipprendono i mali." o fi fcordano fubìto. V^di le lettere dì Bdf- 
Kua. fu gii Africani, d^lla colla d'oro. Fi|ial mente tutti gli uoiniai 
ibitttri foo feroci, erudeli , (mtxaxì ; perchè nella Ii»litu9iiie ikM 
trovando luogo U forza dimiuva del cuore umano , non domina cht* 
}a fola concfntriva che fa desìi uomini ipocondriaci, e truci. 
• W Pitone nel //. dtHa Repubblic.i mettt; per prima bafe 'delb 
tua Legislazione la Mufica^ per manfuefiue 1-uomo (étvagsfof 9 
intende per Mufica tutte le ^11' Arti, per fi fqiyfim-ml 
^do di lufie, cbe fa le nazioni umane. 

C^) Bugia . Tutti i paefi barbari fotio fpopòtati ; ficcome tut'^ 
la l'Europa nella ftconda barbarie ; |MOhè tia barbari l'Ani tat 
tenute a vilipendio, e la fola, che piace, è 'il rubare, rapire, de- 
vaiUre , incendiare p ammazzare . Quelli dunque , cbe ragionano s 
quello modo , non ftf^oMa Storia. 

(c) Seconda bugia . Tutti i Selvaggi fon poltroni e intoleranti 
della fatiche metodiche , voi %\x amqnazzerpt^ fi^ tofto , cliud 
legargli all'arti agrane. 

60 Cedra ilè«lliUb Gallico L 1. Htum omdmmfortijftmi funt 

Belgfle ; propterea quod a cui cu C5r bumanitate provincsje hngifi 
pmt aifjunf , minimtque ad eos Mtrcatores fdpe commeant , at^ug 
, ad efemìmtndot anfmor pmiwem^ fmportémt. Giudizio 
nondimeno non degno dì sì gran Politico ; perchè erano a dtill 
ftrocijjfimi ^ e rohujiijpmt ^ non fortijjfimi ; non fi potendo la vera 
fortezza concepire ne felv^ggi e barbari, come ^ueila, eh' c virtù 
d'anÌMO confiderato, e calcolante i perìcoii, e 1 mezjd da evi* 
tarli, pieno dell'idea d'onore^, e dell'amore del ben pubblico, 

fMi ipipe^o di natura fenza niuna confideragiofK. Vidi Ari^oCik 
ikstoritrà Nkàmacò. /#>. lU. ta^ Xh ^ ■ 



.« fcaltr 1 nel jptutm , t wmo cUipoftì a me- 
nar le btacda; e di qm eh'effi (omfìi^ ^<?oqr 
^ e deftri 'alk tpdi , alle quali i bifogm iiM^tipli, 
cati 8^ Itimoiano, che ^ti^hj: periocUch^ it 

£ravi. . -■ ^ ■ » .--v. ' . ... 

§. XXVni.Oltredi quefto, intioducMdo^ilicQii* 
eflì, maggior libertà nel vivere, e nel coflverfare, 
che non è convenevole, e una certa indifferenza di 
coftume, per io fpeflb cambiare, ellinguc la lìcpc 
della virtù, che è il pudore e la verecondia, e ia- 
debolifce la buona fede. Finalmente il luffo rende 
povere le famiglie, e mette gli uomini nel grado 
di non potere agevolmente contrarre delle nozze : 
donde feguitano due aflài cattive confcgueuze. La 
prima, che lo Stato fi riempia di poveri, e man- 
chi di rendite: la feconda, ch^ fi fpopoji. Ed ec- 
co a che fi riducono tutte quafi le ragioni / per le qua- 
li li fuol combattere il lufifo, rirrnmp y^B£Ì<>pfi,jt^rr 
jni natrice e della Virtù, e degli uomini. ' 

XXIX. Io non vorrei già d ifcon venire , che 
molte di quefte cofe, e altre ancora peggiori , non 
fòffer vere, dove li luffo folfe quello^ chealcuriifi 
d^o ad intendere* o fòfl'e ecceffivo, finod^rato, 
>m£20; o non Ci (oSamSk e laliqfientafTe, clie di fo- 
ie materie forefticre. Impercipcchè egli è fi^ori di 
ogni dubbio, che un luflo iìnoderato e pazzo, fuol 
portar {eco prima foverchio amore delle comodi- 
tSL , quindi una fibaricica morbidezza , chp infievo- 
lire jli animi e i corpi umani* £V facile ancora 
di^; {T acc<Hnpagm coIFinremperaióa di vivere, e 
.con delle fpefe vane c ftolte , foi^erjti^ di .inoM 
mali e tìfici ^ politici . Coqcedo in oltre ^ dte H 
%ifCo pizl^ foverch) bifogni, fìdcia^ 

^oniini mc^n.o ^benefici , liberali, umani, toglieik 
<k| lòU> T Uifin ài, poterlo eflfere e più ^ 
c»t£r€ ifurbi, e gli (olleciti a ciò, che non è giu- 
Ao, Àè onefto. Non niego nò anche, che il luffo 
Pine I. ■ ' ":t;K ' .-v dcllè'! 



14^ Delle L^iwi di Economìa CpvìU 

deQe màtétié efWiie^ quàndd tìà Ibvefahio, noiI - 
tenete vile é povero lo Stato di tictìsìit^^ e <& 
abitanti, fnervando 1 Arti, le quali fòtìd il folo 

fondainentò della libertà, della l'icchezzà, e della 
potenza d'una nazione. Finalmente è vefiffimò ^ 
che la continua crapula, T ubbriache zza, la mol- 
lezza fibantica venga a fnervare il valore e '1 cq^* 
raggio d'una nazióne ^ 

§. XXX. Ma è egli poffibile, che ciò avvenga 
in neffuna parte del Mondo? Il predente lufTo d' 
Europa ( tranne certe poche famiglie pazze , che pe- 
rò non nuocono allò Stato ) non è che gentilezza e 
politezza di vivere; là quale, ancorché porti feco 
qualche male fifico, o politicò ,* tuttavoita ellendo 
il ben civile, che reca, fenza neflun paragone mag- 
giore di quefti piccoli inconvenienti ^ non e da 
confiderare, che come forgente di Beni {a) . Nò poi 
ò dà temere, fictome moilfano alcuni di fare, che 
ógni lufìR), o più tofto fpirito di vane e lutfiireg- 
gianti fpeiè^ che s'introdiica in un corpo politico^ fiai 
pctf pétIenMe fino alfó claffi delle arti ^inùtive , 
t àppocò appoco, ficcohìe fìammà, confumar tut- ^ 
te: perchè quefto farebbe ctó temere, fe la còpia 
del danaro j che è riftmffieiico del lulTò/ potefle 
divttitai€ edceffivd in tutti» fe Àmigliei deUd StsH 

s ' \ to, 

• ' " I - .... 

d a ^ Platone nel III. della RepubSI-ca eccettua (luK^kt^ i 
«ùdodi, cioè i màìpiftnifi Ci , e Militari j perchè il lùiib t>0- ' 
trebSe corrompere ij manico della Giuftizi* ne' Giudici , e la For- 
tezza ne' militari . Nelle Monarchie Europee le leggi non vi fa- 
vorifcand grati fatto il IniTo di quefti due ceti^ che nelle noftre 
Céfistit^oni diconC ambedue miUw; il che credo anch*io bett 
fatto; Io eccettuerei anche le nozze . II luffo drlle doti andrebbe 
Tegolato. Perchè vogliam fare de' celibi a iorzxì Vi. è un liiflb 
*0fènimrioi e un neeeffjrrh. Quel dette fiMvt lneC9#ano; e di- 
vien anche tale quello de' Màgiflràti , degli Ufficiali di Milizia ^ 
t di certi altri , che fono in cariche , fe non fi tien là mano fot- 
te ad impedirio. Qiundo è volontario, ciafcun facci i conti con 
Màmva Capita. Ridurre k nazione rozzà, ^zzeàte^ feroce' • 
per arrecare ogni ra^Rnartìento fieirai^ di vivere» ^ CoiHlà t 
prìilcip/ della buona Politica. ' • . • ' 
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to , e manteiiervifi coftantemenre . Ma quefto noit 
è avvenato mai da che è il Mondo, nòvi è pau- 
ra, che avvenga. Ben è da temere ne' ceti baffi 
più hi povertà eia miferia, e la Tordi dezza fcorag- 
giante, che la foverchia ricchezza. Quanto poi s' 
appiirtiene a coloro, che hanno del danaro, e delle 
rendite , le ragioni politiche richieggono, che fi 
tema più la loro avarizia, che il ìu&ot concioffia- 
chè il lufìfo di quefto ceto non attacchi falvochò 
là decima fefta, o al più la decima quinta parte del 
popolo, e giovi a mantenere in efereizio, e a dar 
da vivere a 14., 0 15* altre, per il cohfumamento 
che fa delle derrate e delle manifatture : laddove Is 
durezza della vita gli rende feroci, e avari , e iniqui 
(a): due graviflìmi mali politici^ che devaftarona 
r Europa ne' fecoU precedenti * 

§. XXXL II Politico adunque, il quale nel go»^ 
verno d' un Popolo dee fempre mirare al bene uni-*- 
verfale , non può riguardare il lufìfo come un male 
dello Stato, finché fi conr iene dentro i termini det- 
ti; ma piuttofto dee confiderarlo come un mezza 
da propagare, perfezionare , folleticare T Arti, lo 

K 2 fi)i-...ii 

11 1 • — ' I ■ I I — ^ 

C a ) E' una legge di natura, che ninno debba delle cofe co- 
InUni prender tanto ^ che a lui (ìa foverchio, e veripa a mancare 
a molti altri, i qiiali hanno i mcdefimi dritti pr rhitivi. Ma poi^ 
chè ciò è avvenuto quafi dappertutto , non ci ha , che ire modi da 
foddisfate alla lepge ; o di mettere di nuovo tutta la proprietà in 
Comune, e poi dividerla in porzioni ecuali , ficcomefece Licurgo v 
0 di diftribuiré il foverchio delle rendite a ipoveri, come coman^ 
da la legge Criftiana : odi fpcnderlo in cofe poco neceffarie, con 
the (i vendano ad alimentare le fattilglie, le quali non hanno al- 
tro fondo, che le braccia, e a far* girare i fondi. La Natura fem- 
bra raccomandare il primo. L'Evangelitì precetta il fecondo . Il 
politico non dee ardire , che fui terzo metodo. Dunque la grazia 
Conceduta alla Città di Napoli da Ferdinando II. il 1495. percui 
fi proibifce a i ruftici di comprar fondi ^ e fi accumulano con i 
Giudei, è centra tutta là buona Economia degli Stati , nè fi può 
fcufare , che per la durezza de' tempi. Vedi Pr$v. e Cap. diUap. 
tom. 1. pag. 35. Era più favia la grazia C che così ptii) chiamarfi j 
che il proibiva alle Manimorte/ perchè tutto gira quando è frale 
mani vive ma perde il mòto fra le Manimorte . Dunq^ue ^ v©- 
taginc- che aiTorbe , fenza ridjtre * 
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^Hjrltx>; e k poiitiem dells naàòne, e chie davi» 
veiv 9^ 4u^Ue &miglije> cbe non baofio altro cam^ 
tàg^y %m cbe la.mcica. Che ft vaà^y,àst il lidfo 
chsvfifiatore fi ^pi^n^ aiiche alfe parti piì; baflè , 
lienchè noo fapfm oonc^ìie come ciò' poteflft av« 
ventre, conièotò che allora il riardi come gnh 
viflìmo male, e fi Itudj di porgli freno con qualche 
Ikvia legge Suntuaria, Ma fui fetto non dee alcoitare 
i malinconici, nè gl'ignoranti depj i atiari pubblio 
CI e del mondo, ma regolarli cnih; ragione del 
ben pubblico. La ragion poi la più corta, che gli 
può dniioilrare il lulTo è divenuto viziofo o per 
eccefìfo, o per foverchia eftenfione, o per folteneru di 
materie llraniere , è quella clie nafce dallo ftato dell' 
Agricoltura , delle Alanitatrure , e della diftulione 
del danaro. Imperciocché fé l'Agricoltura e le 
Manifatture fi trovino ^ITere in buono ftato e flo- 
rido , gli debb' elTcre manifèfto, che il luflb non 
^ di queUi, che nuocoiio. Ma fe le Maniiàrture e 
l'Agricoltura foqo iq 4ecj^denza, fe la poltronerìa 
c grande, e inolci gli ftiarni de' mendichi e poveri, 
e , va tuttavia crefcendo; purché non (ì flippia prove- 
nire da cagioni accidentali, e pal1èggiere,come fareb- 
be" una pelle, una guerra, una careftia, un entufiaf-» 

pubblico, ^ L ^ 

4, XXXII, Qjundi fi può intendere, che le leggi 
funcuarie , le quali mettono freno al kOTo, allora fon 
da dirfi .'ragionevoli e utili, quando conferifoonq^ 
al bene o , di tutta la nazione , o della maggioij 
fua parte ( ) : e per Io coiitnurio imo inmionevoli 

Ili l i .• 1 l 'I • ÌM t»mJmtfmmitmiÈgmmiimc;^'^^^' i n ^'y ■■ ! I , ' ' - ■ ..I ' ' I* 

^ \ ■'. .] ■ . ... ^::^->'».if -v 

a ) Tal fareL^e nel nofifO paefc proibirvi fe ftofie <J>/«tj[^ 
forcf^ierc , i vini, fili olj ec. c^cneri , the nuocono a?l*inierm , c 
quocono per puro capriccio. Plinio l<b XI n. a.v«va l' iiieiU idea 
ilellMnccnfo. Se ne confnmH, die egli, ne*Miali di Poppea ^ 
più die nort"n« produce l'Arabia in lyi an:jo . Gli ubiwnu Je!l 
libk CN(irauU, COR» videro k ptìm volu unti. Eitfoppvi venire 

• ' i nfntn- ' 
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^ hóéiye, ft per giovàfè a ^ualcbé ckflTe parricd- 
*lare tìuocònò al ccifiutief e ciò vale a dire, fe fono 
indirìtte a ftrc, che quelli ttae pòflbdo fpenderé iHif- 
Mrmino il ttatiarò ( ); perchè di qui awkne, che 
li fceml il confuhisitntfiito ctèlle defraté e iiìàni&tcuifc 
internet e da q^ieftà, che s'ìndebolilca F ittduftHà (b- 
ftenitf ice della bafe dd còfro pòlitied.Per h ^ual 
cofa è manilèilt), cBe tutte le leggi ffamìidrie, per e^ 
lère utili , debbéno phncipalmefitè ihiratfe a promqt 
vere le interne àrti , con reprimere la foverchia vani- 
tà, che gli uomini hanno generalmente di dilli rì- 
guerfi per lo ftraniero, e raro. Ma fe effe attaccane 
qualunque c di eflè, indeboliftono le pi'oprie forgend 
•delio Stato (^). ^; - . - • 

■ ^. XXXilI. Orchè difettìo dai guafto coftume, 
che dicefi nafcere ed efìfère alilnentàto dal luffo , e 
principalmente nel fecolo dove fiamo ? Confèffb che 
tion fo ahcora Vedci*e, in che è pofto pr^ecifamen- 
fe QuefiO ma! coftume, figlio del pfefente luflb . Il 
iuuo, dica l'Autore dello Spirito Mie leggi ^ polifce 

K J r ' le4 

i 

affannali da lontanìflìmi paefi per caricarfì di Garofano, Mufcd* 

IO , Pepe • Cannella , quifi corópaflìonÀndoci , dicevarici , Ckt ? ' 

j* ptrììe € dunque il t o/lro paefe^ elm wm vi mftte ^ the man» 

^mf ViaRi;i dci'a Conip. Oricnt. dr^li.tìJand. , 

C k ") Come fi proibiJTc a'nohili è ricchi il fabbricare , ìÌ 
dar lavole , V al^n^^ntar cavalli , il veftir con dinitiiione . L' u(ò \ 
po't dtiroró, e delle pietre prexiofe ferve al Commercio genetmie 
turopa': dtif.que ci^fcùna Provìncia Ci da- Sìvl.itc alla pr"iH>rzio- 
iie% che ha con la maflà penetale del Commercio . Gli Svizzeri ve 
n* hanno poca: noi più ; gì' Infoltii molt^. . Le leggi perciò del 
luilA^fono. 7. Laftiar il cnrfo a avel IvìTo , cht atimentm arti 
interne. IL RePiolar il luffo efierno /' // ? preporrtene ^ che urt pg- 
fplo ha Mi Commercio genera/et j^e dunque enrra più di qii^i , 
«ile éntitìerri<, sSceiWcono i dritti d^emraj^. ///. Moderar lU^ 
iènto nelle flàjfi e {fintjoni ^ dove puh nuotere ali órdine generale. 

C b I Romani potevano nver rapionc di proibire il veflirdi 
fcia: i»crcJoccliè era una nunifauura edema : tra noi, che abbia- 
ftH» la materia 9 l**rte, faiVbbe un colpo funefto . I CmcTi , che 
hanno poca lana, e mofta ft'ta , ffano le vcfli di foia imbottite , 
anche ne' più gran ixi^ddi à! io verno ì c ^Ueil' ufo ^txttiit vi lu 
luogo di legge * . ' " 
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le maniere efterne del vivere, e le ingenti lifce: ma 
^yafta i coftumi (^); il che c un parlare troppo 
in generale. Alcuni poi, che vengono ai partico* 
lari, attribuifcono al luffo que'vizj, che furono fem- 
jjyp pel mondo, febbenc fotto irftroafrerto, e i quali 
jnt^il iqi;i,Qgli , che del naturale impafto della natura 
jtimana, o de' quali iliufTo è piuttolio efiètto, .chcca* 
^cnef II .che i ixobrogiiar la nutterìa, e ragion»» 
poco fìnceramente. Ma udiamo quel che dicono . 
XXXIV, Primieramente dicefi, che il luflo 
abbia prodotto tra gii uomii^ la mala fefe,lafjxv 
de, la finzione, T inganno, vizj, ficcome. credono 
ipoRoro, ignoti Ile' tempi e popoli barbari, che chiap 
imàao ftmplict* 2* Che abbia tolto la modeftia e 
la verecondia alle, doune,- comunicalo foverchia* 
mente i due feiTi > e renduto moda la Venef<e il^ 
cita, Che abbia generito la cjrapola, e tutti i 
vizj della gola, e dell' intemperanza • 4» Che abbia 
jnultiplicato i vizj, che accompagnano l'jOzio, 5, 
Che abbia accrefciuto i pubblici Bifogni, e porta- 
to feco Toppreffione de' Popoli. Finalmente che ab- 
bia introdotto Fingiuftizia, e T irreligione . Gli Au» 
tori, che così parlano, per dimoftrare tutti quelli 
effetti del lufTo, paragonano i tempi ftlvaggi co* 
noftri, e le felvagge nazioni colle eulte, e preten- 
dono di far vedere, che tutti quanti quelli vizj fie- 
no nel noftro fecolo, e tra le genti polite, fenza- 
chè ve ne fia flato pur veftigio ne'fecoli barbari , e 
traile femplici nazioni. I vecchi e \ malinconici 
volentieri loro acclamano con un dettato nonuiieQ 
antico, che falfo, cioè che il Mondo \ 
Tanto peggiora plh^ quanto plh invetera, 
^. XXXIV. Quelli che così ragionano, fe il 
£^mo per amor ik aq:eiUre il più cb'e{& polfono 
>^ 

fa ) Se ciò fofle vero, farebbe da sbarl>icare anche per r»» 
fioni politiche: eifendo manifeflo, che non vi poiTcno effere arti, 
cioè fatiche ordinarie^, e codauti, indultria v^ruiu giovevole , 
tfovt Bon è coftim. Vedi wnflò. 
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que' vìzj i quali vi fono ftati da che vi ha in ter- 
• ra degli uomini , fon certamente degni di effer lo- ^ 
dati da tutti coloro , che rirpettano il coitume , e 
amano la tranquillità della vita umana , e '1 ben 
della patria . Ma fe il fanno , perchè fi fon dati a 
credere , o che gli uomini fieno ftati una volta do- 
po Adamo perfettamente virtuofi , o che il po/la^ 
no eflcre , folo , che fi rimuova ogni lufTo , bifo- 
gna ftimare , che effi non parlino degli uomini del 
noftro globo : perchè altrimenti fi moftrerebbero 
ignorare non folo tutta la Storia , p la Sacra mafTi- 
' mamenre , ma la natura umana , e if niedehmi 
eziandio . In fatti leggendo i libri facri , i quaU fo- 
no i più antichi monumenti , che del noftro gene- 
re ci reftano , e oltre di ciò trafcorrendo gli antj- 
ehiftìmi Autori Greci , e Latini , e Apbiì , e Ci- 
nefi , troviamo tutti quefti vizj , i quali fi attribni- 
fcono al noftro fecolo , cosi antichi , come il mon- 
do , e ancora peggiori , che non fono oggi . Nè ò 
da maravigliarcene ; perchè le cagioni , che fono i 
naturali bilbgni , e le paCfioni veementi , e trafcor- 
renti più in là de bifogni , fono così antiche, quan^ 
to gli uomini , eflendo con la noftra natura impa-y 
ftate ; e le medefime cagioni producono dappertutto 
i medefimi effetti . Perchè fegue , che il luffo noi) 
ha potuto far altro , che o di mettere al pubblico 
quel che era nafcofto , o veftirlo di nuova foggia, 
e dargli un'aria più gentile." 

§. XXXV. Senzachè, ne' tempi barbari di Eu- 
ropa , che per gf ignoranti fono preferiti a i no- 
ftri , non troviamo folamente i fuddetti viz) , ma 
altri ancora peggiori , cioè più devaftatori del ge- 
nere umano, quali fono T orgoglio , la ferocia, la 
crudeltà , il defpotifmo d' infiniti Regoli e Baroni, 
r odio implacabile delle nazioni , la vendetta pron- 
tiffima e atrocilTima , T ufo de' veleni univeHàle , 
URa guerra perpetua , non folo di nazione a 

K 4 r nazio- 
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nazióne ^ mà delle Terre cieli 1 medefìraa nazione , 
c delle fattiiglie della medelìma Terra , e delle per- 
fonc della medefima famiglia (^r) , e molte altre cru^. 
deiiffime maniere di ammazzamenti . I quali vizj[ 
pst cagioné delia pttkntc umanità ^ e politezza doÀ 
fono in quel gradò a lunga pezza , nel ^uak (atow> 
già • I Poeti^ han detto bene , che la virtù non (a 
tra noi; Tnlvóchè regnando vSatumo^ ch'eflì chia- 
manò il iècolo d' oro ( ^ ) • Ma <}uefto fecola do^ 
vette edere in terra allora che gli uomini erano di 
tal tefnpra , che non fentivaoo mai ne 6me ^ nò 
lite , né freddo , né caldo , uè amore neflimo , nè 
odio , né ira , nè acdbizione , hè invidia , nè gelo- 
fia , e in fomma niuna idi quelle paflioni , e di quei 
bifogni , che oggigiorno (èntiam tutti()uanti • 

§« XaXVI. Quefta rilpofta potrcbte qui bafta* 
re . Ma voglio aggiungere qualche confidmzione 
di più particola intorno a ciò che dicefi della in-» 
continenza , gola , imfigione , valore . Se fi confi- 
derà , i primi due di quefti vizj fi trovLranno piut- 
tofto doverfi afcrivere alla brutalità , paffione d' iftin- 
to , che al luffo , o fia alla vanità , eh' è una paffio- 
ne di rifleffione : donde feguita ^ eh' elfi debbano 
• effere 



C à ) Teftimonj in Ttalu ì Guelfi e i GbibelHiii^ c nel rcfto 
di Europa quelle Parti, che la laceravano. 

( b ) Secondo una tracffzione «fi Omero ilei XX. <feir Iliade , 

JTaturno caro di quei rdafgi , o facili , che vennero prima nell^ 
Lidia e Frigia, pni in Grecia, ultimamente nelPÈtruria, qucfto 
Saturno, dico., voljfva efltffe flato otto peneraiioni prima della 
«lerra Hi Troja, cioè ìnlorno a i-^o. antiì prìitl^ : perchè Ettore fu 
figlio di Priamo, e tariamo di La^medonte , quefti d'Ilo, Ho dì 
Troe , e Troe dj Ehttonio ; queAi di Danlano, Dardano di Gio; 
ve il quale fu figlio di Sattirno. Ma chi pr>treU>e ^Contare i vizi 
e le fccflcrigcirii , che manifertanfi eia ambe le patti nella guerra 
di Tr'^ia, e tino nella laminila degli Dei/* Ecibmoflra , ch<?ilfe- 
colo di Saturno fu quel , eh' è di prefcnte il fecolo de' Selv:ip«i 
di America t dell'Affrica. 11 che H può per queft* altra confide- 
Tazione conofcere che tutte q.ielle voci, che ne' tempi piìì umani 
della Grecia^ fignificavano virtù di animo, come, etffr^\ xy'^èK ^ 
•r-^xc? , ii'U t f'J ec nell'Iliade quali fempre fon prefeper robii- 
ilexza di coipo, « per ferocia di jwtuft. 

/ 
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cfìfere (lati maggiori ne' tempi , ne' quali gli uomi^ 
mini erano più rozzi (a) e più brutali . Ne' tempi 
adunque culti poffono per avventura aver murato 
fòggia , ma non già acquiftato nuova malizia . An- 
zi efli n hanno depofta una parte . Imperciocché le 
donne , le quali oggi iì conquidano col danaro , e 
con delle galanterie , ne' tempi rozzi fi rapivano per 
forza, del che ve n ha di grandi e molti efempj 
nella facra e profana Storia {h) . La differenza poi 
della prefente gola dall'antica non confifte , che nel- 
le maniere . Ne' tempi barbari fi divorava a guifa 
di animali carnivori : oggi fi mangia con delica- 
tezza : fi mangia meglio , ma fi mangia meno , e 
heefi meno ancora , dice accortamente il Signor 
Melon ; niente effendo tanto contrario alla ghiot- 
toneria , quanto la cultura e gentilezza delle ma- 
niere {c)\ che fi chiama luffo . ri 
§. XXXVII. Non fapremmo prìi comprendere, 
come fi poffa dire , che il lulfo abbia prodotto T 
irreligione ; perciocché quello vizio nafce dall' orgo- 
. ... ; 'fir-^' . . ' glio , 



C a ") Vedi Anecdotet Rtd/fes à Londrgf 1J64. lettera xiii. E' 
incredibile a quale sfacciataggine arrivi la venere beftialc de* bar- 
bari Mofcovlti . Tra feìvapgi è quafi ipnorata la verecondia delle 
donne, nè fe ne fa altr'o conto, che di beftie . Licurgo medefimo 
nelle fue leg^i, ch'avevano molto dell'età barbara, non le confi- 
derà, che per la fola parte animale. Vedi Plutarco in Lic. 

C b 3 Nel nono, decimo, undecime, dodiccfimo fecolo Cri- 
ftiano le donne non trottavamo altro fcampo dall' incontinenza e 
violenza degli uomini, che quello di ritirarli in un Chioftro , c 
Velarfi. Vedi Hum Hiftory òt Ensland voi. 1. irt Henry 1. e Mu- 
ratori nelle Ùiff. Medii /evi. I noftri maggiori dice V Incas 
Garcilalfo , incominciando la Storia del Perù , non avevano altre 
donne , che te prime ^ ^^'VyT* incontravano. Si è fatto un miflerio 
del ratto delle Sabine per igrforanza delle prime origini delle na- 
zioni.* i Romani , felvappi ancora, non fecero, che quel che face- 
vano tutti gli altri popoli fìmili . Quell'avere t;Ii antichi Greci 
chiamato la moglie legittima /unr-iiy «koy$9 , cioè ottenuta per 
patti, fenza rapimento, moftra , che ne' tempi pili rozzi fi rapivano. 

C c ) Tutti fili pei d' Omero fono i più fcomunicati ghiot- 
ti , bevoni , femniinieri , pederafli , che fi poiTà immaginare ; per- 
chè fono i caratteri de' capi delle Tribù erranti dt' tempi barbari. 
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glio , e non già dalla vanirà , della quale il luffo 
è figlif) . In effetto vi ha due fpezie d' irreligione , 
pratica , e teorica . Come non e ilato il luffo , che 
ha introdotto tr^ gli uomini i vizj , benché abbisi 
fatto loro cambiar faccia ; e quefti fon quelli , che 
debbono propriamente chiamarli irreligior^e pra- 
tica ; feguita , che quefta irreligione non nafce dal 
luffo . E invero ella è ftata , ed è tuttavia maggio- 
re fra le nazioni felvagge , la cui o ignoranza e 
negligenza delle cofe divine , o barbara e crudele 
fiiperftizione , è più da dirfi empietà , che culto re-t 
ligiofQ . Per quel poi che fi appartiene alla teorica^ 
ella non è fiata gianuKiai , e iK>n è , che di t^lch 
Vo^ i qul^i fi credono gran peiiTaoci , f VKvpgo &, 
prefunrioQò ddlf forze dfi loro iiigegno • .Qr$ ^ue* 
fti , fé pure ve Qc ha d^^iseri e perfiiafi , che paF« 
mi affai difficile , non fono che una piccolimma 
Iparte degli uomini , e' per ordinario di coloro , cb^ 
non poffono ^fl^ conocti jiai l^o , per maacsuH 
Zi! d' iftrumento . :p . i -vj^ft^ji^n. 

§. XXX VIIL f'inaiDnince jegU è veriffimo, cbe il 
luffo ha moltiplicato i bifogni cos) d^' popoli , co? 
me de^Sovram : ma è altresì vero, cb^haaumeUf 
tato k (orbati delle lendbe pùbbbcht e i^^ate y 
dùà r Ajgricpfnm , le Manifatture , la Pf^ca , la 
M^t^lur^Q» ^ il Conmiercio, la Navigazione ^ e 
ogni maniem d' induftria e d' arte ; egli ha meffo a 
valore infinite cofe, che non ne avevano nelìlino 
{a) , Si dice , che quafi in tutta Europa non vi c 
ora più paragone tra i pefi , che oggi portano i 
popoli culti , e quelli , che fi portavano ne' fecoli 
rozzi . Dico apertamente , eh' e fàlfo . I. Perchè è 
Akori di ogni dubbio ^ che a quella medefima pro- 

por- 

C a ) Ne* fecoli della fitiondt btibarìe di Eurofto quel , che 
•ve va minor prezzo, eia U tcnA. GMdcy80 ) cd «ai O^ll^toip^ 
idU (chiavi TAirìMlràm. 
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porzione , che fon crefciuti i pefi , fieno crefciute 
Eziandio le rendite , e i valori di tutti i mdtieri . 
II. Perchè è sbadato di pregio il danaro , ^re le- 
coli addietro , cioè verfo la metà del XV. Secolo , 
il pefo Fifcale à' una famiglia del noftro Regno era 
di dieci carlini a Fuoco, vale a dire molto più, 
che non è oggi, ancorché ne paghino intorno a 60. 
Primamente perchè quei dieci carlini pel pelo di 
argento agguagliavano quafi venti de' noftri : e ap- 
preffo , perchè il carlino almeno valeva lei volte 
più, valendo i generi fei volte meno , Dunque die^ 
ci carlini di quei tempi potrebbero ragguagharli a 
dodici ducati de noftri . Ma di ciò farà ampiamen- 
jte detto nella feconda Parte. . 

§. XXXIX. Finalmente, 10 non fochipofladi- 
xe , che il luflb ha fpento il valor militare , fe non 
folte per avventura un ignorante di tutta la Stona 
del Mondo , e delle cagioni , donde quel valore 
nafce , Vorrei prima , che non fi confondefle U 
valore colla forza brutale : difendo U valore più t(v 
fto forza di cuore, che di corpo. Ma quando h 
voglia conceder molto , è da dirfl , che il valore la 
in ragion compoila delle virtù dell' animo , e della 
forza e deprezza del corpo . La forza del corpo li 
ha coir efercizio , e colla continua dilciplina mili- 
rare • la virtù dell' animo nafce : I. dall idea di pa- 
tria IL dall' onore . Si poffono efercitare cosi 1 
corpi nudi, come veftiti ; la proprietà dunque, 0 
il luffo moderato non può nuocere ali efercizio . 

fe finifce l' idea di patria , fe li fcema l ono- 
re, è fpenta la virtù militare. Non è vero , che 
Roma cadde pel lulTo , nè che in Italia ]a virtù 
^Tiilitare fia illanguidita per la vita molle . Di do- 
dici milioni di perfone Italiane quante fon quelle , 
a cui è noto pure il nome di lu(fo? L unoe l al- 
tro è avvenuto , dopo che fu avvilita l' idea di pa- 
tria , e mancò l' efercizio militare . . vt ^ 
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§. XL. kiduciamo quella materia a podii afds- 
rifmi . Dicò adunque. 

I. Che il luffo generale e j)azzò nuoce ad ogm 
Stato : irla non è petòf pofTibile . L'iftefTo è a dirfi 
deirarci di luffp, fé vengano foverchiainente ss crcs* 
fcert ; perchè fanno (capitare le necelTarie (a). 

IL Che il luffo non generale, mai àlimcntiàtó di 
fble materie eftette, è derca tovina di ogdi' ^éof^ 
politico, nè dura ftiolto .' • • 

III. ^Cfae il luffe efter'no modetatifTinid giicr^a é 
rifvegliane gì' ingegni t f eiiiulazione de'^Popdli nelf 
Arti, e M Coniflieitio. 

IV. Che iefi^ niùn luffe atxà né^ieàé è* 'lerode 
e ièlvaggia , fenza coftuhMe , e fenza un principtd^ 
motei«i deirAiti primitrvie j e di àmtoAo (J?) . 

V. ^ CHe quéfto luffe ttìodeiàtcr fi débbof chiami 
te piottoilo proprietà e gentifezza d'un popolo cu^ 
to, che luffe. 

VI. Firfàlifiente fé le afti di luffo fervano pef 
fomminfftfàt rhàterìa al comrtiercio efterno, fona 
gran forgente dr Ricchezze . Prima percfocchc' fono 
foftenute da fqreftieri ; e rfppreffo , perchè fo^- 
ftengono di itiolt' arti interne , da cjii prcndoiio a 
la màfefia , ó gli ftrumenTf . ^ 



VII. Donde feguita , che f|rt^bbe penfar male , 
efenderè dì sbarbicare, o avvilire tutte Farti di 

' ' VI IL * 

1 ... 

C^") Neppure quefto pub mai ayvenirn. Perchè queft'arti foné 
alimentate dal danaro delle tart)ip|ie luifureggianti : equefllavienè 
MVér^ ptknhìift. CfefétttAo ftfìi\>oechevòhfieilte TArti àì ìù^y 
VtMpno a decadere le primitive ; n;ianca il denaro ; e quelTarti di 
ludo tornano al loro livella. Due iVcoH e mezzo addietro la Pit- 
tura , e là Scultura coitiinciò in Italia aver gr^n moto, nr^icipal* 
ini?nte per ]o fpendere df moht Tempj . Qii#ft*artt fort àunile, poH 
chè fi è finito dì fpendere . . 

L*arti di luflb fon' ftrettamehte (Jongliinte con le miglio-» 
ratrlet neceflàriei eh' ogni colpo fu le rrime , tenfce di neceiTitàr 

le feconde 2 la. nseémÈm- istfioiie viene à ritìiden in ti prl» 
munre. 



, Digitized by Google 



r- - 
« 



"ParH L <^ap, XI. 157 

Vili. Del redo non fi vuole nel favor ddU teg- 
l^.fi^r lorp la fx^Sa^ai^ fi| l' arti, {ur^iDiftìy^, 

^. CAP, XI, 

Vflfe ct^JJi de^i u^fim npn .eferfitanti ^ftti 

L A Propojrzione cbe A corpi Q^i fono an» 
> -tJL dati aftringeriì , a cr^fcere, ^ pojirfi, 
cosi vi foao introdotti di certi altri meftieri da vive» 
re', e d' altri capi jiiduftria, che non furono da pri-^ 
ma; i quali banche non lìano già producitori dji 
tcndita neflu'na imm^diau , e vivano, ficcome ogn* 
altro ceto di ptrfooe , anch' fjfìfi fu l'Arti primiti- 
ve j nondimeno, (ècondochè è fitta la n^tiira noftray 
e richieggono i coftumi de' Popoli politi , fono necet 
farifTimi o a difendere quei che lavorano, o a go» 
vernargli , o ad iftruirgli, ,0 a foJJev^rgli : donde 
che eflì, purché facciano il lor dovere ^ giovano ad 
aumentare le rendite della Nazione . Ni un Popolo 
culto potrebbe lame di meno fenza di gran mali; 
perchè non fi può in niuna parte delja coltura de- 
cadere verfo la barbarie, fenza gran rovina. Or di 
quelli capì di viv^r^ {ag^Qn^renji^ nel prefe^C^ ca* 
pitoio . 

§. II. Il primo di quefli meftieri , ch^ fi vuol 
qiiì «onfidjBiare , è Ja guerra, nata piima da'bi^ 
gnt 9 o jda fsfliooi V ^ iOi pumeut^ra per gli vizi , 
'Come a cbie j^. i^ ferocia , per la fover^^ cupidi* 
Xà di avm« per' T ambv^one 4el fignoreggiaie^ 
per la: vendetta X'»)> ' pmbà. :qM^!]pfl£U0iiii 
' / ■ ; ^ , . M que- T 

00 -L'uomo, dice Platone nafc e guerreggiante .* isr fufc jiatuM 
fiun'fefgia feco : le pfHbne guerrcegiano colle peribne .* leiàmiglìe 

còlle famÌBlie, i popoli con i popoli. La legge- civile per impe^Hf 
le giterre di forza, n<i ha formair guerre di giiuHzj. ÈMgre uno 
sfogo ali» natufM' Arrigo iV. <1ji Franc^ vokva erigere un tribur 
ittJt di Europa, en un buon f reietto» .,' 
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" 158 Delie Lettoni di Économta Civile 
t quefti vizi fono flati fempre , cosi ella è ftatit 
fempre altresì: ma giammai non è ftara un Ancy 
fe non ne'tempi culti e lum moli delle Nazioni . Gli 
antichi popoli ancora bafbari fr armavano nerbilo- 
gni: terminavano in poco tempo le loro guerre: e 
quelle finite, ciafcun tornava al fuo meftiere. Di 
qui è, che la guerra non gli alienavi dell intutto 
dairArti producitrici , o miglioratrici delle cofe bi- 
fogne voli alla vita umana. Non .era dunque un Af- 
te^ ma un bifogno . Ma a di noftri tutti 1 Sovrani 
delie culre Nazioni fono armati, e mantengono del- 
le truppe regolate, ciafcuno a proporzione delle lue 
forze, defuoi timori, o delle fue cupidità. Cosi 
Vedefi introdotto e dilatato molto quefto nuovo capo 
d'induftria, alla quale ò occupata dove più, dove 
meno , una centefima parte degli uomini ^ e per 
avventura la meglio fetta e pia robufta-. Quefta 
claffe di perfone fi può chiamare quella de difenfo- 
ri dello Stato (a). F chiaro, che il foftegno di 
quefta gertte non nafca altronde, fe non dalle clafU 
lavoratrici, e delle producitrici principalniente 5 del- 
le quali è detto negli antecèdenti capitoli- 

§. UT. La legge generale così di quefta, come 
eli oeni altra clalìè di uomini , che immediatamen- 
te non renda , debb'effer quella del MINIMO 
POSSIBILE : vale a dire , ch'ella non debb'effef 
niag2;iore de'bifogni regolati dalle forze dello Sta- 
ro; Perchè fe eccede ^ debilita le rendite, e toglien- 
do la gente a i meftieri,che producono , e aumen- 
tando la fpefa inutilmente. Ma neppure vuol effer 
troppo piccola ; perchè mancherebbe la necefiaria 
difefa al corpo politico^ e con ciò alle forgen- 
ti delle rendite. Voi toglierete lo fpazio di terra 
che può rendere, fe ad una- vigna mettiate intorno 
i .... die- - 

' C«") Da Platone detta tm» (^-ix-yxJy de* cuflodi , lib. H. delli , 
tenibblica. Merita che fi confiderino le condiiioni , eh t^\\ 
chietie in sì fatta genici ^ 
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^ieci denfe fiepi: e la lafcerete fenza difefa, fe le 
Spianterete tutte, o non gliene pianterete, che un 
affai fottile e debole. • . . 

• . IV. A queflà legge fe ne può aggiurmere una 
feconda, ed è quella, di vedere, fe ne pomate ca- 
vare qualche innmediàta utilità. I Romani face- 
vano lavorare le loro truppe a laftricare le ftfade, e 
fabbricare delle fortezze ^ a cavare o nettare deTor- 
ti, e ad altre tali pubbliche opere . Genghis-kan e 
Timur-Bek, che noi diciamo Tanierlàno, benché 
Principi Tartari^ facevano nondimeno il medefimo. 
Donde cavavano due grandiffime utilità: una del- 
le opere pubbliche, l'altra del confervare la robu- 
jtezza e difciplina militare. Ancora fi licenziava- 
tìo -i foldati vecchi, o quei, i quali aveva/io fervi- 
to il convenuto tempo, e fi fole va loro dar delle 
terre. Provvidenza figlia; perchè così vivevano a 
fpefe loro, e non divenivano degli affaffini di ftr^ 
da {a). ^ : 

§. V. Una feconda clalfe di uomini non .prodiH 
citrice immediatamente, e foftenuta dall'arti, come 
ogn altra, c quella, che abbraccia i Magiftrati , gli 
Avvocati, i Procuratori, ì Sollecitatori, gli Scri- 
Vàni, i Notaj , e moltiffimi altri inferiori uficj , 
depofitarj e niiniftri delle leggi, e della fède pub- 
blica. Quefta claffe di uomini fi può chiamare quel- 
la de' cuftodi de' noftri dritti , e de' Sacerdoti del- 
la fanta Temi. Come gli uomini, fia per bifo- 
gni , (ìa per paffioni , fon pronti ad offenderfi , e 
a defiraudarfi de' loro dritti ; erano neceffarie delle 
leggi civili , che riduceffero la guerra a difcettazio- 

fti giudiziali . E con ciò de' Depofitarj, e degli 
. , Efe. 



C'«} Nel noftro Regno vi fono tuttavia delle terre inculte per 
miincanza di braccia; delie flrade impraticabili, depponi, che ri- 
chieftgonò ritaiione ec. li dice che un Agricoltore ec. non po- 
trebb'efrcre gran fofdato . Varrone dice , che i migliori foldati 
Romani erano gli Agricoltori. 
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"^fccutori di quefte leggi. Ma cosi ia cupidità dc- 
'-gli uomini , come certi loro yizj fon crefciuti a 
proporzione , che fon crefciuti e diventati pi ii po- 
liti i corpi civili. Son crefciute l'Arti e il Com- 
mercio, e perciò le forte diverfe di contrattare ; 
• ond'è ia parte malli ma <!elle liti . Son venuti fu 
nuovi caratteri di perfone , nuovi ordini, diverfe 
nature di beni, forgenre grandiflìma di contefe ci- 
*vili. Di qui è nata la neceflità di un maggior nu- 
•mero di ieg^i ; e quindi quella de' Magiitrati, de' 
-Giureconfuitl, e di tutti gli altri., eh' è det- 
•to . Ne ad aumentare quello numero hanno con- 
•tribuito poco le forme de' governi dolci e uma- 
ne; l'immenfa quantità de' Feudi, .e de'Fedecom- 
tnelfi : e crederei ancora la moltitudine medefima 
delle leggi delle volte non troppo neceffarie {d) . 
Leggendo i migliori Codici di leggi , che fono ila- 
te, e fon oggi m vigore in Europa, troverete la 
maggior parte elTere occupati intorno agli atti or- 
dinatori, e ibrmalità delle caufe ; quefto ha dovuto 
•aumentar le liti a proporzione delle leggi. 
. §. VI. Non fi può dunque dubitare, che quefta 
claife di perfone non iìa neceffaria a i corpi politi- 
^ci, i quali non fieno nè felvaggi, nò barbari. Im- 
-perciocchè quelli corpi non ii pofìbno confervare 
-fei)z' amminiftrazione di giuftizia, nè quefta fenza 
Leggi e Tribunali {b)\ ne molte leggi fenza mol- 
. ti miniilri. E' oltre di ciò chiaro, cn ella fe non 
•Tende direttamente , dove però fìiccia il ilio dove- 
re, confervando la fède pubblica , ^ rende obliqua- 
mente, non elfendoci niuna più bell'Agricoltura per 
l N oro iir^.; 1 iM'.ognlri 

— -1 . . 

Ctf") Il numero de* Forcnfi crefce fempre in ragione delle liti .• 
e le liti in repion del numtro' de' Forcnli . Sicché Cono tra loro 
cagioni reciproche . . . . . ' jttl 

> O) 1 Sovrani fofteniiori delle legg: contra i rei , non potrebt^c- 
^TO giudicar di per fe, fenz'efTer Pani e Giudici : e tacendolo, ncp- 
irano noilo Stato di Repubblica, dichiariUKioreni Magiltrati^. 
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t)gni paefe, quanto la pronta ed efatta Giuftizia : 
perchè aflicura la tranquillità, e i dritti di coloro 
che lavorano. Donde nafcono due utilità; la pri- 
ma, che la fatica non venga impedita, nò turba- 
ta: la feconda, che non venga difanimata, Del rCf . 
fto non è neceffario, nè utile, ghe ella crefca fproi- 
porzionevolmente , cioè più in là dei pubblici bi? 
fogni. Perchè creicendo oltre ogni mifura , non 
folo toglie gli uomini all'Arti , ma è fpeffo cagio- 
ne, per cui fi aumentino le liti, e i pubblici di-r 
fordini. Crederei ancòta, che folfe di^hcile , che la 
Giuftizia non venilfe afìfediata, dove ella, quella 
•turba di forenfi, crefca fuor del bifogno (a ). . 

§. VII. La terza clafTe di perfone efercitanti 
un'induftria, la quale non produce niuna renditi- 
immediatamente, ma pure è molt'urilc a mante» 
nere, e aumentare la fomma delle fatiche, è quel- 
la de' Medici, de' Chirurgi, de' Botanici, Cliimici, 
Farmaceutici, e di tutte Talrre arti, le quali fono 
a quefto fubordinate . Quella cl^fìTe nell^ Nazioni 
barbare è affai piccola, e talora niuna; fia pes 
cagion dell'ignoranza , fia pel genere di vita libe-^ 
ra e faticofa, e perciò meno foggetta ammorbi'/ 
Ma nelle polite e eulte fi è andata moltiplicando 
di mano in mano a mifura che fon crefciute far* 
ti fedentanee , il lufìfo, la oziofità, e la debolezza, 
e i molti morbi, che quindi provengono. Narr^ 
Erodoto nel IL libro della fuà Storia, die in Egitp 
to erano tante le clafli de Medici e de' Chirurgi l 
quante le diverfe fpecie d^', morbi ; perchè il 
-j:, Fané L 1^..^**:,.^. . L i,) . coftury 

t"^.": vii , . * . 

C a ) Con tuttoché i Tribunali de' Magi (Irati in tutti i paeft 
culti fieno moltiffimi, ve ne manca uno dappertutto il più oecef- 
fario, ed e un Tribunale, che vegli fu'l* Agricoltiiri , e rArti . 
Ancora , un Masifìrato di Pacifici , come fu quello di Bologna , 
ed è ora di Forlì, potrebbe cfìTere alfai bella e utile cofa. Veqgafi 
I* Opera, Ordini^ Lej^gi^ Concejfoni j e PriviUfii del Magifirat9 
de* novanta Pacifici della Cittd di Forlì, ^ Cefeiu 1719, .vi/ . i^^ 
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coftume richiedi*^ cbCftJffii mrtfto atfeffe il 
Medico a paitc^ Mi pàr grarf qudwmif'^j le tip»' 
tafe viver finf tami^ltehci* .! •'♦'^-jp*- - , 
Vili. Queft* ordine -di nammi fi mi^dividfr' 
}tf quella- de' Chinii^ì, e quelto^.deìiftri to Fai» 
fnaceutici. E* fuori di ogni c»i«teftov.xtej4 m 
fono t^ù 'neceffarj deTecoridi: ogouno pcrtlfcbbc^ 
Ter Medico di una febbre ; ma non ognuno 
be beri curare una ferita, o rimettere un offa Sto- 
gato, raccomòdare u ti franto , co Di qui è, cte 
? Medici, di cui parla Omero, non erano che 
Chirurgi. Nelle Nazioni bellicafe e trafficanti, co- 
me fono i Fraincefi , gli Olandefi , gF Inglefi , i pri- , 
Ini fono più ftimati e prezzari, che don fono i fé- 
<ondi' ed è, perchè dappertutto rintereffe regola 
la ftiiiiawQueftà clàffe fervendo a confervare lafa- 
te^'ittlànà, ferve eziandio indirettamente ad ac- 
crefcere la fomma delle fatiche. Dunque non vuol 
«ffcr menb de'bHbgnii mà neppure vuol effer raag- 
Vicit di tìroppo. E' un detto di Platone, che nort 
frp«è^ viver fani CdH» moki. Media, uè quieti con 

rT/lX. Là óùàrt2t^ * quella de'Rehgiofi, e de 
lif^Ail'Bccleiiaftki. Il Mittiftera Ec^lefìaftica è 
«a iibJ'tfiyiiiaWéittetondàtoi maiil numert) ne ir 

^èàéà ì ^ né tiftf^«b^ fetttótàdue akrh » 
ldt^y*^t^iiliàtìÉ(lltó^- bifognt di m 

più#5niftri ém^^U-^nsii'^ éfSmmÈÈti^. 
Vi^ è dunque unà regoli <ìafta pef il iort^.tlMtté- 
jei, e qu#à è il bifoèno:dc*PtìgolùN«poff^ 
effere' nè molto meiió^ i* rftbWpiil , fiitóa ftW» 
e difordine. Se iun itieno, i^HlO ignoTailti .gft ^ 
^^pdiqu^icheipr^i.imj^OT^^ P^ÌÌ 

- v-.vJ. « »i ili rx« > ; ' » ec*e^ 



C > Aggiungerci , nè coftuitiaUmelltf ém* tutti foil T«oIo- 
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eccedono di molto, oltreché reflano oziofi, e gra- 
vano inutilmente lo Stato, non può effere che i' 
ambizione e la cupidigia non gii (òlletichi, e in 
cambio di fare il lor dovere , non riefcano di fcan- 
dalo, e deftino delie guerre. 
.-j' §. X. Si potrebbe prendere una regola dalla Re* 
pubblica Giudaica, cioè dalle Leggi di Dio mede- 
limo. Mosè di dodici Tribù una fola ne deftinò al 
minifterio. Supponghi amola eguale alle altre in nu^- 
mero : e avremo perora la dodicefima parte dello Sta* 
to impiegata all'Altare. Ma poiché le donne n erano 
efclufe ^ le quali fono djrppertutto la metà di quelli ; 
che ci nafcono; feguita, che la metà di una dodicefi- 
ma parte, cioè la ventèlima quarta parte 'del tutto, fu 
confecrataai bifogni fpirituali. Ma pel minifterio 
fpirituale fi richiedeva una data età ; e perciò bifogna 
efcluderei ragazzi. Sia quefta la fefta parte.. Dun- 
que appena la trentefima parte dello Stato era impie^^ 
gata al Sacerdozio. Ora guefto non era che defer- 
ii primogeniti, vale a 'dire la quinta parte della fa-* 
miglia. Moltiplicando dunque le dodici Tribù per 
5., abbiamo il prodotto . di óo. Dunque la fèiranr€«*^ 
lima parte di quefto Stato era impiegata al mini- 
fterio deir Altare. In un paefe che faceffe 3500000; 
di anime, fecondo la legge Mofaica, i confecrati 
all'Altare farebbero pocg più di 60000. e nondi* 
meno io credo, che con 30 000. perfone fi potreb» 
be più che comodamente educare ne' doveri di Réli** 
giohe 4000000. d'anime dove fi fapeffero fceglie/ 
gliere, e fi faceffe lor fare il dovere. \ 
, §. XI. La quinta clalfe di perfone non produci^ 
trici di rendite, ma intanto necelfarie ne' gran cort 
pi, è quella di coloro, i (juali o fervono immediataj 
mente a i noftri comodi, o ajutano lo fcolo delle 
cofe prodotte per le Arti. Tali fono v. g. tutti i 
Negozianti, i Bottegai, i Vetturieri, la gente di 
fervizio, e tanti inferiori Miniftri de'noftri pia- 
^non ' La-:: ceri. 
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ceri^ i quali fono fmoderatamente aumentati ìndie 
cultc Nazioni, e fenza de' quali non fi potrebbe 
mantenere il luffo delle gran Gittà. A quefti iì 
vuole aggiungere una immenfa cjuantità di perfo- 
ne, k quali efercitano delle Arti unicamente indi- 
,ritte à iii venire la gente oziofa, delle quali utile 
gran Città vi ha Tempre gran dovizia , e vanno 
ciefcendQ a proporzione, che fi aumenta l'ozio e 
la vita molle, pccome fono i Mufici , i Conuncdiao- 
tìj i Cerretani, i Secretifti, e un'infinità d'Impo* 
ftorì, ce. Quefla ciaffe di perfone vive anch' ella a 
fpefà dell'Arti: dunque non» può. crefcere di mol- 
to fenza che fia cagione , che fcemi la Ibmma dd-^ 
le fatiche, i. per fe. 2. perchè diverte i faticanti. 

Ha dunque ^cbe m efia kogto.k legp ù^Lmai* 
mo poflibile. • i- ^' 

^».XlI..Rt^ 6nakneatea|)arkfeiéiii»oki&<ie* 

IPronrietVj:^ Oscb ccixwih^'h màx vivono di rendi- 
te, fienpr, perpetue, fittaci. vimae« -Qtieffat daffe di 

mànuni, che f\ chiamano b^aefttiiitì , vh^andi^eP 
& a fpefa dell'Arti, £ di coloro, che'kvorano.Ia 
mftcc le N^ùoni polite da certi iqcoliaa qua , do* 




orinila ìneguaiìfllbna*dìftriliu2Ìòi]etii cd^*- Quefta 
" \ è.nata, e fi- 'i^nncata jper ihQhe' e^c^ 
UOCB'. iv Pér^k |aerre, e par Je od^paA 
liàii. 2* Per la ineguale fitka ^Jiligem 
tt'éef^ iloiij&i . ^. Per. il Aiflb, che «et»; a 
ysà gnu. icircoladone i beni * 4. Finakneiite pep 
'tutte quelle cau(è, che fanno, che altri accumuli 
w£i,' altri meno. Io non fóno, nè poffe eflèrexlel 
fiero, umore di Monfieur Rofsò: nò credo che le leg- 

Ì;i della Repubblica Platonica , le ^uali vietavano 
o aumento delia proprietà, poreflèro. aver luo- 
foin veruna parte del Mondo, neppure tra feU 
"raggi. "*C<xi tuttociò è manifeilo, che vivendo 
^ii^la;j(;iaQe.a fitefa deU'aitk^iiOia può^etc^reipro- 

i 4 por- 
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Pcrzionevplmeiite, feiiza che quelle ^indebolifca- 
'^o . Ma quedo punto non credo dovere " imbaraz^ 
^are il Politico, non effendo poffibile, che ciò av- 
venga: perchè la legge deirequilibrio, che ha luo^ 
go così nelle cofe politiclae, come nelle meccani- 
che, com'ella, quella claflè, crefce di foverchio i 
da (e ftelVa va a decadere in quelle ddl'arti, aflGu " 
efemp) vedciidofene in tutti i paefi- Egli è vero 
altresì, che prima, che vi ricada, c forza, che de- 
fti di certi ondeggiamenti, che non ferapre cagiof 
nano ;^il. bene. 

i^k^ i * ■ ''^ 

*r' ■ CAP.. Xir. . 

• • < 

In che modo la legge del minimo pojftbile -nelle 
^ ci aj]ì> non producenti poffa metterfi ?' 

• -jk i • ^. ^ ■ 

§.- iL TL principio generale e fondamentale, on- 
slnòitii JL de feguitano tutte le regole particolari J 
che appartengono all'Economia, è, com*è detto ; 
che la «lafìfe degli uomini producitori di rendite ila 
h più numerofa, ch'è polTìbile, e che può fofìfri- 
re r eftcnlìone e bontà del terreno, primo fondo 
tl-ogni corpo politico, la. comodità del mare , il 
traffico , e altre fimili circoftanzc : e pel contrario 
quelle claffi, che non rendono immediatamente y 
lieno il meno poflibilc.-La ragione di tal princi*"' 
pi» di per {è chiara: imperciocché è manifefto,** 
che le^icchezze di una Nazione fieno (èmpre ia 
ragion della fomma delle fatiche. Di qui 4gue, che 
quanto è minore il numero degli uomini, che non 
rendono , tanto effendo maggiore quello di colo- ^ 
ro,che rendono, maggiore ancora debba etfere la 
f^mma delle fatiche, e coiifeguenfemente maggiori 
k r?nd ite della Nazione. E per contrario quantcn. 
è maggiore il numero di quei, che non rendono,. 
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tanto è minare la fomma delle fatiche ;* e perciò delle 
rendite così private, come pubbliche {a). 
^ §. IL. Per meglio intendere queito principio, e 
ben applicarlo, fupponghiamo in una famiglia effere 
dieci uomini all' intutto, e vivere di fola fatica. 
Supponghiamo in oltre , che tutti i fuoi bifogni fieno 
eguali a . 400. ducati. Se tutti coftoro, fuorché due, 
che la governano, fatichino quanto più poffono, 
per modo che ciafcuno guadagni 50. ducati Fanno; 
è chiaro, che la famiglia vive agiatamente, e fcn- 
za {tento, né opprelTìone di parte alcuna: imper- 
ciocché niun bifogno refta, che non pofTa effer 
compitamente, foddisfàtto; e la fatica è con molta 
egualità diftribuita. Ma fe non ne lavorino che feì 
folamenre, o la famiglia è nel bifogno di 100. du- . 
cati l'anno, o vi devono effere delle perfone fopra- 
caricate e oppreffe: e di più, fe ne facichino meno. 
• ■ Di qui feguita, che i comodi, le ricchezze, 'la fe- 
' licita di quella famiglia dipendano dalla induftria 
e fatica di tutti : e la povertà , calamità , mifèria 
dalla poltroneria e fcioperataggine di molti. 

§. III. Ogni corpo è una gran famiglia , k (juaie 
non fi foftiene , che per la. fatica . Applichifi 
adunque al corpo civile quel , eh' è detto di que- 
lla famiglia ; ma con qualche confiderazione per 
rifpetto al elima , e alla coftiruzione di cia- 
fcun popolo ; poiché vi ha di certi corpi politici, 
che poflono altronde trarre quel, che manca alle in- 
terne fatiche. Alcuni poffono ricavarlo dalle minie- 
re, come la Spagna, e il Portogallo; altri dalla Colo- 

* nie, 

• ■ \ 
• 

C a ) La pìttà di Napoli 300. anni addietro, cioè il 1466* » 
chied<-ndo a Ferdinando priaio che gli offici i e benejicii de quijìo 
Suo Regno li voglia (%ncfdcfe ad fuoi Rtgnicoli éf vaxaìli^tdt- 
ca una ragioni capitale in Economia, attentò effe ^u.mdo U 
vaxalli de jua M. fona ricchi^ tutto reverte n> UTILE e FAMA. 
de fua Matjìd perpetuo . Ma non erano tunpi 'àz veder tuua V 
eftenConc cfi quella maffuni. ■ . • ^ . .. 
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nie, che ftentino pec la Metropoli, come I5. Spa' 
gna medelìma, il Portogallo, r Olanda, ringhi Icfr' 
ra, e la Francia: akridal Commercio di Economia, 
come i Genovefi, e i Veneziani in Italia : altri da, 
tributi de foc^giogati Popoli, come un tempo i Ro- 
mani, e oggi^ i Turchi. Ma vi ha di qu^illi , cu; 
mancando le miniere, le colonie, il commercio di 
Economia, e i tributi, è forza che vi vaiK) de prq- 
dotti delle Iobo terre, e del convicino mare, e Je] 
commercio delle loro robe. E A ^quefto jgei^re iia- 

mo noi . . . 

I §. IV. Per far meglio capire queft' applicazione, 

ponghiamo, che gli abitanti del noftro Regno mon: 
tino a quattro milioni. Daremo a ciafcuno 25. 
ducati Tiinno per tutti i loro laifogni (tf). Avoler^ 
dunque che la Nazione viva giuftamente,. mè- 
ftieri, che noi abbiajTio preffocbc lòdoooòoo. , du- 
cati di annue entrate o rendite. Secondo quefta 
i|)otefi, di lòtto a 100000000. faremo poveri, e ^ 
proporzlon di quel che man^a ; di fopra farénjLQ 
agiati e ricchi a proporzion di quel che avanza. ^ 
.y §. V. pìvidiamo ora quelli quattro milioni ix 
abitanti in 40. parti eguali, cioè in 40. centirjaja 
.^i migliaia. Egli è chiaro, chefe tutte quefte par- 
ti lavorafl'ero egualn^ente, la fatica, come Ì còmo- 
di , farebbero egualmente diftribuiti , nè manchereb- 
be nulla a neffuno, e farebbe meglio, offervata la 
ragione de dritti della legge di Natura. Ma fe 
nella medefiina ipotefi, di lavorar tutti, il guada- 
'gno di ciafcuno non fofle, che di 20. ducaa fan- 
jno, noi ^emmo ogni anno nel bifogno di 20000000. : 
é quefta farebbe gran cagione di povertà , e di 
fpopplazione . Pel contrario fe ciafcuno guadagnai 
fe 30. ducati per anno , noi avremmo 20000000'. 

L 4 di ' 

- 

C a ^ Gli EcoDomi Ptancefi ne danno 30. : gì' Inglefi 36. Il 
roftro clima richiede mwao nel mìììik e aeir ardere ♦ 
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di rendite foverchie , e faremmo perciò più ricchi ^ 
e in iftato di aumentazione. 

§. VI. Ma vi vuol molto , che tutte quefte 40. 
parti travaglino. Primieramente fono da toglierne • 
iti per lo meno di fanciulli , vecchi , malfani , ftor- 
pj , llolidi, ec. Apprdfo voglionfi valutare due 
donne per un uomo . E poiché le donne fono la | 
mttà del genere umano , quiriciici delle trenta , ' 
che reftano, fi vogliono ftimare perw 7 : con che 
avremo 15 parti inette alki fatica. Ve ne ha poi ' 
più di due impegnate al culto • Religiofo , Preti , j 
Monaci , e Monache e loro fervìenti ; quattro di ^ » 
proprietari a e di coloro , che vivono di vitalizi I 
di penfioni , e di meftieri , che non rendono . Son ' 
dunque fin qui intorno a 20. parti , donde non fi . ] 
ricava rendita . Finalmente fe ne vuol togliere uh.' j 
' altra .per lo meno di militari , fgherri , vagabondici 
birri , malviventi , e prigionieri . Laonde appena 
quindici parti di coloro , .che ci debbono dare que- 
lli 90000000 , vi reftano da travagliare : dalle qua- 
li fi vuol togliere almeno quattro per lo meno di 
arti fecondane , che non rendono allo Stato , ma 
alle perfone ; ficchè fi può far fondamento fopra . 
II. parti. Donde feguita , che ciafcuna delle per- 
fone , che lavorano , dee rendere più che per tre, va- ' 
le a dire intorno a 80. ducati T anno . Ogni ducato 
che guadagnin meno , è un difcapito , e uno sbilan- 
ciamento della Nazione {a) , - ^ 
VII. Quello calcolo fa manifeftamente vede^. 
re, che l'Economia di ogni Stato culto richiegga 
primamente , che fi minori quanto più è polfibile 11 
numero di coloro , che non rendono . II. Che li ftu- 
dj di ricavare dalle clafli non travagliami il ppofit-*^ 

. » . I 

• ■ - ■ 

— - - - . . - j 

( a p Caleolo in groifo , e concedendo meno artthe del vero , 
alle profeffioni non produci trièi . A ripAl-c , crederei, chel'artifta 
^eir hix\ primitive avWTe anche a renderci più che per quattro . 
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to maggiore , che fi può . IH. Che s' illuminino e fi 
ajutino coloro , che lavorano , affinchè polfano ac- 
crefcere le rendite colla celerità , e diligenza della 
fatica. IV. Che «la Meccanica , maravigliofa ajuta- 
trice deir arti , vi fi porti alla fiaa perfezione (^). . 

§. Vili. Ma come fciógliere il problema, dirà ; 
taluno, di fare, che nelle clalTi che producono, fia 
il maffimo poflibile , e il minimo poffibile nelle al- 
tre ?• Rifpondo, che la foluzione n.è faciliffima * 
Niun ceto crefce non per T utile , che in quel 
•meltier fi trova . I Maeftri delle Scienze , e delle 
Lettere , i Caufidici , ì Medici , i Preti e i Mo- 
naci , i Mufici ,1 Ballerini , gli Schermitori , e 
tutti quei , eh' efercitano Arti di luffo , crefcono 
per r utile , che dall' eifere tali ritraggono . Se cre- 
fce il numero degli fcolarr , delle liti , de' morbi , 
•de' benefizi , e beni Ecclefiaftici ; fe fi aumenta il 
luffo .* brevemente , fe l' efca di quefti tali diviene 
maggiore , è -inevitabile il loro .aumento y percliò 
ogni uomo corre dove, ftima di ftar meglio . L' 
intereffe è ordinariamente quel che tira ciafcuno : 
è la buffola del genere umanq . Dunque a volere , 
che in quefte claffi vi fia il minimo poffibile , bi- 
fognà ridurre l' intereffe al grado , che badi . Fat- 
ta quella operazione fègue di per fe lo fcemamen- 
to del .foverchio , e le cofe vanno di per loro all^ 

equilibrio . v^-^, ^ • 

^) §• IX. Vi ha di certe profeffioni , in cui la na- 
tura fteffa pone de' termini^ oltre i ' quali non, è 

^j^,.y^\ji f , faci- 

^•-lii-- : : ^ ^ = ^ 

'^^^'^^('a ') I Gentiluomini adunque' potrebbero Tccale qucfto gran 
giovamento al noflro Paefe , (ludiando T Agricoltura , la Storia Na- 
turale , le Scienze Meccaniche kc. Ecco come entrerebbero nella 
maflà della rendita generale. Ma quefto non far\ mai , fino a che 
non fi riformino gli ftndj de' collegi , ne' quali fono educali più 
torto in un gergo filofofico, e in mille pedanterie , che nelle fcien- 
-tte utili. Se niente più regola gli uomini, quanto le opinioni , e 
<<juertc nafcono dapli ftudj , niun dritto de' Sovrani fi vuole più 8e- 
foiamcntc confervare , su*nto è quello fullc fcuolc . 
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facile , che crefcano coloro i quali le profèfìfano . E, 
^. il numero de* Calzolai crefce a proporzione , che . 
il confumano o cambiano delle fcarpe : i Sarti z 
proporzione delle vefti : i Falegnami, i Muratori 
ec. a mifura, che fe n' ha bifogno . Qui non è da 
• temere il foverchio ; perchè (è efìfì fi moltiplichi- 

• no troppo, Hon porendovili foftenere, vanno da 
fe medeiimi a rientrare nella giuda proporzione . 
Nè è pofifibile , ficcoifie è detto , che fe ne poffa 
àver bifogno più in là delle rendite di coloro , che 

• Ipehdono ; nè quefte rendite , che nafcono dall' ar* 
ti creatrici , poffono andare pi^i in là della forza 
delle medefime . Sono nello fteffo cafo le arti di 

' lufTo. Nel medefimo fono i Medici, i Chirurgi , i 
Farmaceutici , i Bottega) , e mille altre piccole 
crofeffioni . Qui non occorre che il Sovrano fi fiu- 
ti j molto . Ve ne' ha certe altre , che dipendono 
'dalla fola fua volontà . E di quefta è la milizia 
,che il Sovrano , fempre che gli piace , può rifor- 
<inare. Ma certe dipendono dalla natura, dal coftu- 
me , e dalle leggi ; e in quefte fi richiede la mano 
del Legislatore accorta e deftra .. Tali fono le ai- 
tre da noi numerate . 

• §. X. In quefte ultime adunque fi può avere il 
f'ininimo poffibile con certe 'piccole operazioni , c 
sfatte con deftrezza . Reftringete le liti dentro a un 
certo termine, e avrete riformato.il numero de' 
litiganti , e con ciò de' Caufidici . L' Imperador Fe- 
derigo II. ordinò , ch« le caufe fi doveffero fpedi- 
. re m due mefi {a) , Provvedimento divino . Il Re 
di Pruffia nel fuo Codice Federiciano ha ftabilito , 

.» che 



C a D Conflir, Rig. Sic, Si dice , che la lunghezza è parte 
'della libertà Civile - Concedo , fc fìa una /nezza proporzionale tra 
•il modo Pretorio, e la foverchia lunghezza. Ma, dirò conrirpet- 
• -40 ali' Autore dtììa S^irit» delU Uggì , che gli . cilremi fono 
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che le. liti non oltrepaffin?) un anno. Riducete i 
Benefici e i beni Ecclelìaftici al giufto bifogno , e 
finirà il numero eforbiiante di coloro , che vi ac- 
corrono . Riitabilite il rigore de' Privilegi de'Dot- 
tori : r età , T efame rigorofo , il temp<f degli 'ftu- 
dj ordinato nelle leggi delle- Univeriità ; e avrete 
la ridi5zione de' falli dotti . Finalmente anche * i 
•bencftanti con quefta regola fi polTono far entrari 
in certo modo nel corpo di coloro , che r^nd')no . 
Date certi gradi di nobiltà a cenfo , come tra i 
Veneziani , e •anticamente tra i Romani ; promo- 
vete r onore,, e la liberta dfl traffico; e non vi 
faranno più de' poveri e poltroni gentiluomini-; • <> 
ve m f^rà una tal parte*, eh' è inevitabile in ogni 
nazione eulta , ma che non può nondimeno gran 
fatt(f nuocere . . 

§. XI. Qiii fi può fare un oppofizione , ed è 
quefta ; come accordare inlieme la dottrina del mi* 
nimo pofìfìbile, e quella della libertà degl' ingegni , 
e delle inclinazioni ? Imperciocché dove reftringia- 
te.il numero di certe profefTìoni , quefta reftrizio- 
ne è un oftacolo allo fviluppamenro de' grand' in- 
gegni . In ogni profèftìorie bifogna fperimentarne 
moltifììmi , affinchè fe ne abbiano pochi eccellen- 
ti . La legge degli Fgizi', e degli Affir) antichi _^ 
della quale parla Erodoto , che niùn uomo poteffe 
profetare altro meftiere che quello de' Padri loro ; 
adottata da Platone nella fua Repubblica , e in par- 
te imitata dal noftro JJe Guglielmo il Norman- 
no , primo di quefto nome {a): quefta legge , di- 
co , è ftata riconofciuta da tutti i Politici , non 
folo per non confacente alla satura umana , ne al- 

k 



ifiualmentc defpotici ; perchè la legge perde la fua forza unto con 
<Ure una momenuaea difefà , quanio con darne una , che non fi- 
jiifce mai. Le 'molle né cortifllme , ne lunghifllme hanno forza . 

^ a 5 Veggafi T Autore della Storia Civile del Regno di Na- 
poli, in CuglUlmo I. . - 
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le modérare Coftituziorti Europee, ma oltre di ci^ 
impediente la grandezza de' corpi politici. Se in 
. Roma antica non foffe Rata Tempre aperta a cia- 
fcuno la via degli onori , e^^li è fuori di ogni dub- 
bio, che non vi farebbero Ibti tanti grandi uomi- 
ni, quanti ve, ne furono, e per avventura la Re- 
pìibblica non farebbe pervenuta a quella grondez- 
za ove giunfe. Gli Ateniefi non prima crebbero, che^ 
JafciafTerò intera la libertà delle mclinazioni de Cit- 
tadini . 'Queftb llelTo fi potrebbe dire di molti pre- 
fenti Stati di Europa, anche Monarchici. 

§. XIL Rifpondo, che quefte due maffime fi pqf- 
fono affai agevolmente conciliare in pratica. E per 
quanto appartiene alla malfiraa della libertà degl' 
ingegni nelfeleggerè un meftiere, ella è da lafciarfi 
intera a' Popoli: Minerva è una* certa vergine non 
fenza ragione chidmata indomita da' Poeti : ella 
non foffre fchiavitù. Ma quello fi fa non proi- 
bendo niunarte, e-niuna profeffione a niuno, fé 
non quelle folamente, che fi conofcano eflere op- 
pofte al vero intereffe dello Stato , o al coftume . 
£ nondimeno per ferbare l'altra maffim a del mi- 
nimo polfi bile, niun'arte, e niuna profeffione è 
fopra l^ltre da incoraggiare in generale, e onora- 
re, e premiare, fe non quelle, che fono il folle- 
gno della Repubblica, o che loro fervono imme- 
diatamente. A quefte il Legislatore dee accordare 
i primi fuoi favori (^?); quefte dee accarezzare; 
/ ' ' a que* ' 

*<- • . ' ' ' ^ ' " 

:• C"!) La CttÙL i\ Napoli risuardì^ fcmpre come un gran fondo 
à\ ricchezze TArti dtìU Lana e Seta, coficchè 5n tutte le 
domande fatte ai noilri Citrtientiflìmi Sovrani chieggono U confer- . 
vazìone de* privilegi delle mcdefime. Vero fi è, che fi avevano» 
favorire in tutto il Regno; non effendo utili alla Capitale quelle 
grazie Ce ce n''ha di molte P che rovinano le Provincie. La m»- 
defima Città ha ragion di dire a Ferdinar^do II. che il ducato a 
botte di vino. Greco, e mezzo ducato fii gli altri generi di vini 
facevano male , attefo per tal cflufa fono imponxati la majott 
df ^iSb Crecb», FrìviUgi e Capitoli tom. i. pag. 39- Ma 
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i quelle è da lafciare fenza impedimento alcuno .1 * 
utilità, che ne deriva naturalmente pel libero cor- 
fo. Che fe nelle altre arti vi provvenga qualche 
grande, e fingolare ingegno, che faccia onore all' 
umanità e alla Patria, è -ben, che fi premj quefto 
individuo, ficcomé cofa rara, ma nonji ha da ac- . 
cordar premj alla profelìlone in generale, fe non in 
rapporto all'utile, ch'ella è per recare a tutto il 
corpo politico. Aggiungafi, che altro è regolare le 
clafTì degli uomini, e de'meftieri colla pubblica uti- 
lità, ch'è la legge comune degli Stati ; e altro op- 
primerà la libertà degli ingegni . Ogni ingegno 
quantofivoglia libero, non dee tuttavolta ufcir fuo- 
ri della regola della pubblica felicità. Dunque re- 
golare l'arti, e i m-eftieri non è opprimere la gran- 
dezza degl' ingegni , ma indrizzargli al ben pubbli- 
co . Niuno approverà la legge degli Egizj , e di Pia* 
rone: ma, tutti i Savj converranno, che la forgen- 
te delle rendite, è la grandezza dello Stato fiano da 
coltivare e da accarezzare a proporzione della loro 
utilità e del pubblico vantaggio. 

'il 

' . CA- 

/ 

<mcfto favore lo meritava 11 vino di tutto. il Regno; il meritava l' 
olio, il-|;rano, inormavglo : in breve tutte le derrate c tutte 
le manitàtnire . Si vedevano dunque le buone cote a.fpezzom. 
Chieggono in oltre franchigie per chi fabbrica delle navi di com- 
xnerao al <ii foVra di ^oo. botti ..Fu conceduto, pnv. e* cap. tom. 
1. pag. 40. Anche quello merita 11 favore della legge,' per efferc 
51 Commercio grandiflìmo fondo di ricchezze. Ma fe fi tolTero do- 
mandati suefli medeOmi Privilc|i per certe Art» di lufTo di poco 
ilievo per Tiuile Commercio, fi farebbe peh(ato male. Conofco, 
che ad un popol» culto, anche quell^arti fono m certo modo nc- 
ceflhrie • e perciò fe fi tratta di piantarle, fonoda mcorapciare con 
qualche 'favore ; perchè fipch^ non Japno , che nafcrre, non polTo- 
jio' luiocere . Com* fonò nate', è v^'nute grandi, non fono da fa- 
vorire troppo dalla legge , ma. lafciare^ che U 1"% medelmio, 
loro Padre, le alimemi, c cori una terU frugalità. * 
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\, ) • Afri H»'-. 'XHJ«- "'^ / % ^ 

• ■ • . ' • , ♦ 

I. T NfOgpi,pwfe vi è , àavt p&, dove, me* 
X Af.» ftmpre un dato numero dL poytiìy 
e di mendicaad • .Sci.fi potdTero far entrare nella 
mafla de' lavon^ri e de rendUoriy 'H &rebt)ero due 
liMeni • h Si accrefcerebbe la vendita generale della 
nuÙQiie. IL ]£ Q farebbe un gratt ièrvizio al buoii 
coftiiQifF» l'^eftihè.itiolH 4e* laendicanti {bno in gcait 
db^ di lavowQ iOBOgiio-^ chf pga^altta. perfena; e 
k nu^ior parte , dove aoa trovai» a. vivèn;,. di 
InUafiar* vivpM di fiato. La maffima. adunque 
dd MINmo P0SS]3E(ILE- DÌGLI QZia 
SI^ maffioka foodam^i^ itt^EcaBonua , deefirvi 
penfare tutti i Politict • -r • 
. §. II. Vi fon tre generi di mendicanti. 1. Al- 
cuni fono invof^tarj ^ cioè quelli che non 

. fono in iftato di lavorare, come i ragazzi , i 
vecchi decrepiti, i malaticci, gli ftorpj , quei che 
non trc^rano hvoro , ec. IL Altri fareliero in gra- 
do di travagliare, ma loro il vieta il pregiudizio 
della nafcita, d'un pofto luminofo, doixle fon ca- 

' duci , di certe vecchie carte ec. III. Finalmente al- 
tri fono validi, fani, atti all'Arti, ma o fono dal- 
ia fanciullezza avvezzi, daion) genite^! ad uila vita 
vagabonda (^), o trovano a far meglio i conti nelF 
andare accattando (^). Si vorrebbe efaminare, come 
SoSuaaBstàx tutti e txt col nùaixno diicapito del Paefe*. 

^- ' - *^ " -, 

. C<jD vi ha, come fa ognuno, delle razxe dc'mcqdicl tra noi, 
elle vantano la loro anticlii^;,, I f adrt e le Madrid non altrimen- 
ti che gli uccelli di raphra . eoin|nciano ad avvezzarvi i loro figli 
dalla pròna fadc|iUlezz^, .eÌ* introducono in tutte le loroconofcen- • 
ut , e niòrendo, rafiiafio lOrO queft*àrte*, Eccome patrimofdb Cer- 
io . A ^quefto modo fc ne perpetua la genealogia . . ' 
^ ) E' noto qui un Falegn^lme, che abband<|nò J'arte, perctò 
il pezzire gli rendeva da otto a dieci cariifli il flior&o ; wit cbt 
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III. Prima di paffar oltre in quefta materia, 
{«rendiamo un po' di lezione * da felvaggi., i quaù 
debbono intendere il prefente punto meglio che i 
popoli culti , come quelli che fono meno diftanti. 
dallo Stato di Natura, dove la legge , FATICA ' 
SE VUOI VIVERE , è loro infegnata dalla ne- 
ceffità . Merita di efjere offervato ( dicono gli Stori- 
ci Inglefi , Autori della Storia Univerfale) che an- 
corcbè non vi fia paefe nel mondo ^ dove fia maggior 
quantità di poveri ^ quanto è la Guinea ^ i;oi nonatme" 
fio^ trafcorrendo tutta la cojla da un capo alP altro ^ 
difficilmente vi troverete un accattone éA vecchj e gli 
ftorpj s'impiegano a certi meflieri^ dove fon atti^ficco- 
fne a foffietti delle forge (a) ^ a fpremere l'olio di pai»' • 
ma , a macinare i colori^ che fervono a dipingere le lo- 
ro fìuoje^ a vendere delle prowifioni né" pubblici merco» 
ti, 1 gtovani vagabondi jon fubito catturatile arrola^ 
ti alta milizia . Polizia ^ foggiungono qui gli Autori^ 
degna da effere imitata da noi altri Inglejt Nolh 
farebbe la prima volta, che i barbari infegnaffero 
de' buoni metodi di vivere a' popoli, cui la cultura 
medefima rende in certe cofe negligenti. 

§. IV. Ho xielle volte cerqato, le fofìfero le ca- 
gioni tìfiche, o le morali, ch^ c;enerano tra popò 
li politi si gran fòlla di poltroni, cioè dì mendiche 
vofontarj, e mi pare di doverlo afcrìvere più alte 
morali , che alle fifiche . Trovo quattro cagioni 
morali, donde fi vuol derivarle tal fenomeno. I. 
La venerazione , in cui s' hanno nel pubblica. 
II. La mal'intefa carità e beneficenza. Ili- La 
trafcuranza della legge. IV. L'ignoranza e fuper- 
ftizione de' tempi . Nella Ckina è infame chi po- 
tendo vivere delle fue fatiche , fi ftudia di vivere fu . 

le ^ 

' ' T 

- C*") ufo qijefta parola ptr fucina ^ come più ìntefa " da'noftriv 
' ^'^^ Modem ft.nt oj art Umverfal Hiftovjf . . . voi, vlX. taf, 

7. pag.M'j' edit/oms in 8. ^ 
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le fpalle altrui facendo il vagabondo . I ragazzi y le 
donne, gli artiftì il rrcevonoa faflare. Ecco perchè 
vi ha pochiffimi mendici • L'opinione pubblica è 
fempre una gran legge; e quando e giulla, c la più 
efficace; perché ognuno n'c lefècutore. Si vorrebbe 
dunque far predicare e fcrivere conrra una tal razza d' 
uomini , affinchè i popoli li ricredeflbro, e gli aveffero 
. in quel conto-, in cui fi debb^^no tenere da ogni uomo 

dabbene, cioè di ladri e alfaffini pubblici (^). 
. V. E'una^carità maFintefa, e una beneficenza 

male alloggiata, il pafcere colle proprie fatiche co- 
loro, cui ne la^ condizione della nafcita, ne la forza 
■del corpo, nè lo flato della mente v^eta di trava- 
'■gliare. I. La legge del reciproco foccorfo , legge 
primitiva nella natura umana, fuppone T altrui bi-' 
fogno: ma non è bifogno quel ctf è volontario. 
Qual legge può obbligare un uomo robufto a fati- 
car per un altro cosi, o anche più robufto? Direi 
làd un tale, fe mei dicefìfe: dunque faticate voi per 
«Uff, E fe non volete^ non debbo voler per voi , Che 
.potrebbe rifpondermi (Z>)? 

§. VI. IL II pafcere, chi può faticare, è farlo 
■ -viziofo. Guafta il corpo, che non fi conferva mai 
bene fenza fatica : gialla il cuore ; ho veduto tutta 
«quefta gente crudele , furba , ghiotta, briaca, beftem- , 
'*«niatrice, invidiofa, ladra, fenza vera religione, 
j . . fen- 

— ■ — — , , ■ __ ■ — — — ■ * — - — « 

.• C/t) e' noto fra noi, che molti di quefti vagabondi , cric qui 
chiamanfi b.inchitri ^ perchè le notti dormono lu per le panche , e 

• fotto gli fporti de' tetti, fieno armati ad ogni buona occafione , cHe 
i loro jì può prefentare. L'uomo quando fente la fame, fi fcuote , 

*'*-|»er vedere fe ha di che fpendere : fc non ha, guarda intorno, fe 
_fi è cofa da chiappare ; dove non trova nulla , comincia *a f<ìiia- • 
drifre con gli occhi truci gif altri uomini i i quali allora gli fem- 

. 4)reranao vitelli-, cavretti ^ agnelli dcrtinaii per fuo Ibitegno. E' 
provato per mille tatti della Storia delle navijjaiioni . ' 

C^) Non fono ancora 30. anni che qui nel villaggio detto Plmonte 
falle Montagne di Camello a Mare fu un Parroco, che aveva. ridot- 
ta la fua Parrocchia ad uno (lato invidiabile. Non v'era un men- 
dicante ; perchè non v'era un poltrone. 1 Poveri involontari erano 
aiuTìtniati dal pubblico; i volpntajrj cittadini obbli^ìati alla fatica 
a toria di battone ; i foreftieri cacciati via . Ql^e^o Parroco cono- 
fceva a maraviglia il fondo del buon coflume. ' * ' : 
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fcìTza idea di governo, fenza niun coflume. Gua- 
ìià la mente, alienandola dall' arti e dal penfare 
alle vie oneile di vivere; dond'è, che non iftudia- 
no, che Tarte d'impofturare e chiappare. Sarebbe 
carità e beneficenza quella, che nuoce al proflimo?. 

§. VII. III. E' un' ingiuftizia col pubblico j per- 
che diftoglie dall'utile fatica, e tanti più ne richia- 
ma alla vita poltronefca, quanto è più larga la 
mano de' benefattori . Quello a lungo andare porta 
il decadimento delle rendite private e pubbliche ; 
genera dunque mifcria ; £ nella pubblica miferia 
tutti diventano ingannatori, ciurmatori, ladri, af- 
fafìfini, omicidi, incendiari; donde proviene lo 
fconvolgimento dello Stat» . E' ella una carità be» 
intefa ùr la guerra alla patria? Certe verità non 
s' intendono bene, fenza ceree grand' ipotefi. Sup- 
ponghiamo dunque, che tra noi venga un uomo 
tanto ricco e caritatevole da fondare 40. grandilTì- 
mi palagi, in ciafcuno de' quali pollano vivere 
con tutti i comodi e piaceri 100 000 perfone, do- 
ve fieno fervite per le invilibili mani delle Fate e 
pafciute di latte di galline . Dopo dieci anni fareb- 
be altro quello Regno , che un bofco abitato da 
fiere ? E fe queir uomo caritatevole , avendo dato 
fondo alle fue rendite, fcappaffe via decotto, che 
faremmo noi altri 40. centinaja di migliaia di 
' perfone? Si penfi. 

§. Vili. IV. E' una rivolta contro la legge e l* 
ordine di Dio. Dio vuol, che fatichiamo, dove fi 
può. Cd dice per la natura, e per la rivelazione. 
Tu mangìerai del pane nel [udore del tuo volto^ dir 
ce per gli Profeti, La terra non ti darà nulla jen^a 
fatica^ dice per la natura. Una Carità, che fi op^- 
pone a quella legge, (arebb'ella ben intefa? 

§. IX. V. Finalmente quefta carità diftrugge fe 
«nedefima; non può dunque elfer vera. Che di- 
llrugga fè medefima la ragion è , che come fi molti- 

• Pme L - - M pli- 
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plicano gli oziofi , cosi viene a mancar la rendita co* 
mune : donde nafce , che venga a mancar la mate- 
ria del beneficare. Ho fentito delle volte certe voci 
k più fciocche del mondo in alcuni delle Capitali • 
Stteno òene le mie rendite yàìctv A uno. Cotejìe rendi^ 
dicev^ io j fono quelle delle vojlre terre y e d^ vojlri 
animali* anche degli amndammtiy difi' egli • Be\ 
difs'io. Lev^re temnon vi fmderawM fen^a cm* 
iadini* nè i vifiri animati fen^a fajhrim fìf^M poi^ 
chechamate arrendamentiy non fono^ che ffiuni delF 
ani primitive, Guardatew dunque dafm accattoni y 
fi volete ferbare intatte le vojln rendite^ e coltivare la 
vera carità^ eieè quella j che per tuite le leggi deh^ 
tiame é^pe^^ iunuJoutar/ . 

X« Ma in certi luoghi delbrterra non colpa me* 
ì la negligenza della legge. Poiché gli aomini dalh 
rina difperiione fi unirono in corgi civili , rinunzia* 
foiioaduna pane delle km volontà, emaniere di 
vivere, (ènza la quale rinuncia non fì poteva fare uu 
<x>rpo legato e durevole di tanta varietà di cervelli . 
La forza della Legge raccolfe nel Cuo feno tutte que» 
fte rìnuncie, e contraflè un dritto divino di obbligare 
coloro, che vivono in focietà,o ad andar via,o a fta- 
re a' patti , e vivere colle leggi del combaciamento • 
Quelle maniere di vivere, a cui rinunciarono , fon 
tutte quelle, che poffono in qualfifia nvxlo nuocere 
alla vita e felicità di tutto il corpo. Non per altro la 
legge punifce di morte certi gravi delitti, che in vi- 
gore del detto principio; al che fe manca, manca 
al principale fuo dovere. Per la medefima ha il 
dritto di punire i vagabondi, nuocendo, come fi 
è dimoftrato, alla legg^ del fKimbaùamento, o dei* 
Ja civile fociets (^), 

XL . 

C a ) Che fare ò\rk un Politico, dove un capo potente e n- 
Ijietnibile fi dichiarì aperto protettóre dì quelli ftiàinì di Zinganì t 
Non credo cke lìofle difficile a rifjpondere . In tempi fofpettl di 
fede iì difendono i Daefì iani: e te vi è de^cictadini affiati 
cunmD nd* Lasittcm • 
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^. XI. Tra quei primi patti di combaciamento 
dovette di necefTità efìfervi, CHE NEL CORPO 
CIVILE NON VI FOSSE NESSUNO, CHE 
NON SERVISSE A QUALCOSA, DOVE 
FOSSE ABILE, perchè uomini liberi, e ufcenti 
dallo flato di natura , non potevano legarfi volonta- 
riamente in una focietà leonina. Il Governo e la 
legge divenne garante di quefto patto, o LEGGE 
FONDAMENTALE. Quella legge fondamentale 
dettò agli Egizj il metodo di fare ogni anno il 
cenfo delle famiglie* di voler fapere i meflieri del- 
le perfoney e di gafti^ar coloro, che noii ne prò- 
feflaffero neffuno. I Ginevrini ferbano ancora que- 
llo bel coftume. Dove il Governo non fe n'impac- 
cia, gli uomini vengono a poco a poco neir opinione 
felvaggia, di poter fare tutto quel, che loro viene in 
capriccio, e di non efìfer in niente Tuno tenuto ali' 
altro per c;U patti focievoli. E perchè la vita va- 
gabonda piace più, che la fatica metodica • tutti 
quelli, i quali non avranno come altrimenti vive- 
re , vi fi daranno di buon cuore , e riempiranno la 
nazione di fuchi, e di ladri, aggiratori, e oppref- 
"fori di quei pochi buoni, che faticano. 

§. XII, Io fo, che in niuna parte di Europa 
mancano delle leggi, che fi fono oppofte al torren- 
te degli accattoni e de' poltroni. Quelle medefime 
leggi dipingono a minuto ne' loro proemj tutti i 
jmali, che poffono nafcere dal multiplicarfi una tal 
'razza (/r). Ma fi può difputare. I. Son delle legei 
acconce a tanto fimi II. Èt ù penfato a farle bene eje^ 
£uirei Riguardo a molti Stati di Europa dirò fran- 
camente di no ad ambedue quelle domande. Alcu- 
ne di queflc leggi ordinano jT/e-wo banditi i vagabondi. 
Dunque, dirò 10 primamente, perchè upa pianta 
iT" . M 2 per 



Ca^ VcdfU le noflre PrwtiBWtiche folto il titolo de vagabundis'. 
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per mancanza di cottura, non dà delirutto^iìfvel* 
Je? direi all' Agricoltore, pota^ inaefia ^ concima , 
naffia» Quando è fpo&ta T arce, recidu -Nonè r^ 
éùm^itctd^t la gente, donde fì può tcvro^ del rao- 
jtaggio . .Aj^refTo, fe quefla leg^c foflt gf^erdp^^^i^^ 

aodìÉdsbero godti vaga&M^ qì^ecienin;i^59 
pop a . Roma : Roma.veii^a^iun<^ei)^D^2o oooaV 
tiiy€ via tutóc 79 000. La Toicaaa io ooo 
tri*.. Non toccfaciebbero TAfia, che non fodero 
|m miUone abneno. Per dove? 

aHI. Dunque quei barbari delT Affrica pen- 
ftno me^o di quei popoli cidti , dove fi bandiico^ 
pOi ì vagabóndi. In qumi popoli pdid'vedieie poi 
ih molci luoghi manqire de'pailoh, ^egli ^gricot 
tori, de^fibbri, de* ^ilegf^mi , de^nlakbji e teAitOr 
fi, degli educatori ce; rèrcbè la kggenonpotidv 
be inneftargli? Caie pubbliche, dorè lavorino. Se 
fuggono , fi facciano attrappare : a quello fervono 
i cuflodi della Repubblica. Allora ceppi, baftona- 
te, ma baftonate air ufo militare. Quello è il me- 
todo che tienfi con i ragazzi della ^ente baffa da 
i loro Padri . Il Sovrano è padre di tutti . Ogni 
adulto, che non intende il fuo dovere, è ragazzo . 
Quefto è il metodo della Milizia delle Galee ec. 
XTa pena delle baftonate è comune nella China : fi 
trova frequentemente ufata nelle leggi Wifigote , 
Longobarde ec. (a). Tra noi le fi e foftituita la 
commedia della frufta. Si può vedere cofa più ridi- 
cola? un mafcalzone, fenz idea d'onore, mefTo fu 
d'un Afmo , con un ventaglio, che gli va facen- 
do vento da dietro, in cambio di battere, menato 
per laQctà} come ia fu d'^ teatro » che (i ride del 

mon* 

I 1 ■ -i. . 

(i^i") Li leppf IO. l\h. Ti. delle Wifigote . Se un Giilciice h* 
giudicato Io inglulto uer aver prtfo, nè ha che reftiluìre , Quin- 
^maeinta fiagtUa ùuhict txttttfus Jufcipiat* Bella. Perche noa 

^ i vuò nSónfiom «B fludcalsmie r i 
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' ■'-"^ Pane Gap, XI IL m 
ntottdò è'ilétti'giùftizia Ca)? Volevano «BSre-fcgtìatè 

- ^ XIV. M»ùòd fi iptdt^ a ;firlr'l)Mi 
«f^itt;. L^Abatè d! V PMo éi&imm^ die Vso^ 
itte i Ikedre tma legge dtlfegoMre lo Staftè M-gtin^ 

^^imiiFftMtfl -BBfébè' conte énà tltf éomnKt- 

teà i foliti inàgiftiratH 'Carrdiì di infiniti afl&r!, cn«i 
ttti nd numero deir altre; xrìoè è prima antiquata, 
che promulgata. Neffe'T^Mflvania^ Colonia Ame^ 
ricana dcgriilglefi, vi è un Maglftrato Supremo; 
che fi prende la curà degli ozi on. Nella maggior 
rte delle Nazioni Europee manca quefto Agi- 
ato. Le leggi dunque ^tté cdlitro i vs^abpodi^ y| 
fonoinufili. ' ' -. -^ ;o -f^.^X 

< ^. XV. Ma la legge nella maggior parte de'popf^ 
li Europei ha mancato in un altro punt<> capitale 
rifpettt) alla medefima materia. E'detto ^ che eii:^ 
non dee permetter, che le perfone d'un corpo ci- 
vile vi vivano fecondo tutti i loro capricci: ma 
neppure dee tolerare , che vi fi facciano troppe fon- 
dazioni per là poltroneria, anche per principio dt 
pietà. Perchè la pietà nnn dee nuocere allo Sta- 
to : € dove comincia a nuocergli, divicn felfa , e 
iniqua: Come niente è, che più pofla muover 
«lamini , <)uanto la pietà^ londo adoràbile di tu^ 
tft 'la Hàtura ùmana; cosi utente è fik Saf^ettX}' i 
di^t Mh virtù t permck^'y feunot purgata iagiòii 
cWmiief <iòt ma Tavia lègge /ndn r^pedlfca; 

.. — . 

C a ) Per intendere qoal cont» fi faccia fra noi della frufta , fi* 
cordiamoci di av» ve<Ìuto gli aom iiddietro nei carnovale u% 
tazAfyone nieflb fif d) ttn anno, colla •ntera ìn tcfta . mido ,Vc- 
ttl6 tea tallone di carta, a^coni^nitb) da altre mafckere ^traré^ 
l>ef tutt* U Città. Hoa k ipà feoft fuel che à $ààoSA 9U dlwp» 
tiauatoi 

« 
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E' facile portare i popoli alle più grandi ftravagan- 
ze per ogni afpetto, anche falfo, di compalTione o 
di fe, o degli altri. Teftìmon) queifciami di 
geli anti^t Fraticelli deTecoli paffati, che inquieta- 
rono r Italia: quelli delle Crociate, che per con» 
quiftare un paefe deferto, defertarono tutta T Eu- 
ropa. Intanto le leggi di tutti i popoli Europei han- 
pò, anzi di arredare, autorizzato auefti ecceflì. 

XVI. Finalmente l'ignoranza de'tempi à ftata y 
ed è tuttavia per certi paefi, la più gran cagione di 
quefto fregolamento . Non fi capì la vera Scienza E» 
conomica, e in alcune parti non fi capifce ancora. Si 
credette di poter moltiplicare le rendite per una n^a- 
jiiera fuori del corfo della Natura, ed è con moltipli- 
care i poltroni , quando fi avevano a moltiplicar le 
braccia lavoranti. Voi troverete in molti villaggi d' 
Italia, che non vi è un Fabbro, un Falegname, un 
Sarto, un Muratore, un Notajo , ancorché aon vi 
manchino di certe fondazioni non neceffarie, nè uti- 
li, che coftano affai più, che non farebbe coftata 
vna Cafa di quelle arti . Era lo fpirito delf ignoranza 
pubblica de'tempi; barbari, delle cattive fcuole di 
iicienze, cIiq dura tuttavia in molti luoghi. 

§. XVII. La vera fapienza Economica avrebbe 
^^tWo ^ fondate delle cafe per ^li poveri ^ ma che vi fa^ 
tichinOj eòe v imparino Parti^ che fervano a fi ^ e al 
pubblico^ che non allettino la nazione a divenir poveri 
volontari. La fatica è il capitale di tutte le perfo- 

!ie, di tutte le famiglie, di ogni Stato. Quanti più 
bno quelli, che travagliano, tanto fi fta meglio 
da tutti. Se fi è mancato per falfo fiftema a que* 
fta bella legge , non farebbe in dritto il Sovranodi 
richiamarla!^ Il Sovrano è padre, è tutore, è cu- 
ratore , è economo, è ifpettore di tutto il fuo po- 
polo . Per quefti titoli e dritti fupremi dà de' tu- 
tori a' pupilli, de' curatori a matti. Per quefti me- 
defimi titoli regola le nozze, i contratti, le fette 

». .'.^h^ pub- 
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pubbliche. Perchè non potrebbe dunque per lo ftefTo, 
principio riformare certi iiltemi adottati dai vecchi 
per ignoranza, ch'ora nucKono allo Stato? AniX^ 
vel credo obbligato per due principi . I. Perchè ^ 
in obbligo d' impedire la ruina delia Repubblica. II4 
Perchè lo inrerelfe fuo medeiimo gliel dee dettare 
quanto è più povero un popolo , tanto meno rende 
alla Corte, E una fciocchezza il dire , che fi debbo^^^ 
no ferbare in tutto le volontà de trapaffati . AnchN 
io il dico, dove non nuocono a' vivi . Ma hanna 
efTì i morti un dritto d' infelicitare i vivi? 

§. XVIII. Ho fin qui parlato de' poltroni e va-r 
gabondi volontari . Ma bifogna nutrire altre mafìfii.^ 
me p^r quei , cbe ha renduti tali o la natura , q> 
la fortuna , o la cupidità altrui . Un vecchio , unp» 
ftorpio ec. fon degni di tutta la noftra compafìTio- 
ne : un ragazzo orfano , un efpofto ec. E' giudo 
che i primi fi nutrifcano da quei , che poffono . Pur 
dove fe ne può cavar qualche cofa , è Economia 4. 
A quello fervono le Cafe d' Arti . Ma i ragazzi e 
le ragazze fi debbono nutrire , ed educare . Nutriyy> 
gli folo , fenza educargli in qualche nwftiero , è 
K de' malvagi , e de' nemici della patria . GÌ' .lor*. 
glefi hanno molte di quefte Cafe , dove i ragazzi 
o le ragazze, che non hanno nè nutritori , nè edu- . 
catori , fono , ciafcuno fecondo la fua abilità e la 
iiafcita , educati in qualch' arte e meftiero . Ma la 
prima legge di queft' educazione , è avezzargli per 
tempo alla durezza, alla fobrietà , all'obbedienza,' 
alla pazienza, alla vigilanza , alla fatica metodica e 
j periodica: virtù, che tra noi non so perchè non, 
1 unno ancora, allignare. Sopra tutto è da penfare,, 
che tra ^li educatori non vi fia nelTuno , die poflfa 
fperare più premio dalla poltroneria e diffolutezz^t . 
degli allievi , che dal travaglio . i^,-\j\f j.iihc^u 
§, XIX. Molti poffono effere ridotti a mendici- 
tà da qualche colpo di fortuna . Un incendio 
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un tremuoto, una pefte, un naufragio ec. Merita-^ 
no tutta la noftra compaffione. Per sì fatte pedo- 
ne fon belle e des;ne di tutta la commendazione 
certe cafe , che pofìfbno fervir loro di porto ficufo* 
Ma non ci è nel mondo perfona di niuna condi- 
zione, che non pofìfa oneftamenre efercitar qualche 
meftiero . Certe arti fon degne fino de' Sovrani , 
come r Architettura , il Difegno , la Pittura , la 
Scultura, il Ricamo, il Tornio, T Ottica, la Ca- 
tottrica . L' arte di lavorar cert' arme , fu Y arte di 
tutti i Sovrani de' tempi Eroici . Metterei anche 
la Scrittura , la Stampa , un certo genere d' Agri- 
coltura , la Medicina , la Chirurgia . GÌ' Inglefi e 
gli Scozzefi hanno de' Collegi , m cui i figli de* 
mercanti falliti, fono ammaeftrati nell'arte mer- 
cantile , fcrittura , aritmetica , libri , conti ec. Fi-' 
nalmente la milizia è ornatifTìma profefTione per 
ogni ceto . La fola poltroneria mi pare la più ver- 
gognofa di tutte le profèflTioni . 

^. XX, Ma la cagione , che fa più mendichi in 
certi Stati , è T efferli fottratta la maggior parte 
delle terre dal numero delle cofe permutabili , e dal 
giro del Commercio . E quefto avviene per due 
motivi . I. Perchè dove tutte le terre fono nei gi-l 
ro del Commercio , ognuno fpera di poterne col tem-»i 
po , a forza di fìitica , poffedere una parte , cofa la^ 
più defiderata da tutti : e queflo vi fa menar le 
braccia , e vi fa efì'er giudiziofi . Ma dove le terrei 
per la gran parte diventano inalienabili , manca quc-' 
Ila fperanza ; la gente povera vi fi dà alla fpenfiera-^^ 
raggme j donde nafce T eftrema povertà , che termi- » 
na poi in una vita vagabonda . II. Perchè molti la- 
voratori confiderà ndo di dover effere elfi e i loro fi- 
gli e nipoti eternamente fchiavi , fidaran-^ 
no alla difperazione , e alla vita mendica (a) , j 
J §> XXI/ ' 

X a ) Véggafi il difcorfo /»//* jJ^rieoltura prepofto air edizio- 
ne Napoletana d^W /tgiicàhort Jptrini€ntatod\]zQo^Tr\nQ\, - 
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' §. XXI. Ho dunque per legj^e prfmarià Eco^ 
iiomia NON VI DEBB' ESSER NIENTE IN 
UNA CULTA NAZIONE , CHE NON SIA 
SOGGETTA AL GIRO DEL COMMERCIO. 
Dove quefta legge è mal intefa , non è da poterli 
evitare per niun altro provvedimento il diluvio de' 
vagabondi , de' ladri , e degli affafliai « ' 

. CAP. XIV,^ 

... 

Del co/lume Jìccome primo e grandiJKmo me^xo àa 
migliorare P ^rti , e accrefcere Ta quantità 
della fatica . e della rendita della 
. * , na^tone . ' - ; ' . / 

f. I. "p' detto di fopra de' mezzi di aumentare le 
ij braccia che lavorano , affine di accrefce- 
ré \t rendite della Nazione e del Sovrano ; fi vuol 
ora confiderare , quali fieno i mezzi da ordinare ^ ; 
migliorare, e incoraggiare 'quei meftieri ^ i quali 
fono la forgente dell' entrate in ogni Nazione , e P 
Agricoltura principalmente, ficcome bafe e fonda-* 
mento di tutti . Perchè non bafta , che un popolo ab- 
bia degli Agricoltori , e de' manifattori , acciocché 
fia agiato, e nulla gli manchi de' comodi e degli | 
oneftì piJiceri ; ma richiedefi in oltre , eh' eflì fap-^ 
piano Ben fare il lor dovere, e amino diferlocon^ 
diligenza e fpeditezza . La fperienza ci dimoftra . * 
che due uomini di egual forza , ma non di egual [ 
fapere, nè egualmente animati, in un ifteffo tem-" 
po non fanno perciò lavori eguali : non altrimenti 
che due corpi dell' ifteffa mafia e figura non defcri- 
vemnno fpazj eguali , iè fieno {pinti da int- 



C a ) Vedete U {(cond» parte di ^Ludh lezion?, ali* articolo ' 
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guali forze. In effètto la prefente coltura delle Na- 
zioni Europee, e l'avanzare che effe fanno quafi 
tutti i Popoli deir Afia , non confillc tanto nell* 
avere dell' arti , e degli uomini , quanto nella per- 
fezione di quefte medelime arti , e ne' mezzi , e neil* 
incoraggiamento , che vi hanno maggiore . Ma qua- 
le è r arte , che ci può produrre tanto bene ? Co- 
mincerò dal BUO^^ COSTUME , come quello , 
eh' io credo , che folo poteffe baftarc . 

§. II. Ho udito delle volte contenderfi , fe il 
buon coftume e la virtù Etica giovi , e come , e 
quanto , a promuovere la quantità dell' utile fatica, 
c a migliorar l' Arti , e qual cafo fe ne debba fa- 
re dal Sovrano , intento ad aumentare le rendite 
della nazione , e la fua prefente felicità . Nella qual 
contefa coloro mi fono fembrati fempre non folo 
poco onefti ^ ma ignoranti degli affari politici , e 
poco curanti del loro intereffe medefimamente , i 
quali han parlato in favore di alcuni gran vizj 
nccome neceffarj , dicon' effi , a muover gli uomi- 
ni e incitargli al travagliare : concioffiachè niente 
mi fia tanto m^nifefto , quanto che ogni vizio ten- 
da^ a deteriorare la forza cosi dell' animo , come del 
corpo delle perfone ; e con ciò a corrompere la 
fapienza , e 1 Arti , che ne fono le figlie ; e ad im:»* 
pedire in mille modi , che effe non fruttifichino , 
fecondochè fe ne debbe , e vuole fperare , in favo^ 
re d^l corpo politico ; donde nafce il decadimento 
della quantità d' azione : e di qui l' impiccolimen- 
to della pubblica rendita , cagione pregnantifTima di 
fconvolgimento , di miferia, di fpopolazione (i^i) . 
Voglio perciò ragionarla per gli fuoi principi . 

, §. IH, 

( a ^ Tutti ì popoli fcoflumati (on poltroni , e ladri , e mifc- 
rxhììì. Merita di elTer letta la deferitone del Congo del P. Ca- 
vami. I Chinefi dicono che la virtù confifte in tre punti principa- 
li . 1. La piet^ vcrfo Dio . %. La giuftiria , 3. c la beneficenza 
verfo gli UQ/nini . Il più antico precètto di Dio è , che V uomo 

ÙXir 
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^ ' 5' m« Si è. fcritto molto della virtù , e da mol- 
ti : ma da pochi , fecondo che io (limo , come It 
conveniva ; avendo altri dato a quefta parola di 
certe idee tropp' alte e rimote , nè per avventura 
confacentifi colla prefente natura noftra ; e non po- ^ 
chi troppo baffe , e atte più tofto a guaftare , che 
ad emendare e regolare T uomo . Perchè a volerne 
giudicare non folo fenza errore , ma con utile di 
noi e degli altri , credo di doverfi cominciare daU 
la forza ItefTa della parola • yirtù , valore , for^a 
confervatrice e miglioratrice degli efferi , debbono 
a noi Italiani cffere voci Anonime . A quefto mo- 
do noi diciamo la virtù degli Elementi , la virtìi 
delle pietre , la virtù delle piante , e di molt' altre 
cofe parimente y nelle quali quefta parola virtù noa 
è ^ che forza . E di qui è , che > come fi ragiona 
delle virtù umane, non fa meftieri voX^t nel genere 
penfare più o diverfamente , che fi faccia , quando 
lì parla della virtù degli occhi , delie orecchie , de* 
mufcoli , o de' nervi ; della virtù delle piante , del 
fuoco , e di quaifivoglia altra cofa , a cui s' attri. 
buifce da' Greci della «Tt; -«mì* , deUaVfTW , dell' Te, ^ 
Ì€rx^< -» c da' Latini della vis^\v'trtus , vigor , robur'^ 
non avendo per niente nelle prefenti lingue di Eu- 
opa , e principalmente nella noftra , cambiato ener- 
gia e forza . iu. 

§• IV. Effendo dunque la virtù nel fuo lettera! 
fenfo forza nutritiva , confervatrice , mifjlioratricc 
di quefti efferi, ne* quali à; il fuo fignificato ha 

fem- s 



•l'i. 



(atìcht per vivere. Il primo della ^iudizia, ohe non (ì nuoccia a 
nelTuno ; il fecondo , che ognuno riffiuardi il ben comune come 
proprio. E la beneficenza, eh* è la fola bafe della vera virtù, h 
il piacere di fare ad altri del bene, potendoli. E'manifefto, che 
tuita quefta morale tende alla fatica: dunque la fcoftumatezza , 
oppofla a' fopradetti principi , è cagione d'inazione, e di povertà, 
Qual gaftigo dunque npo meritano quei Scrittori, che o foftengo- 
no, o fi fludiano di propagare la negligenza del biion coflume ¥ 
Quefti autori fono certo o (ciocchi , o malvagi Cafifti . 
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lèfiipre un effenziale rapporto con qualche azione y 
e col fuo fine, il quale è fine di tali efferi, in cui 
dicefi efìer virtù : e quello è quel grado di perfe-J 
. zione , e felicità, di cui fono nella natura capacf^ 
E perciò la virtù delTuomo non può eflere , che 
forza e robuftezza, fìa di naturali facoltà, lìa df 
abiti , che il rendano più atto ad eflfer felice . E- 
perchè fi fuol diflinguere la felicità delle perfone 
da quella di tutto il Corpo Politico; è avvenuto, 
che i Filofofi ci abbiano tanto parlato di tre for- 
te di virtù. Monadiche, Economiche, Politiche j 
ancorché non fi pofìTa ignorare , che la forgente di 
tutte fieno le monafliche o quelle delie perfone -j 
non ci potendo effere virtù né economiche, nò po- 
litiche, dove le perfone non n abbiano. E così la 
virtù delle perfone, o fia monadica , ò da averfi per 
fondamento di tutte l'altre. 
' §. V. La virtù ò una l'orza nutritiva, conferva- 
ti va, miglioratrice, conduttrice alla perfezione, e 
felicità; ella non può dunque difgiungerfi dall'azio- 
ne ( energia^ dicono i Greci ) che n'è nutrita, mi- 
gliorata, regolata, ficcome Tha acutamente veduto 
Ariftotile. E' perciò forza, che in noi fieno tanti 
generi di virtù, quanti fon quelli dell' azione, per 
cui foffiftiamo, e ci procacciamo quel grado di fe- 
licità, che ci può toccare in parte. Ora eflfendo 
le maniere delle noftre azioni tre, penfiero, appe- 
tito, moto, quelle della mente, quello del corpo; 
li richieggono altrettanti generi di virtù, o fia for- 
ze nutritive, corroboranti, e perfezionatrici; delle 
quali rune appartengano all'animo, l'altre al cor- 
po. Ma perchè le forze dell'animo fono, come 
pare, due, la ragionevole, e la concupifcevole ; 
quelle virtù , che aumentano e fortificano la ragio- 
ne, fon dette intellettuali-^ e quelle, che reggono 
l'appetito e le pafTioni , »wr^/;. Dond' è, che quelle 
àd corpo fi diranno meccaniche, o Arti. 

5- VI. 
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§. VI. Tali virtù, finn d'animo, fian di corpOt 
poflbno effere o forze ingenite e naturali; o abiti, che 
il lungo avvezzamento induca, o vigore e grazia, 
' che ci piova in grembo dal Cielo . Di quelV ultime 
fia meftiero de' Teologi ragionare: la Filofotia non 
dee ardire d'oltrepafìTare i limiti della Natura : an- 
corché fia da fapere , che niente è ftato Tempre più 
perfuafo agli uomini, anche barbari, quanto le 
virtù naturali medefime, e di ogni qualità, non 
fjeno, ficcome non fono in fatti, che dono della» 
Prima Cagione; nel che è mirabile la teologia d' 
Omero , il quale non memora mai nè forza alcuna 
e vigore di chicchefTia, nè buona qualità , nè inge- 
gno, nè Scienza, nè Arte, nè bellezza, e dcftrezza, 
che »on la derivi da qualche divinità. - * 

§. VII. Vi ha delle perfone nate con ingegno 
aperto, acuto, penetrante, e altre con ottufo e llu- 
pido. Se la virtù è forza nutritiva, e conducente a 
felicità, ficcome ella è certamente; v'ha delle per- 
fone nate con della virtù, o fia forza intellettuale, 
e altre con del vizio o debolezza intellettuale. Nè 
è men manifefto, che molti ci nafcono con mara- 
vigliofe difpofizioni ad eflèr forti, magnanimi, li- 
berali, amanti del genere umano, temperanti, afti- 
nenti, calti: e altri inchinati alla fierezza, al ti- 
more, alla lordidezza, all'intemperanza, air incon- 
tinenza. E quello vuol dire, che vi è molto di 
virtù, o di viziofità morale infita e mifta col tem- 
peramento. Nè fi vuol raj^ionar diffimilmente delle 
virtù meccaniche ; il principio delle quali tutte è 
la forza, robuftezza, pieghevolezza, fènfibilità de' 
jnufcoli e de' nervi, il che dipende dalla ftruttura 
e temperamento della macchina e delle fue par- 
ti ; per la quale avviene , ch'altri naturalmente fie- 
no più vigorofi , e altri più deboli ; alcuni più 
attivi, e meglio fatti per le Arti, che altri . 
Al che (:onferifce primamente il clima freddo, 

• . . ' cài- 
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caldo, temperato; il (ito dove fi è nato ed educa- 
to ; e poi i fanciullefchi efercizj , e la maniera del 
vivere de' popoli, le leggi, il Governo ec. 

§. Vili. Ma benché la natura ci dia la prima 
forza, e difpofizione, e come i femi della virtù : 
nondimeno ella farà fempre affai poca, fenza quel 
genere di virtù, ch'è abito, avvezzamento, difcipli- 
na, arte; imperciocché il vigore e la forza della 
natura può per mille cagioni o diiriparfi, o rivol- 
gerii contra la propria utilità; o ridurfi a languo- 
re e marcimento; o finalmente mal regolarfi neTuoi 
paflì, e o faticar molto, per confeguir poco;oat- 
traverfare quella degli altri , e cagionare defolazione 
c miferia . Di che fono grande argomento i popoli 
barbari e falvatichi; e tra noi tutti coloro, che fon 
crefciuti e vivono alla maniera deTelvaggi . Anzi 
quanto è più grande e poderofa, altrettanto, fe fia 
mal condotta, farà più atta a nuocere, e più fu- 
fcettibile di nocevoli vizj . La natura , dice Cor- 
nelio Nipote, aveva generato %Atcibtade^ per mojìrar* 
ci di quanti vi^j , e di quanta virtù jojfe capace un 
fot uomo {a), I popoli Settentrionali hanno gran 
forza di corpo, ma minor ingegno delie nazioni 
temperate: gli Auftrali molta di mente, ma minor 
fòrza di corpo. La natura, dice avvedutamente Ro- 
dino, ha cosi provifto ai popoli di mezzo (^), po- 
tè ndofi difendere da' Settentrionali colle forze dell'in- 
gegno, e dà' Meridionali con quelle del corpo. 

§. IX. Quefte virtù dunque, che fon abito, e 
arte, fia che formino e reggano il rigoglio e la for- 
za della natura , fia che n'mfpirino della nuova, 
t la ci facciano a poco a poco contrarre e ama- 



f #3 Cpfntl. Nel*, in Alcik 

Chi Bbdinus lib, VI. Polit. Qoeft^ Autore icuto, ito poco bite- 
fo della buoni Fifica , come tutti in quei tempi, ha neiracctniMm 
open 9 fra una infinicà di fantafie vecchie , detto pero di molte o»- 
fc kiene c degne dk tutu U ^ornmendauone dt'ciotti. 
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re , fono ìftate riputate le fole degne di ener chia- 
mate virtù, venendo Taltre in conto di natura. E 
il vero, che anche quefte faranno più generofe e 
belle, e meglio fruttificanti, fe fiano inneflate in 
tronchi fuccofi e robufti : e più mefchine , c di pic- 
col frutto, fe fi anneftino fu piante imbecilli, «di 
p(KO vigor naturale : ma altresì gioveranno meglio 
alle perlone e allo Stato, che non fa la fola forza 
della natura, quantunque grande, ma felvaggia, e 
difordinantc . Perchè come in Meccanica, non la 
gran forza, ma Tarte di applicarla, foli èva, o 
ftiene de' gran pefi ; cosi in Economia e in Politi- 
ca giova più a rilevare, e mantenere una famiglia 
o una Repubblica la mediocrità delle forze con una 
buona dofa di fapere , e di arte ; che delle podero- 
fe forze guidate , come tra barbari , dal folo impe- 
to della natura. 

§. X. Tra tutte le virtù in alto luogo fonfitua- 
te quelle , che diconfi intellettuali^ le quali fi re- 
ftringono alla fcienza, e alla prudenza: delle quali 
quella è la difcopritrice del vero, che può in qual-» . 
rivoglia modo giovare alla noftra felicità (^); e 1* 
altra quella , che fccglie il più acconcio e il me- 
glio, e l'ordina al noftro fine. L' una e l'altra, 
benché di molto dipendenti dalla naturai difpofi- 
zione delle perfone, nondimeno domefticanfi , e ven- 
gono belle e utili per gli buoni ftudj ed efercizj , 
e per la lunga pratica delle cofe. E di qui è, che 
la favia educazione è il fol vivajo degli uomini in- 
telligenti e pru^ienti. Il che vedefi fin ne^li ani- 
mah: concioffiachè la fcuola e Tefercizio eidiade' 
deliri e accorti Cani, de' dotti Sparvieri da caccia, 
de' Cavalli, de' Cammelli , degli Elefanti da guerra • 

' ' Neir; 

I ■ .mmmm.^^^m^mm i ■ aia I I i Moi—Mn^ 

Ctf^ eie. <k Offic. X. 6. in hoc genere (^deWi. ricerca del vero) 
tTnaturali & lianefln due vitis vitanda funt ; Unum rie inco;*nrta pfo 
cogniti f babeamuiy hifque temere affentiamur... alttrum eji vttium^ 
quoti quidam nimit magnum ftudium mutramfve operam in res 
Qbjcuras Mtqut difficiies conftrvnt^ eafdtmqtn 'non nectJJ'arìMS , 
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Neil' Africa fi addomefticano fino i LeonL c faii- 
xiofi fervire in guerra {a). Perche debb' ertérc . 
dappocaggine^ che naf:ura, dove gli uomini nonne* 
fcano in quell'Arti d*ÌQteliigeaiCa, e prude^za^ pe^r 
cui fi vive meglio. ' ' 

§^ XT. Or che quefte virtù conferifcano allafeli- 
cirà delle perfone, e perciò delle famighe, e final- 
mente della Repubblica, fe vi è, chi poffa ignorar- 
lo, è giufto che fi ten^ per feivaggio; e fe, cono;- 
fcendolo, il nieghi, per nemico fiio, e d^lla Patria^ 
Se la Storia ci ha giovatole giovi ancora. a farcì cor 
nofcere delle utili verità, .una è, fenza contefa, aue- 
tbt, che ninna nazione fu mai, nèè, chepoffadirfi 
^ìpan &tto avanzata nelf Arti, nel Commercio, ne* 
veri comodi e piaceri della vita, per le cui vifieit 
iion ferpa un forte e copiofo fugo a ìntelligema e dì 
'prudenza, che l'animi, e la governi: ma non vid 
vedxk &tica beila, grande, regolata * né fia pofHbi* 
lo, che le rendite vi fieno mobe ; Si védr^empie 
iquflliida e languente in tutte le parti, è ddÌTalto z 
bafibr Se atcìin vòlefTe du^ &ticadi paragonare^ 
leggendo' là loro ftoria, la Francia e Tlnghittei^fà di 
un fccolo e mezzo addietro, con quel, che fono 
■gidi, capirebbe affai meglio, ch'io noi dico, il varo 
di quella mamma. ' ' ' ' " 
§. XIL Vifaran pochi, cred*io, tanto o rozzi, o 
cattivi, che ci vogliano in ciò opporre. La fola dif- 
ferenza, che mi pare di aver tra le genti offcrvato, 
è, che tutti confelTeranno, il giudizio efTere ad ognu- 
no neceffario a ben vivere; alrri non eftimerà di 
pari necefìfirà le virtù intellettuali ; e moltiffimi bia- 
llrneranno le cognizioni. Il che nafce per rozzezza 
di mente, non avvertendo, che quefti tennini, giù» 
dizio,{ènno, virtù intellettuali, cognizioni ,fapien- 
za, fcienza, non Tuonino, che il mcdefìmo. Quello 
sé ^Stfor 4i c^bbio, che ^gagd9 fi parla della virtù, 
^ • ^ -r"'"" rare 
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volte avviene, che fi penfi alle intellettuali y tut" 
tochè fia difficile, che ve ne fiano dell' altre, dove 
quelle manchino (j). 

§. XIII. Veggiam dunque qual fia la forza cji 
quelle, che chiamiamo di cuore, e morali, così a 
ben vivere, come ad accrefcere il vigore dell'arti . 
Vi ha di coloro , che fi danno ad mtendcre , di 
potere uno Stato elTer felice in mezzo a' grandi vi- 
zj. Per me dirò, quel che fo, poco curandomi , 
ch'altri più ingegnofo mi biafimi . E primamente , 
che io non ho veduto mai nè fciocco non dolerfi 
fpefìfo, nè malvagio ficuro dello Stato fuo ( ^ ). 
Può la fortuna elevar in alto uno ftolto; ma la 
fola fapienza e prudenza può confervarlo in quel 
grado: e la malvagità è delle volte un colpo di 
maglio, che sbalzi fu una palla; ma non è mai 
foftegno di ritenerla, fe ella non arrivi a tanto da 
confonderfi colla prudenza , il che panni affai diffi- 
cile. Le perfone mtemperanti e diffolute fono per- 
petui loro carnefici, e non tendono, che al marci- 
mento dello fpirito e del corpo; delle quali non 
occorre qui dir^. Ma le inique, crudeli, nemiche 
del genere umano, rapaci, ingiuriofe: le traditri- 
ci, avare, invidiofe, e ogni altra, la quale penfa 
di elevar la fua felicità fu T altrui mifèria, non 
poffono cominciar mai , che dal tormentar fe ftef- 
le > nè marciano fenza grand' ofte a fronte - ed è 
troppo malagevole, che di mille pur uno la vin* 
ca. Gli uomini fon tali, che fieno virtuofi, fieno cat- 
tivi, fon fempre dichiarati nemici della malvagità. 
Pane L NE 



C a ) Gli Stoici ridijcevano tutte !e altre virti^ alla pruden- 
za, ficcome a comune tronco : Arilloiile lu diinoftrato , non vi 
poter efi'cre vera virtù morale fenza fapicnzi . Anzi fe^ come egli 
llima, e il credo anch'io, ogni virtù morale è porta inur»anr>ez- 
za proporzionale aritmetica, o geometrica, feguita, che percht^ 
una nazione poffa eflère veramente virtiiofa , fcrpi pel fuo {enol«i 
ftienza de* numeri, delle mifure, delle proporzioni. -♦•if<rj 

^ b ) Vedi Platone de Rep. X. txtremo . • • 
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E fe non la opprimono di botto, le rodono in- 
fenfibilmente i nervi , finche ella non trovi più fo- 
ftegno. F troppo vero, chi mal fa ^ male afpet- 

f §. XIV. Apprefìfo dico, che fe tale è la forza 
del vizio e della malvagità nelle perfone, ella fa- 
rà ancora maggiore nelle famiglie ; e molto più in 
un Corpo Politico; dove è forza, che eftingua 1' 
azione generativa di beni, e di felicità, o la tur- 
bi, e difordini, e riduca a fai vati chezza, E inve- 
ro, fe un malvagio, urt viziofo fpianta una cafa , 
fi può egli fperar, che la confervino poi, fe fieno 
tnolti ? E fe un folo fcellerato bafta a rovinare una 
Repubblica, come molti efempj il dimoftrano, fi 
potrebbe viver felice, dove la maggior parte foffer 
tali? So, che la natura ci ha provifto, da non po- 
ter di leggieri avvenire, che la maggior parte di 
tin corpo civile fieno facinorofi : ma ci debb'effer cer- 
to, che dovunque avviene, quel paefè fia da tenerfi 
per disfatto. Nè ciò fi vuol' intendere delle Repub- 
bliche folamente, ficcome fèmbra, che alcuni Po- 
litici abbian creduto, ma di ogni Stato. Percioc- 
ché dovunque la naturai forza e abilita degli uo- 
ttiini non folo non è regolata, ma guafta pel vi- 
zio foprabbondante, e meffa in contrafto, non fia 
poffibile, che ivi l'Arti, e futile fatica regni ; fèn- 
za la quale qual bene è per noi da; fperariì ( A ) ? 
^ §. XV. Dico adunque, e liberamente foilengoy 
-jt^^ r.,,„ nien-< 



C a ^ Ed è, perchè non ci è animale piO memoriofo dell'uo- 
inov nè perciò più vendicativo : e la vendetta , benché anch'eflk 
iniqua e llolta, è nondimeno, dice Achille , 

. . . vCKÙ yXviLtvi luthiT*^ KtiTei>^l,ScMf*9JÓ 
Più dolce affai dello (lillante niele^. . .. Hom. Iti0d,xyill. 109; 

C b D Net Congo fi tiene a gloria la rapina , e tanto più y 
«guanto è fatta con più vigore e coraggio. E di qui è 9 chepochif- 
limi vi fatichino, e lìeno tutti miferabili . W P. Cavami . Era 
quefta jnecfefima la niailìma degli abitanti deir Anticai Grecia ì e 
fttciò , dice Tucidide libé J. , non vi fi coltivava « nè vi fi cer- 
cava di avere, che quanto badava gìoroa] mente. : < 



mente parendomi piìl.i^p, chel^^jnc^yo^ 
Ul fola virtù de'Cittàdini/fia il;^più gràp m#?i?o^ 
''^ ^ poffano adoperare \ ^ovtfani.i^ ^^ryi pòri re ) 



n&\^fc^ ;i vizi \ ^ ptoporzìàn^ delk loi^ , gi^ 
de22a e propagazione, vi guadano e difìfeccàtìo j^t^ 
te le fbrgenti della fatica, e degli averi del Sf^V^^ 
tio, e deTudditi (a). Per moftrare più diffittta* 

mente la qual verità, riduciamo tutti i vizj a tre 
capi, alla rozzezza delT intelletto, all' intemperanza 
del vivere, all'ingiuftizia; e vediamo partitainert"» 
te i loro effetti. La rozzezza dell'Agricoltura 5 4 
di tutte l'Arti, è coftante cagione, ch'efìfe o non 
levino il capo, o ficcian poco, e male; e quella 
fcema la rendita, che fe ne debbe e può fperare * 
Ma la rozzezza dell'Arti va fempre dei pari coli' 
ignoranza delle Scienze Mattematiche^ Tifiche^ 
politiche, e delle altre buone e utili cognizioni ^ 
11 lume di quelle Scienze, fia diretto, fìa di rlvei'^ 
bero , dà dello fpirito all'Arti. Tutte T Arti^ <k 
ìgfjfif^ fo^ fya rqz^, e lente, ^ pÉgdactód ,^ 



C a D Nient^'mt è inai parutó tanto Hello in Omero j quaritc> 
il quadro della Agricoltura, che Vulcano dipìnfe nello feudo dì 
Achille . Oella tefra ^rctfòilda e negra : de' buoi aranti « e de' (ti* 
danti Aratori : un campo di rhature biade , e i Mietitori brillart- 
ti p«r la latizia della nuova ricolta.. Altri lavoraao, altri v^giia" 
fttf ili dc'LiVoiAtori.' vengon dìetfo de' ragazzi laiécdglieildo da* 
iBiiiì^lì !^e, quel éh* importa 5 il Sovrano niedeiimo. ^refiedc «illsl 
fatici , taciturno ( fegrio della foda pnJrfcnza ^ con m ttlafìo là 
Scettro C perchè la Virtù fi dii!ìpa fetlza la Teveriià delle pene ^« 
l^olindo nel fii0 diore, ché è V pSètto dellil fò|^ienzìl< , 

DóVé 4iiel taciturno tOQttfgnd , ^Uelld'^ttro , ({uel Mderè ed é> 
fer lieto ilei foo cuòre, qUel pfefedere, e la piùicu^n^V9li.4i|à^ 
tura j^l tribunale della vittd etica « t jioUtica • 
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poco , e cattivo . Siccome fi lavora male e di ma- 
la voglia ne' giorni caliginolì , così* fra le nazioni 
ruvide e ignoranti ; effendo l'ignoranza de' popoli 
di maggiore impaccio, che non fono le tenebre 
corporee . 

§. XVL E apprefìfo fi potrebbe contriftare , che 
r intemperanza non fia madre prima dell' oziofirà , 
f della morbidezza, poi della povertà, e delle rif- 
fe , de' furti , delle rapine , dell' ingiurie ? Vizj op- 
pofti allo fpirito della fatica metodica; e perciò 
dcir Arti ; i quali non fi diffondono mai in uno 
Stato , e non vi allignano, che predo o tardi non 
il riducano a mendicità e defolazione . Il liberti- 
naggio , che non vuole provvidenza negli Dei , po- 
trebbe amarla negli uomini? Memorano gli Annali 
Cinefi {a)^ che introdottafi una tal fetta nella 
China circa i tempi di Confucio, e piacendo più , 
che lo Stoicifmo di quefto Filofofo , fu la prima 
forgente delle miferie , le quali fopravvennero a 
ueli' Imperio , non crefciuto , nè fiato mai gran- 
e , che per la temperanzi\ , per l' induftria , per la 
pietà . Molti favj hanno dimoftrato , che il Pro- 
fcabilifmo , fparfofi in Europa da intorno a tre fe- 
coli in qua, non fia molto differente dall' Epicu- 
reifmo : perchè ogni fetta , poco curante della di- 
vinità , e concedente troppo al piacere e all' inte- 
reffe perfonale , poco alla legge , alla virtù , e al- 
la comune utilità , è da diru Epicurei fmo ( ^ ) . » 

§. XVIL ^ 



' C * i) "Martinus Martt'mus in hifl. Sin. 

, C b ^ Ecco ima maflìma del Probabilifmo : jin peeeef mortai 
huf , qui aéium dilt&ionii Dei femel tantum in vita e/iecret ^ 
€9ndtmnart non audcmus . Neppure Epicuro avrebbe ardito a fofle* 
ner!a. Egli infegnava, che biìbgna amare gli Dei per 1* ecce! i«nza 
della loro natura : or 1* amore è una paflìone abituata . Eccone un* 
altra combattuta apertamente da Epicuro medefimo , comeHere 
Mere ufque ad satietatem C cioè fino a vomitare ") ob foiavf 
véluptaHm , non cjì pcccatum , dum non objit valttuditU » più cH$ 



Parte 1. Cap. XIK 197 

%: XVII. Ma di tutti i vizi è la terza claffe quel- 
la , che pili rovina T Arti, e opprime la felicità 
de' Regni. Si può , bene o male convivere con uno 
fciocco, con uno intemperante e molle, con uno ftol- 
tamente lufìfureggiante ; ma qual focietà può averfi 
col fiero , coir iniauo , aggiratore , frodatore , pre- 
potente oppreflTore r L' Agricoltura , TArtemadre , 
richiede pace , tranquillità , dolcezza , e (empii- 
cità di coftume , libertà , puntualità . Potrebbe el- 
la muoverfi in mezzo a* tumulti , agP infiliti , all' 
eftorfioni , alle firodi ? La buona fede è T anima 
del Commercio, e il Commercio dell* Arti : 
dunque la mala fede eftingue T uno , e le altre l 
Qual forgente , non dirò di ricchezza , ma pur di 
comodo può eflfer in quel paefe , donde la buona fè- 
de , per la malvagità di molti , è ftata forzata a fcap- 

N 3 par I 

Epicurelfmo ; è Apicifmo. Ecco una terza: Mo///f/« , Sodomia ^ 
befìialitas funt peccata ejufdem fpcciei ivpimae . E quefto è A- 
fiAirpirmo . Ma ecco un rovcfciamento della legge di Matura, e 
dell'Evangelica. E* maffima fondanrientale della legge tanto di 
natura, quanto Evangelica, quella di essere bemefiCi e libk- 
'Hali. I noftri Cafifti hanno infegn-ito, Fix in facularibus invi» 
tties , etinm in Regibus ^ fupcrfìuum flatui : & ita vix ali quii 
tenetur ad eLeemofynam . Se quefta maffima diftruggc l'umanità, 
tjucft' altra (pianta la giiiftizia . Non tenetur quis fub pcena pevcau 
wortalis rejtituere , tfuod ablatum e(ì per parva furta , quantum* 
€umque (tt magna fumma totalis. Sicché io poflb a poco a po- 
co fpogliarc il genere umanf^ , fenza neflun peccato al fnondo . 
Benedetti ! Macftrnni di buona Morale Anche quefta è un Ma* 
nico di buona Morale , proxima oceano peccandi non e fi fu*' 
gienda , quando cauja utilis fug-endi non occurrir, Ecto Inu- 
tile , redola del coftume . Affinchè alcuno non creda, chi ìd 
calunni , legga i due decreti di Aleffandro VII. t di InDOcert- 
zo XI. Quell* invenzione poi del peccato filofo^co , che an- 
nienta tutti i principi di giuftizia , e di oneftà , ch« tot»lie 
Dio dal governo del mondo , lafciandovi folo in apparenza^ 
ficcomc in un Teatro ^ fpiacemi di dirlo , ndn è , che V elfen- 
xa inedefìma del libertinaggio . Or come viver bene tra si ^t- 
te malTime ? Come effer fìcuro della vita , de' beni , delPo- 
fiore ? Come avere dell* Arti ? Come non inorridivan la 
ftra di coloro, che ardivano di fcriverle.^ Il peggio è, che fi (ò- 
np radicate nelle menti di molti de^i uomini , che ioa déftinaù 
a regger gli altri. 
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War via; venendo non altrimenti uccellata, che fi 
^ccià de' tordi con fottili e invilibili cappietti ? 
A §. XVIII. Ancorché gli uomini viziofi e fcelle- 
^ati mi feccian paura, me ne fanno nondimeno 
Rincora più le falfe virtù; perchè rafpetto della faU 
fa virtù ha magc;ior forza di fedurre, che quella 
det vizia. F l'amore, che ho per gli miei fimili , 
che m'infpira ad indicarne alcune: e quefto fleffo 
{unore mi rende pronto a difdirmi , fempre che mi 
fi moftri r inganno, • *i • 
/ ' r. Pretendere di far male all'uomo per amor di 
Dio, è la prima e la più gran falfa virtù. Perchè^ 
Dio, effere di per fe beato, ottimo, e padre degli ^ 
uomini , non chiede di effere amato per fuo inte- 
yeffe, ma pel ben noftro , SABBATUM PRO- 
CTER HOMINES . Ond' è , ch'c un menzogne^ 
yo, dice S. Giovanni, chiunque dice di amare 
pio^^fe male al proffimo {a). Dunque le guer^ 
ye perla Pietà fono una virtù fàlfa, 
' Credere di amare i morti , facrificando i vivi , 

^'Mi far a quelli bene, con far male d, quelli , è 
wn' altra falfa virtù, non men radicata negli animi 
molti popoli ignoranti, Mi fervirò dell' argomen-? 
di S, Giovanni medefimo, tu non ami ir proffi-- 
piò, che vedi ^ e vt*oi farmi credere^ ch'ami i morti ^ 
(le non vedi^ Se dunque vuoi effer virtuofo , non 
làr male a vivi , anzi fa lor bene, e prega pe' mor- 
ti , Verrei volentieri a tranfazione con certi o igno^ 
fanti, o nialvagi: non fate male a' vivi ^ e mi conten-t 
tpy che non facciate bene a* morti. 
. . 3. Perfuaderfi di far bene al pubblico con far 
N 3iii , male 



fyum oderit , mendax tfl , Qui cnim non dilisit jvatrew^ fuum , 
aum videt^ Dtum qu9fn non vjdet ^ tfuomodo poteft dtisgere r Toan. 
«p, 1, cap. IV. V. ao. Più fopra aveva dichiarati feguaci di Camo 
^wei, che per motivo di pietà uccidono gli altri nomini, eoe fOp 
no ÌOfO tratelli , 
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. male air arti e al coftume del pubblico , è una vir* 
rù falfa , che ha ingannato e inganna per debolez- 
za di ragione i popoli più politi , e più umani ; 
Ogni paefe , nel quale h moltiplicano le cafe de 
poltroni , fenza moltiplicarvi F arti , e la fatica ; 
fa male air arti , air induftria , al ben della nazio- 
ne . F dunque una virtù fantaftica , ma in fatti un 
vizio , tanto peggiore , quanto è più ampio . Ma 
fe quelle medefime cafe ftraricchitcano ^ nuoce al 
coftume . E' la fomma della Storia umana , ed è la 
maffima deir Evangelio , libro divino , e rifpettar 
bile per ogni conto , che non potrebbe uno ftrancr 
co effer troppo virtuofo . ^^^-^j^ itOj^t;-! i 

4. La mifericordia per certi rei di oftinata vtv 
lontà e di malvagia natura, è un odio de' buoni , 
e della pace pubblica; ed è perciò una virtù falfa, 
la quale rilavando il vigore delle leggi , introduce 
ne' migliori governi T anarchia , e una interna e 
forda guerra civile . Quefto minora i fonti de co- 
modi e degli onefti piaceri . ^ • 

5. Dare i premi della virtù, e del valore a' ^xv 
veri , o nobili inetti , o viziofi , può parere una 
corapaffione , ed è un' atroce ferita alla virtù , la 
quale verrà ad efferne degradata. Allora gli uomi» 
ni in vece di ftudiarfi -di elfer virtuofi , tirenmnq 
ad effer poveri , o a metterli una mafcbcra 'di no- 
biltà per poter meglio confeguire i premi della vir- 
tù e del valore . Direi ad »un povero , fatica quan- 
to fai e puoi : fe non può , gli farei la limofina , 
è'I raccomanderei alla comune pietà . Ad un gen- 
tiluomo inetto , vivi nel tuo vivaio ; t ft non hai 
uè roba , nò abilità , fervi in quel che puoi . 1 
premj pubblici fon fatti per coloro , che fanno eifejj 
utili al corpo politico . _ ^, 

6. Sarebbe poi non urja faljà virtù , ma un vizio 
fcoverto , e da rovinare la vita umana, fe i premj 
della virtù e del valore , fi delfero a proporzione 

.T*>-^ : ' /' ' N 4 
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degli averi . Dove è lecito comprare i dritti* dcUt 
fcienza, e della probità, non vi s' ÌQfi^e iì gf> 
verno (a). 

XIX. Niente è più vero: U prima moU» 
motrice delF Arti , dell' opulenza , della felicità di 
ogni nazione , è il buon coftume , e la virtù . Niun 
premio , ni uno tanto allettamento alla fatica , che 
vi animi le perTone, vi potrà eflTer mai inunpae- 
fc 5 dove il vizio , la mala fede , la frode , 1 op- 
prdTìone , la fceleratezza trafcorrona impunemente. 
Quei Legislatori adunque , che amano la loro glo- 
ria e grandezza , che non vogliono veder languin^ 
i loro popoli nella mifèrìa , e ccfcar akri più ficu- 
ti' rkoven , o metterfì 4i nuovo «elio Stato fet- 
vaggio (^), mente .df^bbono più aveic a cuore ^ 
quanto h frietà, la giuftizia , la umanic^^ la virr 
tù finalaiente de' lofo fudditi . Siccome l Murftd 
i dima aU* biperadòne Hiao (() il fiiofotb Timii» 
cimgo ) 110» fnrna pon^fia toecm um iftmmmfo 
a cwde^ che non abbUnM fU§n$ tutte te corde alP 
unifono , Ytlaffand^ , ùfiwamdo^ coA i/avj Re ^efa^ 
mmaméf mm^^bt ha fatto il tempo , ù la ifotunt^ 
itmanjil ebe^ egi nmtajfero fui treno , yogliim frma 
sb a rk u m e ^ U liudfq/hnuej e le /u^ fazioni j eie far 
ftt/hre a ipopoli i tmevipruttiwellia ^i^/apien^^ 
4* XX. Ma prima di ogni altra ,co£i voglion 
■• • (ape- 

C a J Plinio nel proemio del lib. xiv. della Storia Nat. Tra 
gli antichi, dice, ciafcun fK>polo OoltiviiildQ ilfua» rtgn itmutmr 
ti hormt oftium coltbantur ^ ér> im pfImtMiitn has. pfdftrtkme 
§mm • ilitare obundahMnt tsr pramìa , dr opera vit£ . Pofleris Ì0>^ 
miàs mundi ^ tST rerum am^titucio damno fait ^ pofiquam Senatof 
etmfu l§gi (mptus , Judtx peri cenfu , Magfftratum Huctm^ui nil 
-^miiit numart , qutm ctnfus : poflquam C9pereofkttM4m mmH^ 
tate fummafr patenria effe 9 eaptatìo in quxjìu ferèiiijjimo ^ m€ 
felM gaudia in pojjidendo,. peffum iere vitét pretÌM ^ ^mnefyue m 
nuuiimo bone liberalti diam arm in contrartum cecidere , acfer- 
vimejoh profili tttptmm. t 

' ^h") Come grarn {tafu dcUe floftie ftovinde flcl/ècolo 
16 • mfeitate da banditi . . 
.'Ce) Manimui pag, |oi. Fu l'Arce di Alftodo Red*Inchit4 
lenì, Hmm. tUfi.'eflHff^''*' i* ^ 9S« 
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fapere, che in ogni eulta nazione, dove più, do- 
ve meno , vi ha fempre di certe claffi d* uomini , 
che , o per certi mal' intefi privilegi , o per priva- 
• ti loro mterefli , o per un malvagio teniperamen- 
to , o perchè tale è ftata la loro educazione ; fon 
nemici dichiarati d' ogni legge tendente a promuo- 
vere le buone cognizioni , e le virtù ; ancorché fi 
ftudino di coprire agli occhi del volgo sì detefta- 
bile difegno . Potrebbefene far di leggieri una lilla r 
ma quefti elementi fono indrizzati a giovare , non 
a pungere : nò , fe coloro , a cui importa far nafce- 
re e confervar la virtù nel Corpo vi penfino punto, 
potranno effer loro ignoti. Quel mi par da non 
contraftarfi , il non effer facile , che la virtù alli-, 
gni , e venga gentile , bella , robufta , dove la leg- 
ge o non ha braccia efecutrici , o è intralciata da 
privilegi , per cui vien rotta la fua forza , e arre- 
nate inerti le braccia degli efecutori . E' un difor- 
\ dine de' più grandi un oftacolo tra la legge e T efc- 
1 cuzione . E perchè non vi è migliore educazione 
! de popoli , che le buone leggi {a)^ ogni oftacolo 
al di loro effetto, impedendo T educazione, è ca- 
^ gione di rilaffamento e fcoftumatezza . 
' §. XXI. Conofco anch* io , che la virtù , fola ve- 
ra madre di veri beni , non potrebbe effer figlia del- 
la forza , nafcendo dal folo genio , e amore , e dall' 
energia del bello e dell' onefto, e quefto dall'edu- 
cazione , e dagli efempi . Ma è da tener per maC- 
fima neceflària, e indifpenfabile , che dove i mal- 
vagi non poffono efftre allettati alla virtù, ficchè 
diventino buoni , fi vogliano fpaventar con la pe- 
na dair effere viziofi e fcellerati , e nuocere altrui , 
educazione , gli efempli pubblici , i premj 

faran- 

, C a ) Ho detto le huone Ug^i e non r antiche ; perchè mi 
par vera e utile una maflfima di Tertulliano , leges ncque anno-, 
rum numertMS , ncque conciitorum dignitas commendai , fed ^quù 
tas fola ; (Sf ideo cum iniqua recognofcuntur merito^ damnanttr , 
Uat djmnent. Apol. cap. IV. pag. 54- d'Avercampì. v 
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faranno delle buone attrattive a voler eflèr fàvj ; 

* temperanti , giufti , umani , faticatori ; , e . percit» 
queir educazione , quegli eftmpj , quei premj , fi 
vogliono avere in gran conto . Numa ia una fola 
età , non ufando altr' arte , potè vedere germoglia^ 

, re ne' crudi petti e feroci degli allievi di Romolo , 

• ogni virtù , e ogni arte . E quello è il cafó di tutti 
ì popoli : la virtù e la fapienza di un folo , che ne 
Ca capo , bafta a rilevargli e fargli felici . 

§. XXII. Ma dove quefto non bafta , ficcome 
fion bafterà ficuramente in niun paefe , tali fono i 
capricci , o i bifogni della natura umana ; la ver- 
gogna, le pene vogliono effer pubbliche e pronte, c 
in quelle perfone più effer folcimi le quali per lo- 
ro grado poffono maggiore fcandalo recare ; alla fo- 
cietà , fè liano difonefle e facinorofe . Io governerò 
'voi^ diceva a i Grandi di quefto Regno il Mar- 
chefe del Carpio , voi governerete gli altri • La ver- 
gogna è motivo fortilTìmo , pochi elfendovi , i qua- 
li non amino la ftima e la gloria . Ma ella è da 
adoperarfi ne' vizj , che non meritano effere altrimen- 
ti gaftigati ; e in quefto genere è da porli in prima 
la dappocaggine . Nella China , come è più d' una 
volta detto , è maggior biafimo e vergogna T ef- 
fer poltrone e dap{)oco , che non fareb&e tra noi 
il più difonefto vizio e '1 più ignominiofo , Un uo^ 
mo ben fatto e fano , che volefte vivere accattane 
do più tofto che faticando , vi diverrebbe il giuo- 
co e 1 traftiillo de' ragazzi , che il martirizzerebbe- 
ro, fenza che gli fofie permetto di richiamarfene 
in Giuftizia . Finché in Roma la Cenfura fu ia 
yigorc, fc n'ebbe paura, e la virtù vi regnò (a), 

r ^ §.XXIIL.. 



C a D La Cwfura è , dice Montefquieu , Magiftrato di Repiib^ 
l»Iica, che non conviene alla coftltuzione delle Monarchie. Dich* 
}o , a fìon volere.) .che Tamcr della patria abbia parte nelle ^oL- 
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/ XXIII. Del redo in quei vizj , o più tofto 
^tti , che infeltano gli altrui dritti , i quali cagicv 
nando animofità , odj , ire , contrafti , inimicizie , 

^ vendetta , turbano e arredano il corfo dell' Arti , c 
fciolgono i l'acri vincoli della civile Società , la io 
la vergoi^na e T infamia , come non foddisferebbc 
agli otteii , e a molti offenfori potrebbe parer mi- 
nore del piacere del delitto , non farebbe pena fuf*. 
ficiente , e da rimettere la turbata azione del Cor- 
po Politico nel fuo equilibrio . A me par beila fo- 
pra ogni altra , per ciò che appartieni! all' Econo- 

• mia, la legge di Federico IL, e avrebbe divina 
forza a governarvi T Arti , fe folfe con puntualità c 
prontezza meda in pratica . Ut fraudes artificuin 
jfìngidorum pvna non careant ^ Ji , , , , in aorum arti'- 
fidi 5 fuerint in'uenti dolo /e uerfari , prima vice depre^ 
henfus in dolo , fai] a opera faciens .... libram unam 
4turi purijjimi fi/co nofiro componat ; quam Jì propter 
inopiam forte dare non poterit , fujli^etur . Iterato 
vero deprehenfus in ftmili , manum perdat . Tertio 
deprehenfus talia perpetrare , fufpenfus furcis mortis 
pericultm fubeat i^a) , Decreta la medefima pena 
per gli falfi pefi , e per le falfe mifure ( ) . Voi- 
le ( e quello è ancora pÌ'j necefìfario ) che due Giu- 
dici prefèdeffero a quella fola materia , liccome 
ad un Tribunale della BUONA FEDE ; fotto- 
«flettendogli alia medefima pena , fi prece , vel pre- 

tio , 

.|e motrici delle M'>narchie, C ipaHima alla qi|a!e non mi fo an- 
cora riiblvere , per Ja ragione , che in ogni favia Monarchia vi 
Jebb'eflèr un grado di patrioti fino ") il coftume vuol efler ri(\''ettato 
jdappcriutto ; e '1 coftume non è differente dalla virtù Etica . L' 
turopa c tutta Criftiana ; e^l Criftianefimo è nato polla Cenfura . 
f:* vero,' che lo fpintp del Criftianefimo è quello dell' cqualità : 
jpa yi potreljbe elTere ufi' equalìià di coftumi nella difugittglianza 
aeqli ordini . Del redo , i cenfori Criftiani vorrebbero efler quel 
fh' erario ne' primi fecoli . Impero della cenfura ha deftrutta la 
fenfura per abufo , e per timore ; e di qui è nata la fcoftuma-» 
TezTia . 

C a ) Confiit. Regni Stcìha pag. 187. 
« C h } p. 1^8» • 

- » 
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t'to ^ vel amore delìnquentìum mercatorum^ aiT 
tificunt^ aia timore corrupti ^ lafciaflero di fare f , 
ufficio loro. Simili pene, e talora più atroci, foiH 
ftare fulminare dalle leggi , cosi Romane, come no-- 
ftre, contra la mala fede de* contratti, contra Top- 
prelTione, la veffazione , T eftorfioni , e altri delitti 
tendenti a render poveri e felvaggi i Popoli. Dalr 
le quali fe non ricavafi quel bene, che fe ne fperò, 
non è già difetto delle leggi , ma delle braccia del- 
le leggi. La legge di Federico è divina: ma più 
divina ancora è la feconda parte: e diviniffimo il 
ferbarla in vigore . Come queftq manca , le leggi 
anzi di giovare, fi convertono in arme nocevoli 
e diftruttive. Ma quel , NON SI PUÒ' , nato Pri- 
ma per debolezza de* Giudici , poi corroborato dali* 
avidità , ha guafte le più belle leggi . 
' §. XXIV. La virtù è una forza miglioratrice e 
regolatrice delle facoltà umane ; bifogna dunque , 
che (ìa una forza illuminata e raggiante. Ogni for- • 
za umana, dove operi ai bujo, o in mezzo di 
certi vapori fofchi , onde che fia nafcenti , è piti 
atta a far male , che bene. Dunque aveva ragiono 
Platone {a) di precettare, di doverfi abolire tutti 
i metodi di educazione , che generano ipocondria , 
entufiafmo , rabbia. Quefti metodi anzi di crear • 
vera virtù, guadano la natura; e portando ad in- 
torbidare la reciproca benevolenza degli uomini , / 
infettano la forgente della virtù . Quefto medefi- 
mo Filofofo profcriffe perciò dalla fua Repubblica 
tutti i poeti e le leggende , che riempiono di fai- 
lìtà, d'ipocondria, di entufiafmo. e di certi femi 
di difcordia, d'odio i fanciulli (^). In molti paefi 

d'Eu- , 
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Nel lìb. IL de Rep. 

Il principale^ che prencfc a ferire^ è Omero. A dirla 
Armerie dell' jioikhiU , il caxaiure iilonco de' coftumi de* pr»- 
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d' Europa farebbe da vedere , fe non fi foffe nel 
cafo di Platone . • • 

§. XXV. La virtù effendo una forza aggiunta 
alla naturale , e di quella miglioratrice , vuol efTer 
conforme alla natura , e non oppolla , nè di quella 
diftruttiva. E di qui è, che fi vuol diligentemente 
cosi nell'educazione, come nelle leggi, dar opera, 
a non pretendere di annientar la natura con i pre- 
cetti ; perchè oltreché non farà poffibile di riu- 
fcirvi, perché niente che è fatto dalla natura può 
elfer altro , che ciò che é fatto ; fi verrà più to- 
fto a guadar T uomo , facendolo o ftupido , o fe- 
roce , o fcaltro e maliziofo . Stupido le cede trop- 
po alla pre(fione; feroce, fe è di natura foverchia 
claftica e rifaltante: fcaltro, fe è talmente pieghe- 
vole, che non voglia né pofla non fentir la natu- 
ra né opporfi alla forza apertamente. Or quefte 
maniere egualmente dellruggono la virtù, e nuo- 
cono al ben dello Stato. Dond'é che certe leggi 
nate ne' tempi torbidi, ancorché allora foffero Hate 
utilifTìme, n vorrebber ora caffare. 

§. XXVI. Per la medefima ragione la virtù 
Vuole quanto più può prender il luogo della natu- 
ra ; il che non fia poffibile, fe non comincia, don- 
de comincia la natura, vale a dire dalla genera- 
zione. Perché come a voler render belle, podero- 
(è, fruttifere le piante, fi vuol cominciar dal feme, e 
dal fuolo;così negli uomini fi vorrebbe cominciar dal- 
le nozze , e dall' jinfaiizia . Ci è molto da potare nell* 



mi uomini , la flnexxA delle dipinture e miniature , la proprietà 
dell' orazione , tutto è in quefto Poeta mirabile . La filofofìa , il 
vero carattere Eroico, che vuol dominare in una Epopeia , la Teo- 
logia, Qon vi poifono ((Ter peggiori di quel , che vi fono. E in 
fucilo niun uomo giudiziofo ardirà di opporfi alla Critica che ne 
M ^uelìo gran Filofofo . Quefta è la parte per Cui il noftro Taf- 
fo e al di fopra di tutti gU Epici aoticki, ancorcht; loro 6a infs- 
riore in altri riguardi. 
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ufo comune delle nozze , e moltiflimo nell' educa- . 
zione infanrile . Platone ( ^) ha ragion di preten- 
dere , che nell* opere di certe arti efpofte agli oc- 
chi de' ragazzi, non vi debb'efìfer nulla, che non 
infpiri s*: «d^fVw^r, morigeratezx^ ^ eh' egli chiama , 
una Ma fica politica'^ e Cicerone direbbe decommi 
Siccome, dice quello grand' uomo , un ragazzo nu- 
trito in un'aria peftifera contrae infenfibilmente uni 
falute cagionevole, fegno della quale è il mal co- 
lore, o una certa ditibrmatezza di membra; cosi 
in mezzo a forme di fuoni , e fpettacoli non rap^ 
prefèntanti , che o viziofità , o di certe ftorpie vir- 
tù, l'animo divien malaticcio, e tale da non po- 
terfi più curare. E di qui è, che le pitture, le fcul- 
ture, i teatri, le pubbliche fede, gli ftravizzi , do- 
ve regna un' infinità di vizj , non poffono effere 
che affai cattiva fcuola per gli ragazzi . E quella 
e la ragione, perchè nelle grandi Città fi trovi piìi 
di quelli giovani, più diflratti , più balordi, più 
malvagi y che nelle campagne . Quello medefimo 
dimoflra , quanto fia malagevole 1 educar bene i 
figli de' grandi , e de' ricchi • ...... 

' §. XXVII. Ma neir educazione il Legislatof^ 
vuol fidarfi più fu i metodi Fifici ^ che fu i Metafi- 
fici . L' uomo è nato e crefciuto e vive neirordi-» 
tie Fifico i l'educazione delle leggi debb'effer d'ac- 
cordo con un tal ordine . II Metafifico non foc- 
corre fempre là natura, ma delle volte la diflràe ^ 
é può fare de^granidi fanatici , i quali fono mali uo- 
mini , e cattivilTimi Cittadini. Certo Stoici fmo, 
lo Arabi Gno noil fervano che à guadar l'uoma 

CAP. 
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D€lla XepuÌ>Ì>Hcà Jib. ìU. 



\Jùo de* pregi .della lej^gé Àlo(kicà è appuntò di ivet dattf 
ob duritierri cprais tali leggi civili ed economiche, quali fi conve^ 
■|uvano ad animali rozzi e capafb;. Più fublijni (ortt fieni av'rtl^ 
«ero avuto alcun buono eletto. 
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§• L T 7" Eniam^ ora mezzi più particolari . La 
' ^ V prima maffima per riguardo a quella 
Cura è , che il Legislatore ne faccia uno de'princi- 
pali punti delie iue leggio e che più ancora, che 1' 
dtre leggi , raccomandi a i Prefetti e a i Magi- 
ftrati quelle di Economia, ficcome foftegno e ali- 
mento di tutte r altre {a). E qucfta è la pratica 
della China (Jj)\ dove niuna cofa prima^ nè con 
maggior premura s impone a i Prefetti delle Pro- 
vincie e delle Città , quanto quella di vegliare rir- 
tenramente all' Agricoltura. Per modo che è tem- 
pre riputato un lon tielitto, e punito feveraitten- 
te, fe l'Agricoltura, e la fari evi vi fi venga ad in- 
debolire, e decadere. Rcgolameiuo , a cui ha ra- 
gione il P. Martinio di aferi vere Timmenfa popola- 
idone di queir Imperio , e T abboqddiaza 4^ tiiUpi 
4uel 5 che ferve alla vita. 

^. IL Lai fecoiidi è qiifila d' ailo^crare le due 
gran vetti pfOdudtrki e perfesùaiMi^idi dell'Arti é 
«etie Scitàaè tuetèquàHttf , € gnu cagióni di itzicut;^ 
conofciute per tali in ógni tempo e luògo; ledili 
il fa» l' ONORE, e il PREMIO: pertìiè comc 
-t i^otB^ii. ddle paffiòni il principal irio^oiie degji 
tmm tinmni; queOei stptfe/olteic^^ xùami^ 

e 'f ingegno^ Egli noni è polnbile^ ivi regni" 

..- . _ W 

jA^^ ^ Greci chiamano le leggi v.ó/utis : c fcaoc è una porziòns 
CU ferra toccata ini parte ad una tribù, o fimiiglia. Il cbediniotsy 
tht le prime leggi de* Creci, òotòé dt tutti |fljl ^Itri^|jioli y tìtìk» 
gate qolla divisone delle tene\ 

Màrtinut Maniniut kift, Sitté Uh, 8. m Ueiiio 4 
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nò Arti e Scienze, e che fia per effe gran moro, 
dbve non fono apprezzate , nò ottengono ver un pre- ^ 
xnio , ma piuttofto vi fono avute hi diipregio e ^ 
tenute per vili . V Honos alh artes , che diceva 
con fomma avvedutezza Cicerone , e una m^ìffima 
della natura , e di tutta la Storia umana . t per- 
ciò è da riputarfi capo d' opera della fnpienza ci- 
vile de'Cineli, il coltume , • che fono obbligati a,, 
feguire i Prefidi e i Magiftrati delle Provincie , di 
cdiebrare ogni Primavera la fefta dell' Agricoltura 5 
^uale ottre la fingolar i)ompa rieuafieladc»ri| 
ìmz medefìma, i contadini vi fiKio dimrìti jc xxàtìHf 
irati; il che dà dell'emulazione, c del vigore, .a 
la Religione, cte vi fi frammifchia(if ativi^ - 
più feno dovere • vji^^iif /?^ ^ 

§. Ili* Adtmque fe coloro , i quali miglioraiK) t 
Arti, o troyano uii nuovo iftnifliento , una mn^ 
va macchina: coloro cbè fèndono piti iSttàli a 
fpedite le antiche .: quei die iaVentano una imo# 
va e tìtUe itianìfittitura : tbioio dia viaggiano per 
paefi ddti , e fpiando fottifaaence'^ la perfeztoii 
'oeir Arti , s* ingegnano d* ifitroduria nella prò* 
pria Patria : coloro che riefcono eccellenti in qual- 
che utile meftiero : coloro che dal lor privato ave* 
tt fi ftudiano di promuovere la pubblica utilità e 
felicità ; Te tutti coftoro , dico , fofìfero per la prò- ^ 
Vida e feria cura del Legislatore deftinati a riceve* 
•fe decenti onori e premi > che o gli diitin^ueffero 
'tra tutti gli altri , o gli rendeffero piii agiati , cer- 
tamente non potrebbe eifere a meno , che 1 ingegno c 
'lo -fpirKO Na^^ione non fi iifveglia&, e che 



C a ) Non è fenia gran Politica, che gU 'Egìzi » frindi , i 
Creo ^ e i Romani avcflno fittaoiente legata T Agricoltura aU 

la Rei ione , che gli Agricoltori venÌfl*erO a riputarfi fard** facrl- 
'Jz) pili tolto, che di coltivare. Tra t-irre le molle, che muovo- 
no il cuore umano, la reitcìone è la più potente . Vi è anche tm 

' noi qualche ^alà| die Mticbbe minbUmeate fttviie « ^ndbiMi» 

fe^p& tiMiiti ai anni' flucte • * ' 

*l 
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non ne nafceffero de gran vantaggi cosi per -lei, 
come pel Sovrano. -» 
§. IV. Dove è da confiderare, che Tuomocun 
certo animale, che non conofce mai tuttfe le fue 
forze, cosi di ingegno, come di corpo, fe non quan- 
do è' pollo in qualche gran cimento, che premen- 
do la natura, la faccia ribalzare. Sembra, ch^ qucr 
fte forze umane abbiano molto deireiaitico; per- 
chè elleno, ficcome ne' corpi elaftici, non fi fviiup- 
pano giammai interamente fenza qìialche grande 
compreffione e irritazione {a). La Storia delle co- 
fe degli uomini c*infègna due gran verità per rifpet- 
to a quello punto. La prima è quella, ch'è det- 
ta; e l'altra, che lo fpirito umano e l'ingegno 
non fi métte mai .in n^bto-, fenzachè generici mpl- 
ti grand' uomini, che illuftrano e aggrandifcono le 
, Nazioni . 

»■ §. V. A quello principio debbono principalmen- 
te la loro nafcita i fecoli lumi!iofi di certi Stati, 
ficcome quello di Pfametico in Egitto , di Ciro 
in Perfia, di Pericle in Atene, di A leffandro nel- 
la Tracia e in Egitco, di Auguflo in . Roma, di 
Alfonib r. in Napoli, de' Medici in Tofcana e in 
Ronia, di Luigi X^V; in Francia, di Pietro il 
'Grande in Mofcovia, e quello noftro in Inghilterra 
Non è la fola libertà civile, che ora manca 
all'Egitto, alla Perfia, alla Grecia,, perchè quelle 
Nazioni non fièno più quel , che fono ftate altre voW 
te :.lor manca il principiò motore degl'ingegni e de- 
gli fpiriti, cioè ii pfemio, e T onore, e quel gra- 
, ■ Fané L O do . 

V h 

C a *) Qnefta potrebbe effere la cagione di ciì> che dice T3A\* 
\0 ^ miferia toler.intur ^ {elicitate corrump/mur , La morbidezza , 
cagione ammollTente , eftingue Pelafticità della natura uwana. 

C b ) Gli anni addietro fi è fon.iata in Londra una unione di 
gente di avere, la quale ha ftabilito di ^tao tondi per la perfe- 
zione dell'Arti così delle Colonie, come della gran Brettagna . 
Cià gli effciti cominciano a vederfene belli e grandi in America . 
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ào di libertà, che conviene a' Cittadini, come pre^' 
tnio della virtù, il quale le leggi vogliono ferbare 
intatto in ogni paefe; perchè appunto per quefto 
fine fori nati gì' Im per j. Civili. Il fuolo d* Italia e 
oggidì il medelimo di quel, chj fu a i* tempi di 
Augufto: il medefimo è il clima* Donde (ègue , 
che il Fifico di coloro, che ci nafcono, fia ancora 
rifteftb. E certamente inganna l'autore d^ un' ope- 
ra affai fanciuliefca dello Spirito delle Nat^ionl^ noti 
ha molto ufcita in Francia, quando crede, e fcri- 
ve, con aflai poca avvedutezza, che il tifico d'Ita- 
lia non è. più oggidì quel, che fu già: concioflia^ 
che Ca una rozzezza filofofica il credere, che il 
.fifico de'paefi fi cambj tanto, da divenir altro, coli* 
andar del tempo. Contuttociò vi vuol molto, per- 
chè r Italia fia la medefima quanto al morale : di 
che la vefa cagione è , di effedì cambiata T educa- 
zione dorheftica e civile (a)^ c venuti altri ftudj ^ 
e. mailiere di vivere, e di penfare; donde fi è eftinto 
il principio motore de'gfand* ingegni e del corag- 
gio ; e le perfone dcitèfi àd ottener per apparato di 
vivere, per ifcaltrezza , per impollura, per piccole 
firodi, e per .giuochetti, quel, che non poffono per 
virtù, ignota, o temuta* ^ y 

VI. Per quefti medefimi fatti è cfiiarcJ, cntf 
^tiefto principio nort è cosi proprio delle Repub- 
bliche, che non pofla aver luogo negli altri gover- 
ni eziarìdiò, e principalmente nelle Monarchie. La 
riCompenfa è lo ftimolo della virtù, del fapere^ e 
deir i ndi^ftria j che può trovar luogo in ogni Sta- 
to, feniche ne alteri la coftituzione politica . 
Se ne veggono degli efempj in tutti i governi dell* 
Afià, ancorché difpòtici. Molti ne fomminiftnt 

Ja 



i ( a D L'educazione i il feme delle tefte , dice Platone nel 
IV. della Repubblica. Voi vedrete venirle fu Aordite, frolle, 
pazze , vote , come quella imbaflardifcf . 
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la Storia della China (^). Solimano Re de* Tur* 
chi Teppe farne tanto ufo, quanto il Senato di Ate- 
ne^ o quel di Roma ne* tempi brillanti di quelle 
Repubbliche. Nel fecolo pafìfato Kuperll Gran-Vifir 
di Coftantinopoli^ colui che tolfe à i Veneziani T . 
Ifola di Oeta, ne fece delle nuove pruove con gran- 
diflTimo vantaggio dell' Imperio Turco . Abbas il 
Grande "Re di Perfia, il quale conofceva pienamente 
la forza di quello principio, animò in quel Regno 
talmente T Arti , il Commercio , e io fpirito del- 
la Nazione, che ella fiorì mirabilmente in ogni 
cofa. Ha fatto il medefimo Pietro il Grande ia 
Mofcovia il fine del fecolo paffato, e il principio 
di quefto. Se i Perfiani a venero continuato ad ave- 
re Abbas, e i Turchi de\Solimani (^), farebbero 
ogdgiorno le più eulte e le più illuftri nazioni del- 
la Terra. Ricordiamoci, che dappertutto le medefi- 
me cagioni producono i medelimi effetti : e che 
ovunque fono deTavj e buoni Principi, anche tra 
felvaggi (<r), non può effere a meno, che non vi 
fieno favj e felici i popoli. < 

O 1 §. VII. 

■ ' : 1 ► 

• "* C a ) Vt-geali il P. Martino Martinio. 

C b ) Si dice , che la coftituzione ta i gran Prirtcipì ; perchè^ . 
la CoftitUziorte è madre dclT educ.izjone , Non niego , che la co-' 
ftiti!2Ìone facendo gli Educatori non influifca nel far de' Principi. 
Con tutto ciò voi troverete in Sparta , in Atene , in Roma , iti 
Inghilterra de* Tiranni.* e de' buoni e favj Principi negli Stati più 
difpotici . Gli Arabi innanzi agli Abaffìdi , e qiu?rti Turchi Abaflid^ 
prima degli Ottomani , ebbero in Bapdat , in Damafco , nel Cairo ^ 
irt Cordova, in Samarcanda, in Ifpahan de'pran protettori delU 
scienze e dell'Ani. E di quefto fenomeno debb'eflfer cagione più 
la Natura e 1* educazione domeftica , che la Coilicuzione . In tut- 
ti quafi i Paefi del noftro Continente , gli Ecclefiaftici hanno 
grandiiTima influenza nell* educazione privata de' Sovrani , e de' 
Grandi , Quefto potrebbe tener luogo d una felice coftituzionc fe 
quefti educatori voleffero rifguardare al vero fine del lor uffizio , 
cioè alla vera gloria e felicità decloro allievi, la quale non pu^t 
nafcere, che dal ben pubblico. Ma vorrebbero eflTer più Filofofi 
meno Cafifti , aver più della grande, meno della piccola politica.-. 

Ce) Vepgafi Urta defcriztone degli Apalafchiti, popolo A me-; 
rìcano tra la Florida e la Virginia nclh Mi ft otre Nature! te & Mo^i 
Tale des isles Antilles di un Anonimo imprcflà a Rolcfdam 1658^ 
in,4.^.Jib. a. cay. i. % 
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' * §. VII. Ma niuna Nazione ha meglio in quefti ul* 
rimi tempi faputo profittare di quella bella maflima, 
quanto gli Inglefi , ficcome fi può di leggieri vedere 
dalla Storia di Commercio della Gran Brettagna di 
Giovanni Cary, che io feci qui gli anni addietro im- 
primere in noilra lingua con delle copiofe aggiunte, 
affinchè fi conofcellè più largamente l'arte tenuta da 
i Legislatori di quelpaefe, per * la quale le cofe 
loro da piccoliffimi principi e barbari, che erano 
poco più d' un fecolo addietro, fono ad ammirabile 
altezza pervenute. Ci contenteremo qui di accen- 
narne alcun efempio, affinchè, fi conofca Tèmpre più^ 
che non è il cafo, nè la fortuna, ma l'Arte, e la 
Sapienza , quella che aggrandifce i popoli, : 
- i Vili. Nel XVI., e in parte del XVII. Se. 
colo la coltivazione delle terre era in queir Ifola • 
affai ancora piccola e rozza {a). Quindi c, che gP 
Jnglcfi di quei tempi erano fpeffe volte neceffitati 
di prendere daVforeftieri del grano e delle altre mi- 
liori derrate. Ciò è manifeflo dalle Storie, e dalle 
lettere di molti negozianti di quel tempo . Con tut- 
tociò il 1689. fotto il Re Guglielmo pafsò nel Par- 
lamento Tatto di BoUnty^ o fia di gratificazione, che 
fu poi confermato ne' fuffeguenti regni , ed è tutto- 
ra nel fuo vigore (^). E m quello atto ftabilito, 
che quegl' Inglefi , i quali con vafcelli , e due ter- 
zi almeno dell' equipaggio nazionafi , trafportaffero 
a i paefi flranieri del grano , e delle altre derrate 
Inglefi , farebbero premiati di un tanto a Quarter, 
mifura delle biade di quella Nazione d'intorno % 

otto 

'' ■ TaVVedi Hum Hijìory of En Riami. 

Cb) I Napoletani avevano intefa quefta malTìma . Per aumen-». 
tare la marina e '1 Commercio chiefero ai uoftri Sovrani y il 1499. al 
Re Ferdinando , e il i-joj. a Ferdinando il Cattolico , degnarfi coricete 
fitre ai ditti fupplicantr , che volendo coflruere H.ive , o vero navìlii ^ 
feu comprare afferò franchi e immune da quale fe vole pagainento 
He dobana , gaytlla , dritti , ancoraggi , falangaggio , t€rz:,jrie , bofr 
cftiy legname^ epgne altro pigamento . . . Furifpollo Placet . priv. 
c cap. tnm. I. pag. 40. , e &c. Se queflo fiflema fi continuava , noi 
faremmo gli fnglcfi del Mediterraneo. In tutti i capitoli di Alfonfo T. , 
e Ferdinando 1. , Federico, Ferdinan^lo il Cattolico , fi trova accorr. 
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otto ftaj * Per tal' atto T Inghilterra a poco a poccì 
è divenuta uno degl' inefaulti granai del Settentrio-i, 
ne . Imperciocché molte terre , le quali erano an^ 
Cora inculte, fono ibxe. mefìfe a coltura; le vec^. 
chie coltivate meglio (^); e Tarte del coltivare è 
ftata- condotti alla fua perfezione. In fatti il 1748* 
e il 1749. è fiata T eftrazione , che la Bounty , o fu 
gratificazione, ha oltrepaflhto 200000 lixc fterline.Pu^) 
leggerli Monlieùr Dangeul nelf opera eccellente d^' 
vantaggi e de^li [vantaggi degPIngìeJtedeFvaììcefi e<Xi 
§. IX. Quefto iftefìib metodo è fiato dagV Ingle fi 
tenuto a voler promuovere le manifatture di lana » 
e di altre materie , le quali fono oggigiorno la fe^ 
conda forgente delle ricchezze della Gran Bretta- 
gna . Chi ne ha voglia può vedere dalla fopfacci- 
tata Iftoria, che non ha gran tempo, quando gì' 
Inglefi vendevano le lane agli Olandefi , a Piami n- 
ghi , e a' Francefi , e in ifcàmbio ne traevano delle 
manifirture . In quelli tempi la Nazione poteva 
dirli piuttofto povera , che no. Ma pel Grande 
Atto di navigazione ftabilito a' te:mpi di Ctom* 
wel , e parte per gli premj e onori 'accordati a' ma* 
nifattori , e a' negozianti , le manifatture di ogni 
forta in niuna nazione non fi fono tanto moltipli* 
cate e nrigliorate , quanto in Inghilterra ; per mocfo 
che ora riempiono T uno e T altro emisfèro . 

X. L'efempio, che qui.feguita, cfìmoftra 
f O ;5 affai 

Saia pièna hb^-rtà da ogni &al\o ptr luttc le derrate manifaC* 
ture, che da qualunque parte del Regno, per teh-a , e per inarc^ 
veniffero in Kapoli, o da Napoli anvlalTero nelle Provincie . Pnrt« 
cipio mirabile fe fi fofle eftefo un po più , e poi confervato. ErX> 
piantare la più valida radice d'un gran Commercio. Ma aqUefte^ 
belle malfime generali ag^^unfero certe prò rogati ve particolafi dell^r 
Capitale, che fono la rovina delle Provincie. L* intere (Te vicirtoc 
prefenfe fece loro prender di mira ildiflanie , ancorché quello toT* 
re il foilegno di quello . Quello era \\ penfare de' fepdli poco Inminou. 

C ^ ) La m^defima terra coltivata Con arte«e zelo pu?) rendef 
pili che il triplo deir ordinario, ficcom^ corta d^.H' attcftazione uni- 
torme di tutti i contadini. "Dunqu.- un'intera nazione , irt cui 1 
Agricoltura s* intenda bene , e l' Agricoltore b« deli* ardore a 
coltivare, ne può divenire tre volte piU ricca . 
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affai chiaramente lo fpirito di quel popolo, e di 

S;l governo in materia di Economia. Il 1734- ^1 
valicr Tommafo Lomb fu il primo, che recò 
d'Italia io JngbUterra la macchina da torcere la 
feta> di cui e^i pt^& m modello nel Piemonte « 
Qiieifto Cavabere per prcmuomla o^a Tua P^tm 
mo^s e ottemie dai Go\ferno uh m pr^ikemti per 
ùttìittordici anni. Trafcoifo (juefto tempo ridiiefe 
E confermazione del PriVìlegiOt Ma il Parlamen* 
to^ iL^ji^ vdcn vensneiite premiare la diligen- 
sriM Qgnor LoAb) ma non voleva privare la 
Hmone del vanus^o di quefto ftmmenco , gli 
4m6 per una Tolta loia Quatcordidmib tire ftem** - 
se, e ordinò ebe' la macina foflè cendqca pubbli^ 
ca, E quefti fono i colpi di favf, die méttooo 
in moto l'Arti, la diligenza, F ingegno, e la fatica • 
§, XI, Quel, che mi par più da confiderare iti 
quefta Nazione, egli è, che non è la fola Corte, 
e il fola Parlamento, che vi anima gli fpiriti all' 
induftria, ma i privati medefimi .vogliono aver 

I)artè a si bella gloria, o fondando delle focietà per 
o mantenimento, ed educa^^ofte de' poveri 
ciuUi ; o lafgiando de' fondi , che diano de' pre^ 
spi a coloro , i quali m^giore utilità e fplendore 
tecano alla loro Patria. Tale è v, g, la fòcietà di 
Dublinp in Irlanda (^) , per lo ftudio, accrefcw 
mento ^ e miglioramento dell' agricoltura e maai^ 
fatture {b), Quefta focietà diAribuifce da 80. fina 
à lOQ. premj Tanno, i quali tutti infieme montani 

a looQr lire fterline, e fono tnm # fondi privati » 

. •• ' Un/ 

i wii i w » Il w ^» j a 1' ! i 1 I II .- ■ j i I 1 1 .. j 9 H \., i . m " ■■ ' '■ ■■- ■ ■ ■ — 

C«!) Qtiefta natione il principio dd (è^olo paCato eia tutuvi;i 
llclvafgìa e fìer»; ir principio del prefente , barl>ar4.. ora, 
tfnde ad elfere delle piy eulte . Vedi David Hunv I-» Storia dtU* 
Jl$glfthtrra . £ ^iie4o provA ^uanio isn^ irragioq^voli «erti NQ^i^ 

'C^P Ho già detto ^ eiTerii gli anni addietro fondata una* nuova 
tale (octetà in Londra, la cui mira s^eilende privici pai mente alle 
^ Ptk iVifwicanc. I premj Vi k diftribuiiìtQnQ pxcUoapotQ, 
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Un folo Cittadino (chiamato Samuele Madden, ha 
confecrato a quefta- utiliflìma compagnia cencin» 
quanta lire fteriine T anno . Quefti prenij fi diftri- 
buifcono nel modo che fegue. * ' V 
I. A chi meglio tinge le lane, la feta, !a tela ec- 
IL A chi fa de' migliori tappeti all' ufo di Tur-., 
chia, odi Turnè., 

t III. A chi fa la migliore ftoffa rimile ad un pror^ 
poflo modello, . 

IV. A chi fa migliori difegni per le ftoffe di qua-* 
lunque forta. • } . 

V. A chi fabbrica la miglior porcellana. 

VI. * A chi fabbrica la miglior carta . 

VII. A chi inveita urta macchina più utile per 
le manifatture, o per T agricoltura. 

VIII. A quel Maefiro o Maeftra, che avrà fattq 
un più fayio allievo. \ 
• ^ IX. A chi avrà ben coltivato una più grande eden- 
fiòne di terra incolta. .... 

X. A chi avrà piantato alberi utili una più graa- 
(deeftenfione di terra. \^ • ' 

■ 'XI. A chi avrà diffeccato una maggiore eftenfiov 
fie di paludi o di ftagnV, e poftele in coltura ec. ' 

§. XII. Vi è una fimile focietà di uoniini aman- 
ti del ben pubbUco in Edimburgo Capitale della 
Scozia. In quefta medefima Città.yi è una cafa bea 
dotat;! da uomini privati per lo mantenimento de' 
figli de' Mercartti falliti . Quelti fanciulli vi foqo 
dnucati e iftruiti in tutte 1 Arti del Commercio. 
Moltiifimi fimili ftabilimenti leggonfi ultimamen- 
te fatti in Francia da private perfone; le quali han- 
no faviamente ftimato non li potere con maggior 
gloria impiegare le ricchezze, che Dio ci ha date, 
che in vantaggio della Patria/ perchè la vera vir- 
tù, anche Evangelica, è amar gli uomini, e far 
loro del bene. 

§, XIIL E in effetto fe noi aveffimo qui 0 nel- 

O 4 ^ 
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la Capitale, o nelle Provincie di fimilì focietàV 
quanto non fi porrebbero miglioFare e accrefcere le 
noftre manifatture ? Una focietà come quella di Du- 
blino, che noi aveffimo neir. A pruzzo , non avrem- 
mg per .tivventura molto bifogno delle tele fore- 
ftiere ; efìfendo il filo dell' Aquila , così per finezza , 
come per bianchezza , di poco inferiore a i miglio- 
ri de'fbreftieri , e porendofi'di molto migliorare , 
fe vi attendelfimo . Che non avrebbe fatto una fi-» 
mile focietà nella Calabria, nella Provincia di 
Otranto , e Lecce a voler promuovere le manifat-; 
ture di feta e di cottone ? Perchè Te quefte mani- 
fatture , ancorché niun. premio o favore le' aveffe 
ftimolate , pure fono Hate , e fono tuttavia bellif- 
fime e ricercatifiìme , or 

preniio le aveffe incoraggiate , e la legge fayori^- 
te? N^oi fiamo ancora in agricoltura , e in arti , e 
macchine agrarie affai di fotto a molte Nazioni^ 
fa vie : dunqye una focietà, che promoveffe con de" 
premj l'Agricoltura, di quanto giovamento non po-. 
trebbe effer ella? r 
§. XIV. E qui è, dove convien che offervia- 
nio , che di molte cofe belle , e generofe , e di granr 
diffima fpefa hanno fatto i maggiori noftri / e non- 
dimeno non hanno veduto, che tra le cofe belle 
ve n' ha fempre una più bella e À rnaggior gloria 
delle altre : e traile utili una più utile , e tra le 
virtuofe , una più virtuofa . Or qual cofa più bel- 
la , più utile, più gloriofa, più virtuofa, quanfO 
è quella di giovare alla Patria tuttaquanra più to- 
fto , che a poche perfone ? Quello di lare , che non 
YÌ fieno degli oziofi e de' poveri , o che non ve 
ne fia , che il minimo pofiìbile? Pur non vi fi, è 
troppo penfato, ancorché fi foffe penfato a far be- 
ne . Le leggi comuni ftabilifcono , che quando man- 
cano gli eredi difendenti , fuccedano ne' noftri be- 
ni gii afcendenti , fe ve n ha . Dove dunque man- 
cano 
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cano gli uni e gli altri la Patria ha un dritto di 
efìfere chiamata in Teftamento , ficcome erede afcen- 
deiite , di fuccedere ab ìntejlato . Il famofo Arri- 
go de'Coccei ha dimoftratOp che morendofi fenza 
eredi , i beni di dritto primitivo della natura ri; . 
tornino nella maffa comune della Patria: il che è. 
cosi vero , come è verilTìmo , che la partizione 
delle terre ne^popoli culti non nacque , che per con-. : 
fenfo o efpreflo o tacito del corpo politico , rima- 
nendo Tempre la tacita ipoteca a tutto il cocpf) . , 
Se gli antichi noftri aveffero penfatò a quello mo- 
do , fenza maggiore fpefa , anzi con minore , noi 
ritrarremmo da i loro ilabilimenti affai maggiore 
utilità , che non ne ricaviamo , effendoci manife- 
fto , che i loro teftamenti , con poca confideraziojia . 
dettati , hanno più tolto iqapiccolita la quantità d' 
azione e di fatica ut vie , che accrefciutala ; ond' è 
nato , che in vece di. minorare gli oziofi e i po- 
veri , fecondo che f^mbra effere ftata la loro inten- 
zione , effi gli abbiano ftranamente accrefciuti , e 
in mille guife . Il che chi voleffe intender naeglio 
non avrebbe a fare , che a moltiplicare si fatti loro 
teftamenti , quanto più poteffe , e vedrebbe in men di 
due fecoli ridotta la nazione a i bofchi C ^ ) • 

§. XV. Il fecondo mezzo per incoraggiare e prò* 
muovere T indtiftria , ftimo che doveffe effer quel- 
lo di accrefcere il premio intrinfèco e naturale deB^ ^ 
la fatica , vale a dire il guadagno del lavoratore . 
Or quefto fi fa con facilitare e proteggere lo fmer-- 
ciò di quel , eh- è prodotto .per T induftria . Im- 
perciocoiò facilitando lofmercio, fi dà moto a tut- 
ti i prodotti della natura, e dell'arte: quefto mo- 
to , aprendo degli fcoli , agevola e accrefce il 
• ' gua- 



( a ;) Gyai per tutti quei paefi , dov^e perfone vogliono^, co- 
. me aappertutto , la vita eterna ^ ina non fanno bene l* art» 
di feguirla. N* abbiamo troppo frandi e frequenti efcmpj nell* Sto» 
lia ai £uropft< 



. manchino gif altri VJemi ' ""^«'^hè 

e migliorai? tu e '^f 

effenziale de' lavori • oLr; - r^?""?""" e 

e quefto piacere A^imff ' ^"'^'^'''^ a chimica: 

Ma dove a So "f' ^^^^^lio. 

veggono defrauKSrwZ;'^'^'^"'"'"^' « 
co 15 raffreddano T^r^TJ^^^''^-^ ■'''^''^VO' 
. rente: flato terribile Z^. '''^'^"^ '"dife. 

una maffima Si? fic^' E' 
quantomeno fi gJSr ^"^^«^^ 
che fine vor^mttlV^^^^^ ' 

ruppoSmo : Stoti^f er ^"^'^^ T^»"' 
quefto Regno wr^uJrTrn ^^^""P'»' che noi 
«Jiam fuori tutto £^ rhJ r ^i"^"'.- «"anv 
ftri bifogni, in gS' Sn P"-^ ^og^'^re a i no. 

«, fruttV^;X"re'dra fe'^'^^^'i^ 
• canape , di cotone , e de^^^ri '^.'•'''V° 
niente r gureitl.- ho rJ^f^r - \ "?*'^"'ali , ficchè 

drebbe fubitS tutto irnaeff n"''*"'? ' ^''^ « 
moffo e ftimokm " P^^'^ '..''«^'^o'ne daentufiafmo 
le terre Tm^I' alla coltura ' del- 

.^oKmentf fi SI'""' -^^^^ concioffiach-è lo 

«ma atSi?a illa dSn ' ' 'ig"^<^«f «a grandif- ' 
«icnva alla diligenza e fatica delle perfone (c), 

§:xvii. ' 

S^^^JifdS^^o'f^^ÌT^ ferma I, 

mono rulla terra , fot^i'g^XlfS'' • vertono ."dor! 

g . e pothiffimo: rfichiara j „Si di r^^f';''* ' -"""Sian ogni ci. 

dxono. Ecco i Fin,ll^H; T ■ "'«o.iica. £•«,- 
«» Quefto può effe" ogni poioló chTr' ""'/^ C«-w« ' 
per appunto il cafcTip'i i S'r'""^ fovercbio . 
. C<:5l noftri rn"Siori «iim^ 
gole Economiche. Chidi^ che "'• ''"'n' 'l'^"' buone re. 
fcra, e fu loro concedtio p,?„ i '^«"« Vlli fofli li. 

Come .1 Regno abbonda d'ogni' foi^^JiT' '.■'"f; 35- >!• 
war fc peUi poteva eoa qucft^ flZf dil*"""''' • <'"<«'- 

■*"iito «vore diwnire una gran forgente 

: di rei».- 
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§, XVII. Per quella ragione e mafìTima il 1732. 
il Parlamento d' Inghilterra fopprelTe tutti i dritti 
di eftrazione delle manifatture Inglefi , c quelli d* 
introduzione de' ni^eriali atti ad effere lavorati , 
de' quali efìii abbifognano . Appreffo pel medefuno • 
pr'mcipio proibì T introduzione di tutte le manifat- 
ture di lana , di Uno , di feta , e de metalli di tut- 
te le altre Nazioni , e principalmente di Francia , 
e de' Paefi baffi . In vigore del medefimo princi- 

f)io la eftrazione delle materie prime , le quali pof- 
òno edere lavorate nelF Ifola , è ftata feveramente 
vietata . .Simili ' leggi leggonfi promulgate da Lui- 
gi XIV, per aumentare e migliorare le manifattu^ 
re di Francia . .Favorì anche l introduzione de' ina-. 
teriali mancanti a i Franced , e agevolò la eftrazio* 
ne delle manifatture . La Corte di Vienna ha ulti-. 

ma- 

di rendUe. X-'arti della lana e dfella Seta avevano de' gran privi- 
lecj • dunque quell'arti potevano ancora ctiere maggior tondo \x 
ricchezze. Intanto nluna di ^iiiclt'am fu siuel, che doveva eife» 
re; del che ecco la ragione. • .-n •» 1 a- 

La CapiUle chiedeva favori per Tarti della Capitale, e c|t|clji 
.favori er^no de' Monopoli riguardo alle Provincie. Dunque I. le 
Provincie dovevano div*enirnemiche della capitale; l inicreffe è 
fcntiio da tutti. II. l Monopol, n^Ua Capitale diftruggono 1 arti 
nelle Provincie • dunque -annientano le rendite delle Provincie . E 
perchè la Capitale non vive , cùe fuUe Provincie , anmenuno i 
tondi della Capitale . • . . % ^-^ % j^il» 

ABSiungerb, che l'invidia tra le ProTincie, e la Capitale dèbb' 
eflere gran cagione di frodi ; donde nafco la i>erdir4 della, buon* 
fede, cagione ceriiiTima del decadimento dell arti . U Capitale a 
cautcUva, che tutte le mercanzie ufcenti .da Napoli tolfero per 
ogni parte delle Provincie immuni* da dazj , gabelle , dogane , pe- 
dali ec. ma lafciava clfer fchiacclaie fotto i pefi le Provincie 
Cffiv, e cap, tom. i. paf(, 34- f^P- \ i e quella fociei2i leoni, 
na rovinava li G;apitale e '1 ^pgno . Sembra dunque che la Capi- 
tale prendefl'e poca cura dell*; Provincie, il che è direttamente con- 
ira 1 fqoi intereffi, Anzi pare, che rifiuardalfe la rovina delle prò, 
vincie con occhi afciutiì , Unto pub P attaccamento del proprio in- 
tereffe/ In una delle grazie chiefte a Ferdinando il Cattolico pre- 
gano , che per qual fe voU caufa non poffono ejjer afirctf* ^ pa- 
gamento He nova impofiz^ionf, , de imptompto donativo . , ^ , 

4Uacumque caufa urgente e urgentijjim» <t etiam, se fosse< prò 

5TATU REiPUBLlCiE TQTIDS R FGN 1 , ET COMSF.R VATIQNE IPàlUS, 

f. quefto vuol dire , Signori Hfjumaaatir» , Cap, c Pnv, toni, \ • 
paj^ 6^. cap. Il* 
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mamente imitato le oi*dinanze Francefi , e qiiella 
di Portogallo le Inglefi. La fatica c il capitale de 
poveri. Di qui è, che tutte quelle leggio le quali 
fono indiritte ad animarla, tendono ad. accrelcere 

• quefto si bel Capitale . E perchè un tal Ca- 
pitale è il- foftegno del Galantuomo , e del So- 
vrano ; feguita , che quefte leggi fono indirit- 

• te a ftabilire il fondamento della Nazione tut- 
taquanta. Ma gli oftacoli alla fatica, il rimuo- 
vere gli ftimoli, che la follecitano, le veffazioni, le 
opprefìTioni, i foverchi pefi, o i piccoli, ma fpem e. 
Hoiofi, i contratti che fpogliano, le grandi ufure , 
ributtano ognuno da intraprender f hecchenia fan- 
ho, che fi perda l'amore pe' comodi; che fi me t taf 
in uno ftato d'. indifferenza ; donde nafce 1 ab- : 

• borrimento dal travaglio, e la miferia . della na- 
zione e con ciò de Grandi , e del Sovrano me-. , 
defimor"-*-*^ ^--^^-^ ; - 

§. XVIII. Il terzo mèzzo di accrefcere l indu- 
4 ftrià, la quale opera immediatamente ed efficace- 
mente, è quello, che negU efenipì di fopra ad- 
dotti è ftato toccato, ma merita che qui fi ridica più- 
iiiftinramente; èd è, d'impedire direttamente, oin--'' 

* direttamente l'introduzione di quei generi di pro- 
dotti, o di manifatture, i quafi nella Nazione o 
nafcono, o fi lavorano. Impedire direttamente 
dicefi, quando affolutamenre fe ne vieta 1' in- 
troduzione : e indirettamente ,* quando fi attra- 

• verfa, principalmente con caricarla di dritti di en- 
. trata. La ragione è, che per si fotto modo fi vie- 
ne ad aumentare la circolazione e lo fcolo degl in- 

. - terni prodotti della natura o dell'arte. Ora tutto . 
quel, che accrefce lo fmercio dell'arti, dà vigore e in- . 
coraggiamento alla fatica, ficcome è veduto di. fo- 
pra. Quefbi regola è ftata meffa in pràtica, e lungo 
tempo fperimentata utile nelle Nazioni, le quali 
fono molto avanti nelle conofcenze economiche . 
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È nel vero fe in una 'Nazione s'introduca molto 
delle derrate e delle manifatture efterne , ' è forza 
che vi fi fmaltifca; perciocché non fi fuol quivi 
trafportare nulla delle cofe mercatabili, dove non 
vi ha fmercio. Ma dove fi fmaltifce molto delle 
derrate o manifatture foreftiere , è neceflìtà che tan- 
to meno fi confumi delle interne: e a queita me- 
defima proporzione fi fcemi il vigore e le quantità 
dear interni lavori. Con che il Capitale de poveri , 
e il fondamento della Nazione, la fatica, va ad 
impiccolirfi e indebolirfi ogni giorno. 

XIX, Il quarto mezzo da rinvigorire je 
nifattui-e , e accrefcere T induflria della Nazione , 
fifte nel proibire T eftrazioni di quelle materie pri- 
me le quali fi pofTono lavorare nel paefe : o al- 
meno di non permetterle , fe non m quella parte, 
che fupera l'occupazione interna, la mag^or pol- 
fibile. Quefta proibizione, dove fienfi meni in pra- 
tica gli altri mezzi di fopra memorati, e princi- 
palmente il fecondo, può. dare un nuovo moto t 
perfezione . a molte delle manifatture interne ; le 
quali le più volte in certi Popoli -fono difprezj^tc 
per una ftolta fl:ima , in cui s'ha più il toreltic- 
ro che il proprio, la quale ftmia nafce da mara- 
vieìia del nuovo. Perchè dimque difprezzate riman- 
gono imperfette. Ella perciò farebbe a queftì popò* 
ii rifparmiare delle groffe fomme di danaro, eh efli 
•pandano fiiora per aver delle manttoure delle pro- 
prie loro materie {a). . \ i. r 
,^ §. XX, E quelli fono i principali mezzi , che gU 



r^j") 'Noi abbiamo de' cervelli BìaravigHofamente imitatorf . E 
rrS^ato per la facilità di' abbiamo alla Mufica Pittura , Scu m- 
Ta. Won ci n^anca dunque i:he una Scuola dj ^^^^^^9 ^ 
dioriefeiTirU" eh' efcono altrove. Queft' ingegno imitatore po- 
Is&hht anch' cfftre creiitore , k foflf proutto c foftenuto. 
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Economi Polifici comunemente propongono a vo- 
lere aumèntare e migliorare T indultria , ficcome 
fondamento di tutti i comodi e piaceri della Na- 
zione: mezzi, ch'efìfendo attaccati alla natura mc- 
defima , e confermati per la fperienza di tutte le 
nazioni, che gli hanno adoperati, non han bifogno 
di altra teftimonianza per etTere autori Ezati * E pur 
nondimeno effi folo non baftano ancora a produrre 
si grande effetto. Egli è oltre di ciò neceffario, che 
tutte quefte belle redole fieno foftenute da una ma(^ 
fima comune, che li vuol far pafl'are e radicare in 
tutte le fimiglie lavoratrici. Quefta mafrimaò,che 
i Coltivatori delle terre, i Paltori, i Manifattóri, 
,i Trafficanti, e tutte le claffi degli uomini, che 
esercitano qualche mefliero produttore, fieno in-* 
timamente perfuafi, effer padroni deMoro beni , e 
faticare per fe principalmente, e per le loro fami- 
' gUe-, non per altro portare i pefi pubblici ^ che per 
cffer meglio ficuri deUoro beni e dritti; ma efferne 
poi liberi difpofitori , falvo il dritto pubblico: tut- 
te le reftrizioni delle leggi , nutrici e curatrici de- 
gli- uomini , non effere altrimenti fme , che per- 
• chè effi non fi abufino della loro libertà in dan- 
no cosi proprio , qome del pubblico: brievemen- 
,te>, effer ficuri all'ombra della giuftizia di fe, e de*, 
loro averi , e dritti . 

§. XXL Ma quefta bella e oeceffaria maflima 
non fi può diffondere in una Nazione , nè radicar-^ 
vifi, dove non fi proteggano le claffi lavoratrici 
dalle oppreffioni , veffazioni , aftuzie , e frodi de* ' 
prepotenti, e degli uomini fcaltri, e malvagi: da* 
contratti iniqui e ufurarj : e dall' eftorfioni degli 
Efattori delle pubbliche rendite', dritti , e dazj. Niu- 
na cofa nort dovrebbe effere più a cuore de' Legis- 
Jatori, amanti della grandezza de' loro Stati, e del- 
le proprie loro ricchezze , quanto è. quefta * Im* 
perciocché come c poffibile che i lavoratori fi af» 
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fatichino in niente, dove fieno perfuafi dell' oppo^ 
fto? Effi fcoraggianfi, e amano meglio langiiire nel- 
la miferia (tanto fono gli animi umani difpettofi! ) 
che yederfi ftrappare dalle mani con modi crudeli 
la maggior parte di quel, che fi han procacciato 
colla lor fatica. E quefta è la ragion principale, 
perchè in molti paefi Orientali l'Arti^ e'I Com- 
mercio non fono gran fatto coltivate. 

§*. XX IL Per mettere una si fatta confidenza ne- 
gli animi di tutti, bifogna effer perfuafo , ficcome 
era Carlo V* che mai in un paefe la genté baffa e la- 
voratrice vi è tenuta oppreflTa, fe non o per delit- 
to, o per trafcurataggine degli Uficiali di Giufti- 
zia. E quefta. è la ragione perchè in tutti i pàefi 
culti niente è tanto più Severamente proibito,- o 
gafti'gato, quanto quefte veffazioni, e oppreffioni , 
o negligente. Buona parte delle leggi Romane e 
noftre , pare , che non mirino che a quefto punto, 
tanto è egli fembrato ( ficcome c in fatti) impor- 
tante a i noftri Legislatori. Dunque (e quefta gen- 
U vi viene oppreffa, non è già mancanza di leg- 
gi, che la proteggano, ma bensi di coloro, a cui 
è Tefecuzione delle leggi affidata; i quali o per 
'igfiorànza, o per debolezza, o per delitto, lafciano 
le leggi fenza forza. E perciò il mentovato Carlo 
V. avendo magnanimamente dettò nel proemio a" 
Una bella fua legge, invigilavit cura no/Ira fubdi-^ 
tos vajjallof hujuS Re^nt ab omnibus oppoftùom bus j 
ext orf ioni bus ^ ineiebitis cxa^iimibus liberare^ ut & 
honejle vt'tjerent ^ alìos non Ucierent^ & OfficiaUs 
& Super iores jus fuum un 'tcuique tribuerent , ut jura 
pr^cipiunt . Comincia poi la fud legge con alto in- 
tendimento, Et quia PRiECIPUA CUR'A ver^ 
fari Met circa perfonas OFttClALVM &è. (a). 
neppur giova quefta légge, fe gli efempi fevéri, 



C«) Conjìitut. Regni Sieri, pag. 51 
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l^JefìTi , e pronti, non raccompaj^nino ; In ninna 
parte le leggi Romane furono più oculate , quanto 
iie\gaftighi d^Magiftrati, rei Repetundamm ^ o di 
trafcuraggine, Qucfte pene eran dette dall' ajiima 
grande di Federico IL, leggi ài miferìcordiai t{ox\o 
in realtà, fe la wiifericordia fi voglia, come è do^ 
vere, (limare e definire dal tutto, e non da piccole 
parti {a): ^a-V.^fc'-^'-voJv s »..•.»• ^?^>* 

C A P.^> XVL 

J)el Commercia ^ molla robujliffima da promuovere la 
' ". fatica-^ e parimente della fua natura^ , • • 
, e neceffità, ' . • 



. §. L TL fine deir Economia civile, ficcomcè. pHi- 
" .JL di una volta detto, è i.' T aumentazione 
del popolo. 2. la di lui ricch^za. 5. là fua natu- 
rate e civile felicità. 4. e con ciò la grandezza, glo-. 
ria, e felicità del Sovrano. .Le prime forgenti , 

' onde fgorgano quefti si belli effetti, fono TArtì cosi 
primitive; come fecondane. Quindi fi è dimoftra- 

'. to quanto Impòrti a' Legislatori, e alla profperità 
dc'^^popoli, che tali forgenti fieno ben eulte e protet- 

'.te, né giamnlai perdute di'vifta. Ma perchè que- 
Ite cagioni della jjubblica opulenza diventino ogni 

. giorno più efficaci e- àbbondevoli , egli è meftieri , 
che fi folleció .e fvegli Tingegno, e la forza degli 
j \ ■ • . . ' * uomi- • 

t ' . ' (/. ■■ ■ ' — r— r — . • ' ~ 

C"^ Ferdinando il Cattolico^ il 1^05, per rimediare a sì fatte 
eftorfioni , fifsb la tariflia de dritti Fifcali ; nel proemio della cui 
^rtmmarica', C Pi"»", e Cap. dì Nap. tom. i. p^R. 78. ) quafi I«van- 
. dòn a volo ^ella fere na regiqne della vera 'fìiofQfìa , dice con ina* 
TaviglioTa e divina f:anche/.ia di gran Lesislatore , fi negleB:i fub" 
ditorum rathnc , ad fiifci tithtwn, htilitatem im^ticftndum C Ic- 
fies) jptBare yid^nìur ^ mequt^Pfhripùm imperia diuturna ffft^ 
ncque ipfi KON *Porriu$ tyramni .» quam principes. dici pos- 
^EVT . Ricrea tutte le buone é grand* anime udir parlare a cote- 
: flo. in*daun il lufire Sovrano . Ma molte volte eU ufBziali fi pii^ 
' pon^no alWe mire d* quelle de' Legislatori , e iT dfnno altra au- 
torità, e più potere, f he no^i è <jueUo pbe riconofcól;jo i Sovr^ait 
f udlo ^ua(U If^ Nazioni . • i . 
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tiomlni /affinchè efTì fi ftudino di fare il piìi 
che poffono, e '1 meglio. A quefto fine fono ac- 
concilfimi mezzi tutti quelli, de' quali è detto ne^ 
gli antecedenti capitoli. Ma niuno però non ha 
maggior forza, e più ampia, quanto il Commer- 
cio, mettendo a valor pubblico la naturai cupidità 
del cuore umano, molla lòrtiffima, e ben regola- 
ta, fola producitrice di tutti i noftri beni civili* 

§. II. Come una nazione non ha Commercio ^ 
ci debbe effer manifefto, che tutte le altre cagioni 
fvegliatrici e foUecitatrici della fatica e dell' Arti , 
ancorché fieno di per fe bellilTime, e fecondiffimev 
perdano tutta la loro forza: imperciocché come 
volete voi, che gli uomini fieno ftimolari ad ac-i 
crefcerei prodotti dell'Arti, e a migliorargli, do-' 
ve non vi è fcolo neffuno, o pochiffimo, che lu- 
finghi la loro avidità? perchè dove ciò manca , 
manca l'utile; dove manca l'utile, manca il foUe- 
tico; e dove ciò avviene, ivi è difficile, che poifa 
effere coraggio e fatica a procacciare il foverchio. 
Il commercio adunque è come lo fpirito motore deli' 
ingegno, dell' induitria, e dell' Arti : è la molla 
maeftra di tutte le forze, producitrice di ricchez- 
ze, ^ grandezza del Corpo politico {a). 

Parte l P Per 

Vi. . . ■ . TT- ^ 

C a ") Platone neìh Repub. filma che la Chremajìica y cioM* 
arte di far roba, fia una delle parli eflt-nziali della Repubblica : 
^a poi nelle Leggi ppr piccolezza di fpirito non ama , che nella 
fua Rep, vi fu del Comi-nercio, affinchè, dic'ef-M. fi confervi la 

Jmrità del coftiime e delle leggi . Monneur Kofsò è del fuo avvi- 
b, e a,]nzì vorrebbe sbarbicare le leiiere eziandio e le arti , per 
ijn certo amore per lo l^ato fiflvaggio. La prima domanda, chefo 
a Roòò, i , fi è egli trovato if» vei-una parte della terra degli uo- 
ipini felvaggi ? 11 vero uomo felvaggio è quel , che non ha famiglia ; 
perchè ogni famiglia è un picco! ^orpo civile, il q^uale pub effer 
rozzo e barbaro , non già felvaggio . L*inmo dunque nonnafccper, 
effer e viver da felvaggio . La feconda queftion'è , crefcendo in 
un luogo le famiglie , fi può fare, che non ne provéngano de* cor- 
pi Civili/' Mi dirà di no, fe penfa certamente affai . Ecco dun- 
que r inecualità , ed ecco il bifogno dclT arti e del Commercio* 
La terza domanda farà , fi pub egli decadere dal prelente ila- ' 
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Per la <jual cofa quello articolo di Economia me- 
rita affai bene , che fia da noi trattato con mag- 
gior diligenza , e confiderAzioHe , che non pare fo- 
no flati gli antecedenti . Ma per voler ciò fare , é 
ncceflario., che incominciamo da' fuoi. principi . 

§, III. I beni , i quali hanno rapporto alfa vi- 
ta noftra , fi poffono , ficcome è altrove detto , di- 
ftribuire in tre claffi, fecondo le tre clalTi de'n^ 
Mpff^ y e fono di necedìtà , di comodità , é 
di. filiere e lu0b • Neir ifteffa maniera vi ba tre 
ffìSfl^ di bftù , neceffarj , utili, e dilettevofi » I 
S^^^cdlàrj fon quelli, tenzj de' quaU.iionfi pu6 
quaggiù vivere ; i comodi , queUi ienza deVquaii fi 
può veramente vivere , feobene con difagio : e i 
dilettevoli finalmente, quelli , mancando i quali vi* 
vìamo con inquietudine , e noja . Quelli . bifognl , 
a';quaU:dpve npn* fi (occórre , fono per ammaz* 



zarci 



to civile , fenza divenir peggiori ? Se Tel crede , penfa pr^co. E (e 
non fi può , chi il configlia t nemico della felicità dell' uomo . 
La quarta , crede che. iieno più i beni , che i mali ne' popoli cul- 
ti ? Al che dice di , e s* inganna per non aver ben calcolato • 
Non vi -è ine* popoli quantofivoglia ^fti dal lufTo e dal mal co- 
li urne capo di tamigiia. ìm\ periOB^ qujUuoqu^ , ch^o^nfeotaiia 
intero, piacere di fir del bene M alcuno , di' rendere alcun fcn* 
ce.*^ kdri medefimi, gii afTaflìni, i tiranni fi compiacciono del 
bene di coloro , che lor fono intorao. Tutte quefte piccole porzio- 
ni di beni e di felici formano la malia totale del ben jpubblico . la 
quale l^'<n lùngì maggiore, che tutti i mali de' delitti, ede*vtzr. 
Un Magnate aividerà i fuoi l eni e *1 fuo piacere a aoo. , che gli 
fono intomo : un minore a loo. , un altro a 50., uno a xo. , uno 
a ^ , niuno à niuno ,* efTendo una certa proprietà deli' uomo di 
non laper godete d*iin bene fenza fame parte ad alcuno. Si di* 
ce , eh è amor proprio , e fuperbia ; che fi in\o\ far pompa della 
Tua feliciti ad altri . Non fo: mi par più toilo un ingenita forza 
di cornuoicarfì quel , che fi fiima felicità , ancorché fi pecchi nel giu- 
dizi^^ c;.jneU'arte di farlo. Un Uttcniotto, che fumi , come lift 
vede, uh altro, pli dà la pippa. afiBifChè fumi. Vuoi ch'altri par- 
tcliroi del fuo 'piMere . Mi fembrà effetto di natura benevola . Sia 
li^atmeno eflit» di amor proprio ', non è perb men certo . si 
vuole . dicono , meno un compagno del piacere , eh* un tefiimo»'. 
nip :^ bene : ^uefto tedimonio non n'è men partecipe. Ecco dun- 
^j^,^.n€*co]^i civili fi^J^fomma de' beni ma|ii|iore di /fucila. 
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zarci,fi riempiono con de' beni necefTarj : quelli,! qua- 
li dove non fieno foddisfatti, ci fanno vivere con fo- 
verchia miferia , fi occupano con de' beni comodi 
e utili : quelli finalmente , i quali non contentati 
ci nojano folamente , e inquietano nel cuore , fi 
curano con de' beni dilettevoli . Adunque il man- 
giare e '1 bere fono beni aifolutamente necefìfar j : il 
veltire e l'abitare nelle fabbriche, de' beni comodi 
e utili : il portare al dito un anello , ovvero una 
fcatola di oro addoffo , fono de' beni dilettevoli . <* 

§. ly. Ora a tutti e tre quefti generi di bifo- 
gni noi vogliamo foddisfere , portati o da naturali 
defiderj e difagi , o da non necelfarie cupidità ; le 
quali talora non altrimenti ci fpingono e (limola- 
no , che fi facciano la fame , la fete , e altri ap- 
petiti e dolori 'della natura Ma noi nonpof' 
lìamo a quelli fodd i sfare , che con quei beni, i 
quali o la terra , prima nollra madre e nutrice ^ 
ci offre ; o f Arti miglioratrici delle naturali ma- 
terie ci fomminiftrano . E nondimeno non vi è- 
ninno ^ il quale o nella porzione di terra , che gir 
è toccata in forte , o nelf arte e meftiero , che prò* 
feffa , ritrovi tutto quel eh' è neceffario per appa- 
gargli . E di qui è y che tutti cerchiamo di cam- 
biare quel, che abbiamo di foverchio, con ciò, che 
crediamo mancarci ; e quello moto è tanto mag- 
giore , quanto più 1 bifogni crefcono e s implica- 
no, ficcome nelle gran nazioni e civili, 

§. y. Il Commercio adunque è per appunta 
cambiare il foverchio pel neceffario . Egli è il vero , 
che talora fi cambia il meno utile pel più utile , e 
il piacevole per f utile , e non di rado T utile pel 
piacevole, e tutto quello è Commercio : ma allora'/ 
'Sfitto quel , che vogliamo cambiare , flimafi fover 
f '9 P 2 chio 



Q a ^ Di che è argomento j che delle volte fì facrifica il ne- 
cefTario al hilTo. . ,v» . 
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chio rifpctto al noftro preferite bifogno: e fi ren- 
de neceflario tutto quello, per cui fi fcambia. Per 
la qual cofa in ogni fpecie di Commercio, anche, 
in quello, che la ragione e Toneftà condanna, tro*'*^ 
vafi interamente la fua definizione. > 
§, VI. Quella definizione balta a dimoRrare la 
neceffità del Commercio, cosi per quel che riguar-i 
da lo Stato, come per le private famiglie . Imper-/^^ 
<;iocchè non è facile trovare o uno Stata intero, il 
quale non abbia bifogno di quel che per avventura 
jSa foverchio ad un aìiro^ non omnis jert omnia 
lus: o una famiglia, la quale abbia di per fe tutto- 
quel che Tè neceffario per riempiere quelle tre for- 
te di voto, che di fopra fon dette, e le quali o 1%^ 
natura medefima in noi ha pofto, o Tufo , e i ca«' 
pricci . Il Settentrione di Europa v. g. ha bifogno 
' del vino, o dell'olio, della feta, di molte manie- 
re di frutta ec. de Paefi di Mezzogiorno: c i Po-' 
poli del Mezzogiorno di quefta medefima parte del 
Mondo abbifognano di rame, di ferro, di ftagno, 
di pelli, di pefci, di legna ec. che fi trovano co- 
piofamenre nel Settentrione. In un iftefìfo Stato 
taluno avrà abbondantemente del grano, delPolio , 
del vino, degli animali, o di tal' altre cofe, le qua- 
li forfè mancheranno ad un altro : e queflii avrà del 
metallo, e delle manifatture, di che il primo ab- 
bifognerà, Perlochè cosi ciafcuna famiglia ha bi- 
fogno di trafficare con delle altre in una medefima 
nazione, come ciafcun popolo con degli altri, per 
ìfcaricarii del foverchio, e provvederfi del necefla^ 
rio: per modo tale, che ci fembra imponìbile, fic- 
come fono oggigiorno i coftumi , e le maniere del-» 
le polite nazioni, il concepire un popolo culto , 
fenza nè poco, nè molto Commercio (^). J 

§. VIL t 

C a ) Ho udito qui dire .ra noi ad alcuni che noi non abbiar 
mo Commercio. Queflo fignifica, che Scx). ooo. famiglie di que- 
Ào Resino non formino im corpo civile . Or chi dice ^ucfto è 
ino fcnza capo» . ^ ... **■ %«.*«Ai'r 

i 
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§. VII, Il Commercio non è follmente necefìfa- 
rió allo Srato per mintenerfi, ma eziandio utilifTimo 
a voierfi rendere ricco e potente, e oltre a ciò polito 
e favio. Egli dà dello fpirito e del vigore a tutte Far- 
ti , e mcftieri appartenenti alla noltra confervazione y 
a' noftri comodi , e agli onefli piaceri ; concioffiachè 

10 fmercio moltiplicando il guadagno metta in moto 
tutte TArti, e tutta Fumana induftria. Quei Paefi, 
dove manca, fono come fenza fpirico motore : tutte 
l'Arti vi languifcono, e gl'ingegni vi s'infievolir- 
cono. E' di ciò gran teftimònio l'Inghilterra , e l' 
Italia. Quella da vile, e barbara, povera, perfitua- 
preda di chi voleva occuparla, pel Commercio è 
divenuta, a difpetto del clima, grande, ricca, e fa^ 
via. E l'Italia noftra, ancorché foffe felicemente li- 
tuata, poiché decadde da quel grado di Commer- 
cio, per cui ella era ftata florida molte ftagioni , 
benché per natura e forza d' ingegni lìa di moltcv- 
fuperiore alle nazioni Settentrionali , nondimeno ef-. 
fendofi illanguidita, è ri malta molto di fotto quafi 
in ogni arte e meftiere » ' f 

§. Vili. Giova anche il Commercio A mante- 
nere i Popoli più tranquilli, a fargli più amanti e 
ofTervanti delle leggi, e dell'ordine, e a rifpettare 

11 governo , Imperciocché fomminiftrando àbbon- 
devolmente da vivere, e vivere foddislatti in una* 
vita tranquilla e regolata; loro faabborrire la vita 

N vagabonda e difordinata, propria de' popoli barba- 
ri, e con ciò l'orrore delle turbe civili, e inutili' 
imprefe delle conquide. Dovecché quelle nazio- 

p ? "i, 

C a ) Si dìfì, che la pt\m cagiórtf» è\ quéfta Tùa deèAdcnzA » 
fia la divifione, che l'ha renduta debole e ferva depii flranicri t 
perche l'Inghilterra medefimamenle c la Francia furono più de» 
bob aflai e pili rozze Phma che non s' iinifìi'ro Totto Un capo . 
tic IO vorrei negare, che ciò fofTein pai te vero . Pure Prima che 11 
fcovriflc il capo d» buona Speranza , noi eravamo cosi , c piiH di* . 
vifi, come poi: ma avevamo quafi foli il Commercio di Lcvamt 
e di Ponenre; ond' eravamo a proporiione più ricchi e forti- . ~» 
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eio^ e po^r uci , ,b maggior parte ditie pofonc 
vi -Uvdà ^ una vita infingarda^, e vagante y'e da 
r^berri ; qual^ è ca^ne d'infimtt mali politi» 
q^i GÙ-iuiticlù^Rbio^ per poter divertire quefla 
im^fk gioventù fureno quaifi forzati di metterfi in ■ 
ìftato di una perpetua guerra e conquida : e come 
queft* Arte venne meno , la Repubblica fu dilace^ 
rata da' figli fuoi medefinii , finche cadde intera* 
ramente in ruina^W. * ' ' ^ ''^ i 

r §, IX. Da quel che è detto, fi può facilmente 
comprendere tre efìfere ftate le cagioni , che hanno 
portato eli uomini al Commercio, Tamor natura- 
le deir eli (lenza , il defiderio de' comodi .e delle ric<* 
chezze , e il piacer del luflb . Di quefle cagioni 
la prima non produce che piccoiilìimo e {cariiflì* 
'mo Commercio ; Concioifiachè il necefìfario fi a or» 
dinariaaientc fomminiflrato dal proprio paefe , e 
alfai poco ve ne manchi, che bifogni procacciai^ 
dagli uranieri. La feconda ne produce affai < più 4 
perchè i comodi fono malti e diverti , uè 'd^ p<H 
ti^ aver tutti od. prf^pria fu^^ è ca- 

gione di uqiiyfimàD commercio; poiché i, piaceri e 
11 lufTo non hannò termine neffuno. , figii è verifìmi-» 
che i primi traffichi abbiano avuto. Origlile, dalbt 
i|9peffità;-«^if aniof del comodo fia venuto appreffi) a 
(fonuioifs^Qli:. e ohe Tultimo fia ftaco illuÌQro,dif 
di ha portati a quella grandezza^ in cui fon Om« 
E , la ragìcw che gli uonum folio 4ml taSptk 

-" ■ • .;. f y ... ddlft^'t 

!!>■ I n ■! I I iw n ■»< I l i mw m ■ I — wiipn I iipii»< n »i» nn II I TT— 

C.A D Perchè una Repu bbli t » mllil w e , come non fa la guer* 

ra agli eflfri , dee feria a fe , e^jerire. E di qui è, che Platone 
nel I. iielli Leggi gentilmente riprende Minos ( benché non av- 
veduumente , perchè Minos fondò un Regno in mezzo ai Pirati ") 
eli aver nelle (uè leggi meOTo per fondamento l* arie della guerra 
in ifcambio di quelle della pace. E* inutile di ricercare altre ca«> 

Ì(ioai della deferenza deli' impero. Romaao. la race d'Augufto»' 
» (elofik di Tiberio JafciocdwxnciìClaiKib fBO^^ b^oflft» 
tuzieite e la guerra <, che fi faceva agli (Iranicrì , comincio^ a fare 

}a patria ; d'onde ìm^fitSiudiamxi^ 
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dalla natura , che prima di ogni altra cofa feotono 
la neceffità : quindi avvertono i comodi : e ulti- 
mamente lì lafciano trarre dal piacere , e dal fo- 
verchio . Vedeli la pratica di quella dottrina nella 
Storia del noftro globo . I felvaggi trafficano per 
fola neceffità ; i mezzo-barbari per comodo : e i 
popoli culti per tutte e tre le dette cagioni 3 ma 
per r ultima principalmente. "-'^"^ 
§. X. In effètto le quattro nazioni Italiane, ce- 



Amaltetani , i Veneziani , i Genovefi , i Pifìini , 
vi furono fpinte dalla necefìfità, e il promoffero pel 
gran guadagno, che ne traevano . Gli Amalfetani, 
e i Genovefi abitano in luoghi montagnofi e pri- 
vi di quafi tutto il neceffario alla vita . I Pifani fo- 
no fituati in un piccolo e (Ieri le paefe . I Venezia- 
ni ricoveratifi nelle lagune del mare Adriatico fa 
di certe ifolette deformi e pierrofe , e prive di ogni 
comodità , cacciativi dall' Arme di Attila Re de- 
gli Unni , furono corretti per vivere a faf da pri- 
ma un Commercio di neceflità , il quale in breve 
per la loro diligenza , e per le grandi ricchezze ^ 
che loro apportò , divenne Commercio di lulfo . 
Per fimili cagioni ne' tempi a noi vicini vi furo- 
no fpinti gli Olandefi , i quali abitanti in im pae- 
fe paludofo , e fcarfo di ogni cofa , inconriinciaro- 
no un Commercio di Economia, per cui diven- 
nero ricchiffimi e potentiffimi . • Ma gli Spagnuoli , 
gr Tnglefi , e i Francefi non da veruna aftbluta ne- 
ceffità , ma per la cupidità di divenir più grandi y 
e per aver T Imperio del mare , vi furòao tratti , 
e il continuano tuttavia . . 

§. XI. Poiché il Commercio confitte in canribi a- . 
re il foverchio pel necefìfario ; feguita che que' poj 
poli i quali incominciarono a farlo per neceffità di 
vivere 5 doveano avere qualche cofa di foverchio. 




Commercio marittimo , i noitri 
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' troppo vero che nè quei , che non hanno nulla , nè 
quegli , i quali hanno tutto , pofTano effere fpinti 
al mercantare . Ma come le loro terre erano Iteri- 
li , ed efìTi bifognofi quafi di tutte le cofe di prima 
iiecefìTità , non potevano avere del loro , che le fo- 
le Manifatture . E di qui s intende , perchè la Na- 
vigazione , e le Manifatture appreffo di niun' altra 
nazione antica fofìfero giunte a quella perfezione , 
alla quale pervennero tra i popoli , che facevano 
un Commercio di neceffità , e di Economia (^)« 
I lavori delle lane de' Fenicj , e de' C^artaginefi fu- 
rono a quegli antichi tempi i più delicati e ricer- 
cati di tutti gli altri : come furono poi ne* tempi 
mezzani le Manifatture de' Veneziani , de' Geno- 
vefi , de* Tofcani : e fono fiate ultimamente quelle' 
degli Olarìdefi . Per quefla medefi ma ragione le na-j 
zioni , che hanno fatto un Commercio di necefTì-? 
tà e di Economia , fono fiate quelle le quali fira ' 
tutte le altre fi fon diflinte per una copiofa mari-- 
na , per grandi armate navali , e per lunghe e qua- * 
fi fpaveutevoli navigazioni , 

§. XII. Ma qui è da efaminare una queflione , . 
che alcuni moderni Politici hanno moffa , ed è , 
fe ogni Commercio in ogni fuo grado fia utile ad , 
ogni Stato . L' Autore d' un libretto ufcito in Fran- 
cia il ^1754. colla data di Londra, nel quale fi 
tratta, fc il numero degli uomini, che prefente- -, 
mente fono in Europa , fìa maggiore o minore di ' 
quel , che vi fu 2000. anni addietro , è di avvifo , • 
che il prefente Commercio di Europa le fia noce- 
volifìfìmo, avendola di molto fpopolata , e difer* 
tandhla tuttavia , parte per la gente che vi fi perde , 
parte per aver tolto gli uomini dall' Agricoltura , 
' _ ' . e par- 

C a ) Omero dice nelP Odlflfea , che i Feacl ( suci di Corfù ) 
avevano belli e poderofa ipàrina, ed erano eccellenti naviganti à 
dunque dovevano aver gran Commercio; dunque Manifatture . E. 
per quefto" accenna, che le loro donne erano cjptrtt t datte netl* 
arti di Minerva. 
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e parte finalmente per avere introdotto Còftumi e 
m(xli di vivere alieni dalla naturale fimplicità . E 
di tutto ciò ne accagiona, il vano e ridicolo luffa 
degli Europei (^). vfrx 
- ^. XIII. Per efaminare la prefente queftione pel 
verfofuo, è da avvertire, che il Commercio di una 
nazione può effere o interno , o efterno : e T efter- 
no o attivo , o pajjivo : e oltre a ciò di necejjità^ 
o di luffo ; jfinalmente il Commercio attivo è o 
di robe no/ire , o di mercanzie aliene , il quale è 
detto di Economia . Definiamo brevemente quel i 
che fi . vogliono dire quelle voci . 

§. XIV. Il Commercio interno è Quello, che fan» 
no fra effo loro le diverfè parti d un medefimo 
Stato , e le Famiglie di cialcun paefe dello Stato : 
L' efterno quello , che una nazione fa con delle al- 
tre . Il Commercio attivo è quello che» la nazione 
fa trafportando effa medefima ad altri popoli , o per 
terra , o per. mare , il fuo foverchio : Il pajjiva^ 
quello , cn ella fa dando e ricevendo , ma non traf- 
portando . Il Commercio di necejjità è quello , che 
fi fa per vivere , e anche per vivere con comodi** 
tà : Il Commercio di luffo il fa per arricchire . Il 
Commercio delle proprie robe è quando fi cambia il 
fuo foverchio con quel che manca : quello di Eco-^t, 
nomia confifte nell' andare a prendere in un paele 
ftraniero delle derrate e manifatture , dove abbon-y 
dano, per trafportarle in quei paefi , dove manca-y 
no , e guadagnare il nolo , e qualche volta anco-^ 
ra le ufure . -n. *, - .-yj.striirf,! ^ ^ 

§. XV. Rifpond* ora alla propofta queftione , e 
dico , che niuno giammai ha dubitato della neceffi-^- 
tà e utilità del Commercio interno , eh' è T anima dcjl. 

* ' * • . corpò- 



C a ^ Gli abitanti dell' Ifole Moluchc domandano delle volte f 
con compaflìone , fono tgli in Europa de* viviti ì o vi fi vivt dà. 
pepe, cannella , mufcado^. Viaggi ótandifi . E jli Americani , 
viji ti* oro in Europa} Enncpio. 



t j4 J^^^ ÌLczìom di Economìa Chili 

€6rpo potkicd , 'e ijttàfi m teame delle ^ftmigUe# 
che il compongono - per mo& tale chetion è con- 
cscpibije caio Stato ienza A fiotto Commercio* loy 
qudfto adunque non* è da remare il troppo, aeut: 
btttò il àgeof dònre Fartede 
ttfk.'lBmtmn*^ mai eflec^ ma^iove degi^kw 
teitii^bitognt , per coiiialcé e erenefevigore ; àaoH 

è che fono poco pratichi delle cofe umane colo^ 
ro, i quali fembra che temano, non diventi più 
grande di quel , che la d' uopo . La natura delle co- 
te umane ha certi termini fiffi nati dair interefìfe e 
da' bifogni degli uomini y oltra i quali può talora 
' il capriccio voler paffare ; ma ben tofto le cagioni 
medefime , che ve lo fpingono , nel ritraggono in- 
dietro. Ma può ben dTèr minore per cagioni o fi- 
fiche o morali , che il reftringano , l' avvilifcano ,1 
e il ritardinò ; delle quali fia detto poco appreffo:: 
e dove ciò accade , ivi è un oltacolo all' accrefci- ^ 
mento delle rendite pubUicbe e |«ivate;^ eh' è il le- 
targo della Nazione . * • ' \ 

§. XVL iParimehte non fi può negare , che it 
Comfnercio eiterno , generalmente posando , e lè* 
cbndpchè fonò oggigiorno' i coftumi ti|t Eèropa ^; 
fià nòn foloi di fommo vantàggio per ogi^Goppaf^ 
6ivUe, nèa -aeceCTariffimo : e ciò per le ii||^0fii4l> 
(opra addotte ; cioè pel i^ogno di molti generi 
dei fomchiodi atei ^ deiT incitameitto all' indoftiia, 
M tÉfi^fttèfàfiaixè^ 'drit' Atti ^ e xm dò <& oiQte> 
Z&lfìiclie, pel^bAegflò'delbi Uii;Corpo; 
Civile lènza Commercio efliemo non farà'giattiiiiaL 
ì^mMU pikJibomsm popolato' e grande , Aé C0f* 
n^&tìtkm^m^^ fue fonze . < Io 

iwm credo che vi pofl& effere un'arte , per cui i*. 
interno della Germania , che non può aver Com- 
mercio , pofìfa quandoché fia divenire cosi popola- 
to , come r Inghilterra e la Francia : ma bene e 
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deftarfi dal Tuo torpore , e riprendere T antico fuo 
fpirito é forza , facendo miglior ufo dell' ingegno 
de' Tuoi figli , che non pare , che fàccia . 
\ §. XVII. Ma quefto Commercio efterno può ef; 
fere, ficcome è detto, o Attivo , o Paiìivo, odi 
Economia , o di Lulfo . Il Commercio di Eco- 
nomia negli Stati , dove la terra dà poco o nulla , 
è affolutamente necefìTario a voler mantenere la po^ 
polazione e i comodi del Corpo Civile . E in vero 
quefto Commercio non potrebbe in si fatti paefi effere 
giammai foverchio ; perchè quanto più crefce , ^tan- 
to più robufto ne diviene lo Stato , fervendo a' po- 
poli , che non hanno terra , in luogo d' Arti pri- 
mitive . Di qui è , che dov' egli fcema , ia nazio- 
ne in poco di tempo diviene poveriffima e defer- 
ta , ficcome è addivenuto a' noftri Amalfetani , e in 
parte a' Pifani , e Genovefi ; e avverrebbe agli Olan- 
defi , fe o per loro negligenza , o per diligenza c 
vigore delie vicine nazioni , il Commercio di Eco- 
nomia , ch'effi fanno grandiffimo , fofTe ridotto a 
quella baifezza , nella quale era prima di Filippo 
. II. Redi Spagna. Ma in quefti medcfimi paefi il 
Commercio efterno di Luffo , quando non fcrviife 
di materia e di accompagnamento ai Commercio di 
Economia , è certiffima rovina ; perchè in pochif» 
lìmo tempo fornifce d'impoverirgli , apportando non 
neceffarie cofe , ed eftraendo al di fuori tutto quel, 
che vi è di più preziofo . E di qui è , che un tal 
Commercio in tali nazioni non può lungo tempo 
durare , diftruggendo ogni giorno fe fleffo . E que- 
fta credo elTer la vera e fìfica cagione , del perchè 
i popoli , che vivono di Commercio di Econo- 
mia , lìeno parchi , e delle volte avari . t * > 
r:§. XVIIL Dove poi la terra è feconda, e ric- 
ca , il Commercio ci terno attivo c utililfimo a far 
gli abitanti induftriofi , cioè a promuovervi cosi T 
Arti primitive , come quelle di comodo , e di lufTo ; 
^ . . _ - effen- 
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cffcrido dimoftrato , che fenza fcolo non v; può ef* 
fcr vigore nell* Arti. Ma egli può effer perniciofa 
per due ragioni. Primamente fe incomincia a più 
introdurre delle merci efterne, che non cftrae del- 
le proprie ; perchè allora quel foverchio cagiona due 
cattivi effetti ; avvilifce gr interni prodotti e ma- 
nifatture ; e ci fa reftar debitori a' foreftieri nella 
bilancia generale {a) . Secondariamente fe impiega 
maggior quantità di gente, che le interne arti non 
permettono ; perchè allora fi viene a nuocere all' 
interne forgenti , le quali dove fono ampie, fi vo- 
gliono avere più care di tutte le efterne, fìccome 
più ficure da capricci della fortuna e della moda • 
£ quefto è addivenuto in parte alla Spagna pel 
Commercio di America , e dell' Indie Orientali , 
dove tutto ad un tratto concorfe maggior numero 
di perfone, che le forze interne di quella nazione 
non foftcnevano. I Francefi, e gP Inglefi fono in 
ciò flati più ritenuti; concioffiachè non abbiano 
volute popolare tutto infieme le loro colonie Ame- 
ricane, ma pian piano, e col fuo tempo. 

§. XIX. È quefto fi può dire fulla prefente aue- 
ftione rifpetto a particolari Popoli di Europa. Ma 
quanto all' Europa tuttaquanta, grandi motivi vi 
fono da ftimare , che il Commercio, ch'ella fa 
colle troppo rimote parti della Terra , non fia co»ì 
vantaggiolb, ficcome comunemente, più per biz- 
zarria d' immaginazione , che per foltde ra- 
gioni , fi crede . Primamente , perchè quefto Comr 
mercio indebolifce le noftre forgenti, quali fono» 

la 



^C^D Ho y fi ineominéia ^ perché fòn poh perfuafa, chtf 
CÌ6 non puè in niun |iaefe <hir»f lungo tempo ; e mi rido « soui- 
do Tento dire ad afcuni , che noi aferi da 50. anni prendiamo piìi da 
foreftieri , che loro rbrf dìamd. Saitmmo dunque debitori di tut- 
to r eccetto dcH'eiko fìi Ti^itroito. Ben può quefto fucceder per 
pochi annt , per un entudafnìo di luiTo ; ti che potrebbe nondirne- 
no cagionare un grandiiTmio fcuotrmento alto Stato : jlla che egli 
4urx lu00B tempo è conerà la natura delle cofc • 
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la Terra e l'Arti primitive, per un prodiglofo nu- 
mero di perfone, cne vi s'impiega ogni anno. Se- 
condariamente , perchè è una delle gran cagioni 
fpopolatrici y così per la gran quantità di uomini,' 
che i viaggi marittimi confumano , come per le 
colonie che vi fi deducono. In terzo luogo per aU 
cuni generi di cofe quindi a noi recate, i quali e 
non fono necefTarj alla vita e comodità de' noftri 
popoli, e offendono la. falute, ficcome fono lacarv» 
nella, il pepe, il garofano, e altre droghe caufti- 
che, che il fàmofo Hales, Socio dell' Accademia 
di Londra, nelle fue 'varie fperien^e^ ha dimoftra- 
to effere desienti veleni. In quarto luo^o per la fo- 
vcrchia quantità di oro e di argento, che ci mena,' 
la quale a proporzione che crefce , cosi indebolifce 
r Arti foftentatrici . E certo grande obbligazione ab- 
biamo per quanto appartiene a quefto punto al 
Commercio della Turchia, il quale ferve di fcolo 
all'oro e all'argento di Europa (a^. L' oro e l'ar^ 
gento, come farà dimoftrato nella feconda Parte, 
fino a tanto fono utili, quanto fono proporzione^ 
voli alle ricchezze primitive, e alle fatiche, al cui 
moto fervono . Se eccedono quefta proporzione , 
fono come le polizze d'un Elanco fallito, che non 
rapprefentano nulla. Anzi fono di molto peggiori , 
perchè danno ad intendere di rapprefentare quel , 
che .non rapprefentàno ; e a quefto modo fanno ab^ 
^andonare 1 Arti, 'y^ 

CAP. 

^ 1 » |l I II «II»! t M H , 11,.^^— »^^^M^t»i > I — 

J 

a") Parrà un para^oflb : ma fc ii« vedranno lé ragjoni nella 
^ouda Parte- Pei ora capirà ognupo, che ha cervello, che mipo- 
• Ìofa,rcbe non fibbia che oro, argeoto, gemme, lia povenflimo. 
i ìnì^aTo di morirfi di fame, S ijoya»o rfe' popoli JUiOtagi,iiu 



/ 
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• . . . . ' ' r* • * 

. Balh Spirkùy MiM Lièer^.^ad CmmegMé^ • 

$i L QI vtiol .^ingue(t H Firn' dd ' Cooìimèr* 
• i3 eia, dU fuo i^p/V^ro. U fine, fis«pe fa« 
viamentò awertifcc il Signor' ''S|diai9 *jèr.ib;fpicN 
muovere e alimentare la popolaaobe e- i- coimcft 

della vita con aumentare e migliorare le forgenti, 
onde derivafi il foftegno. E perciocché le forgenti^ 
onde fgorga il foftegno delie famiglie, fono TArti 

Eriraitive, e le Manifatture; quindi è ^ che tutte le 
ggi del Commercio vogliono efiere indicizzate ad. 
ahmentare, dilatare, e migliorare quefti fonti dei-i 
le pubbliche e private ricchezze. (Quando il Com-i 
mercio è faviamente e amorevolmente a quefto mo^ 
do regolato, per tre ragioni aumenta la popolazio- 
ne e i comodi della vita. i. Perchè fomminiftra 
da vivere a più perfone, e rende più facile il man-» 
tenimento delle famiglie {a), 2. Perchè impedifce 
e arrefta la diferzione de' Cittadini. 3. Finalmente 
I«rch^ vi rìchiainade'forsftien. Sc vìonelmÉ vcdm 
Mfi ad 'abitare^ dove fi vive con maggiore agro; e 
piacere; perchè qgn'uohio vuol iavere-per/goderc^ 
, *§. II. Lo Sp^to poi del Commercio iionèxhe 
niello dÉU#ì amquiftè^ Tia i barbari fi con^uiftan 
le perfone , e le terre : tra'popoli trafficanti lericdMC* 
2e C^). Ma perchè quefto fpirito poffaiVilupparfi, 
e qod £ire a die rifguarda, vale a dire dar moto 
e vigoce alla nazione , dbe lo imraprende, ridhìede 
/ ; . é due 



C O Se il calcolo , in un i^efe culto preiTo alla metà de* 
tfavagliatorì fono impiegati att'arct o migUmtrid» odi juflRvMa 

^uefl*artì fon nutrite (fai Commercio . 

Cb) Ariflotile dice aflài accortamente nel T. della Politica , ct|ft 
la .CremaAica,, 9 fia TArte di Ut della roba . ùon è» che un Ar^ 
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due gran vetri, cioè protezione, e legittima liber- 
tà. Egli è primamente da effere protetto dal So- 
vrano, affinchè fia rifpettato dalle altre nazioni, 
perchè non ritrovi impedimento nel fuo corfo . 
Niuna nazione ha mai avuto Commercio, fenza- 
chè fi (ìa impiegata a proteggerlo. Due poi fono 
le maniere da proteggerlo, una delle quali confifte 
ne' trattati di (Commercio; T altra nelle armate na- 
vali {a). La prima maniera è la più umana; eia 
feconda è giufta: perchè il Commercio marittimo 
è per fua natura libero. Ma ne' trattati non fi vo- 
li on chiedere più di due cofe , I. libertà di traf- 
care . IL Accomodamento di Tariffa . I Mo- 
nopoli rovinano fempre la parte più debole de'con- 
trattanti. Ma la miglior protezione è iempre la 
forza armata. Le nazioni trafficanti mantengono 
perciò in mare delle buone armate, per farfi rifpet- 
tare da coloro, cui l'avidità della preda fa dimen- 
ticare i dritti della natura. ^ 
§. IIL Ma niente richiede tanto, quanto è ìt 
legittima libertà. Egli è di una natura si dilicata 
e ritrofa , che , come le tenere piante , di niente 
ha maggior paura, quanto del gelo delle opprelTìo- 
ni, di qualunque forta che elle nenó. Il Signor Me- 
lon dice alfai bene, che in elezione gli è più ne- 
ceflaria la libertà , che la protezione , perchè aven- 
do libertà vien fu bello e rigogliofo, e fi protegge 
da fe medefimo: ma fenza libertà non vi alligna. . 
Egli fi farà fempre rifpettare al di fuori , quando ab- 
bia vigorofa al di dentro la fua forgente. Di che 
quello può effere manifefto argomento, che le 

Com- 



Ca) Una terza maniera è Hi trattare i Foreftieri commercianti, 
con tutte le leggi deirofpitalità, e far rifpettare la fede pubblica, 
e la giuftizia de' contratti . Il Re di Wida, Regno fu la coda del- 
la Guinea, fece decapitare un fuo Uffiziale, per avere alzato il 
baftone fui capo d' un mercatante Francefe . Fu ftimau delitto ca- 
pitale una si rozza 'vaoij^xU^xk-Bofman Unere fuUa Cofi» d'Oro, 
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Compagnie Inglefi e Olandefi , le quali tanto fi 
"fono ingrandite, che non che fc ftefle, ma pur io 
Stato proteggono, furono tutte quante da privati 
Mercanti fondate , fenza avere ne' loro principi » 
che un Diploma de' Sovrani, e aflfai fcarii favori. 

§. IV. Si vuol qui definire quel, che fi debba 
intendere per legittima libertà di Commercio . Vi 
fono di coloro, i quali credono che il Commercio 
tion poffa aver luogo , che nelle fole Repubbliche 
popolari ; e che nelle Monarchie e nelle Ariftocra»- . 
zie la ricchezza e la forza de' Mercatanti , e delle • 
loro compagnie faccia ombra al Governo, e fìa 
cagione, perchè il tengano baflì : e le Finanze e 
i Monopoli il vadano ogni giorno ritagliando . 
Aggiungono , che io Spirito delle Monarchie è fpi- 
■rito di nobiltà^ e di milizia ^ ambedue le quali 
cofc pugnano collo Spirito del Commercio. Ma 
quefta opinione è in qualche maniera (a) fmentita 
da i fatti . Imperciocché troviamo che cosi ne'teni- 
pi antichi, come ne'noftri, il Commercio è fiori- 
to tanto nelle Repubbliche, che nelle Monarchie, 
ed è ftato protetto cosi da i Monarchi, come dal 
governo Repubblicano . Certo il Commercio della 
Francia, che Luigi XIV. cotanto promolTe, n' è 
tin grande argomento . Prova il medefimo il Com- 
mercio de' Danefi , de' Pruflìani , de' Mofcoviti . A 
4quefti efempi fi vuole aggiungere la diligenza gran- , 
dilTima, che ufarono ne'fecoli paffati i Porto-* 
ghefi, e gli Spagnuoli nel piantare e accrefcere il 
Commercio colle tre altre parti del globo terrai 
queo . Ne* tempi antichimmi il Commercio 

che 

. * ■ • 

C a ) Dico MI qualche maniera , perchè ancorché lo rptrito della 
vera Monarchia non pugni con la gmndezza del Commercio, è 
non per tanto veriflìmo, che gli abuii fon qui più facili , che nel- 
le Uepubhliche . 
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che facevano gli Ebrei cosi nel Mare Roffo, co- 
me nel Mediterraneo, gli Egizj in AlelTandria, e 
i Siracufani in Sicilia, fu grande e florido, an.- 
corchè fondato in governi Monarchici. 
• ' §. V. Ne darò qui una ragione alquanto più al- 
ta. Siccome ogn'uomo è per natura àvido di con- 
quiftare, cosi fono gli Stati tutti quanti , e di quat 
lunque forma di Governo. Tutti i primi popoli. 
Repubblicani, Monarchici, Schiavi, fono Itati guer- 
rieri e conquiftatori . La fola differenza è, che 
nelle Repubbliche, effendo il tutto patrimonio di 
ciafcuno, ogni famiglia conquida tutto perfeido? 
vechè nelle Monarchie non fi ha delle conquide , 
ch'una piccola parte, fupplendofi al refto colla ^/o- 
ria: e negli Stati defpotici, dove fi conquida pel 
Cielo parlante pel Defpota, fi ha la fola interna 
confolazione di aver dilatato il Regno di Dio , Un 
Olandefe- vorrà dunque conquiftare per (è; un 
Francefe parte per fe, e parte per la gloria della 
nazione : un Turco per ì'amor della legge , 
I §. VI. Quando dunque gli Stati non poffono 
più, fenza gran pencolo, conquiftar provincie , 
dee di neceflìtà avvenire un cambiamento nello 
fpirito. I popoli fchiavi debbono divenirvi Agri- 
coltori e Artifti; e per tal modo ammollire a poco 
a poco la fierezza della Tirannide, e portarla verfo 
i limiti d'una giufta Monarchia: ei R epubblicani, ^ 
e i Cittadini delle Monarchie, ferbando ancora un 
cuore libero e brillante, debbono rivolgere Tani-' 
mo dal conquiftar paefi 5; perfone a quello del con*- 
cjuiftar ricchezze. Lo fpirito dunque delle prefenj 
ti Monarchie e Repubbliche , effendo chiufi già i . 
jìaffi alle gran conquifle, non può effere, che fpi-r 
rito di Commercio . I Repubblicani accrefceranno 
il patrimonio comune con 1^ privata opulenza r 
c i nobili nelle Monarchie foiìituiranno alla 
gloria deir arme quelle del lufìTo, che fi ftudie- 
Parte /. Q ran- 
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ramo 4i dimoKaré con te ricchezze del ttalEcd» 
Vcfo fi è) cte in ^uefte Monuebie, ' finché dimi 
lo fpkitD militare » mnè £icikyd» ri «Uigni quel 
del traffico. 

' ^ VlL Qrque^ dhiioAra, di oon dov^ c^ns- 
fiMidefc h libem dvik de' Popoli {a) con h li* 
berta del Comtneijcio. Mdnflnir Huet nella Storia 
del Commercio Olandefe, avendo defcritto il flo- 
rido Commercio de'Paefi baffi, nel tempo che quel- 
le Provincie erano fotto il dominio de' Duchi di 
Borgogna , affai accortamente fc^iunfe : // Commer^ 
€w può fioru'e così in una Monarchia , come in una Re-- 
pubbrtca^punhè fta ben intefo^ e bene -ordinato', inu 
fercioczhè non vi è flato altrove nè commercio più 
grande ^nè manifatture plìi floride^ qp.anto ne" Paejì 
hajjì fotto il dominio di quattro Sovrani della Cafa di 
Borgogna^ e due della Cafa d %Auflria . lo fono flat9 
mtYÌ e/imamente ( fc^giunge egli ) nel comune e z^eccbla 
errore^ che non vi fojjerOy che le fole Repubbliche ^ le 
^uali poteffero fare un gran Commercio , Ma mi fon» 
crO' rimutata di fentimento , per avere efaminatt le cofc 
da vicino ^ e udita di f correre di juejìa materia alcuni 
dipih abili Negozianti^ e Polittci fra g^fygfefi e gf$ 
4ìdmtd^\ Pu^ vedeifi ciò^ che ne fcrive eski»lio 
Jacofo Gtt neUa fccfiizioiie alk C^tifideM^km fut 

Commercio, ... • 

Ptr- i 

C« > Mbenè io ^ fiffnptv tvM»^ t ^ìmitmum^^ , «bt Ifc 
vei* c durevole libertà civile non poflà eof!a nt€ mente eodcrfì , che 
ne' ioli ftegnt governati dalle leppi, e un rìfpettaiH'Ie Senato 
drpoTitdriO' deHr Ir^gr : non eflènido, ordi nana niente parlando, 
Hbcfii mynbblicafu , eiie inMMRÌnari» m^fttntm « nè mn» &tt» 
durevole , dove le ricchpzze comiiicianf) a rccarvt defle granai 
(tifugitagliàirze , e con ciò dri: hiflo, e de IT ambizione : il che è- 
4Ìiaiollrato per f^^ atroci fiC^ ffS^s degli uIùmI ecaipr drUe Re* 
adlMicbe Atemefe , e Romana ; appreifa per quellr della Fiovei^ 
fina, della Gcnovefe^ e del Belgio federato . cKc W Belgio tede- 
taM juantenfa tuttavia la fua liiertà. decfi più ai tintorr dell* 
y H Mi fr vicint, cbc a maiiouHui di .rrml taitrfli di uratesiMM/» 

crc fo, che foflà'ciietb di iKppo Unga duiótt»^ conrinu^nd» 
ad atncchiie* 



• 
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Portogallo e di Spagna, il quale da finirurata gran- 
dezza di principi fra non molto tempo fi ridulfe a 
gran piccolezza. Al che rifpondo primamente, eh' 
elTèndo un fecolo addietro in tutte le Monarchie 
ancora vivo e acerbo lo fpirito militare, non era 
iàcilc , che vi prendeffe tutta la voga quel del Com- 
mercio. Anzi quel Commercio medefimo de' pri- 
mi Portoghfcfi e Spagnuoli non fii che figlio dello 
fpirito conquiftatore. Non fi volle trafficare, ma 
conquiftar le nazioni. ApprefYo dico, che non è 
flato tanto lo Spirito della Monarchia, quanto al- 
cune accidentali cagioni, che hanno fnervato e quafi 
annientato quei Commercio, il quale Sovrani più 
faggi, e fuori di quelle occafioni, che fconvolgo- 
no gli Stati, avevano piantato e accrefciuto con 
delle continue cure. E' noto, che i principi e T 
aumento del Commercio di Spagna lì debbano a 
Ferdinando il Cattolico Re di Cartiglia , e quei 
di Portogallo al Principe Arrigo : e i principi 
della decadenza di amencfue alle guerre troppo gran- ' 
di e troppo lunghe, che Filippo IL Redi Spagna 
intraprefe in quali tutta T Europa, e nelle quali egli 
fpefe intorno a cinquecento milioni, e intorno a mil- 
le milioni i Tuoi Succeffori , fecondo i calcoli di Puf- 
fendorf {a). Quelle guerre e quelle immenfe fpefe ro- 
vinarono quei Commercio. I due ultimi e dotti 
Scrittori del Commercio di Spagna, Uftariz, e 
Ulloa, aferi vono quefta decadenza principalmente al- 
la deftruzione delle manifatture : quella al non poter 
foflenere la concorrenza ; e quefto finalmente all'ec- 
ceflb de'dazj, i quali nacquero dal bifbgno, figlio 
della lunga e oftinata guerra. E'ftato offervato da ' 

f)iù di un Politico , e da noi nelle annotazioni al- 
a Storia del Commercio Inglefe di Giovanni Ca- 
ry dimoflrato con fatti, che non fi è mai perduto 
^ , Q 2: un 



C » ) IntroJuxione alU Stori» di Europa*. . . r.jv.' x^u^r^é;* 

I • 



Digitized by Google 



%^ Delk Ltii^^U éU EcmmM Civile 

un gran Coiimierdo» iè non die o opprèflb dalli 
guerra, o per cagion cB guerra dtipeadiofii Alga» 

£0 (/r), . 

§, IX. Vi fono degli altri, i quali per libertà 
di Commercio intendono un afioluto potere ne* 
Negozianti di efirarre e immettere ogni forta dì 
mercanzia, fenza n i una reltrizione, legge, e regola. 
Ma quefta libertà, o pi uttofto licenza, non fi tmo- 
va in niuna nazione d'Europa, ed è contraria al- 
lo Spirito medefimo del Commercio. Le nazioni ^ 
traile quali il Commercio è più florido, quali fo- 
lio gl'Inglefi, gli Olandefi, e i Francefi, hanno 
appofte delle grandi reftrizioni allo introdurre ed 
curarre delle merci . Certe riflrettezze tanto è lon- 
tano che ferifcano lo Spirito del Commercio, che 
anzi eflè fono neceffarie ad animarlo. Introdurre delle 
derrate o manifatture, che fcoraggino l'interne . 
fpiantjyjdo i fondi del Commercio, potrebbe dira 

ùiwk di Gommcrcio? Eitrarre dell^ materie pri« 
ine, che.poflbno lavoraci nel paefe, è annientar P 
arti, e <x)ii ciò la materia del Commercio. Ancbd 
Teflrazione.dt corte derrata & può fommettere « 
dellt l9ggi: perchè il Commercio dee fèrvire alia 
Stato, non lo Stato al Cominercio. Quefte leggi 
fono coriif gii argini de' fiumi, i ouaii ftrfoaa ^ 
«en folo perchè non fqbhiflkio il Padè, ma «ih 
^oca aiBnchc i fiumi vadano piùuqiti^efienoiiiD» 
glio n^vigahiii, E fi vuole oBcrvare, I9 
libertà fini» regole à.-ftm^ pemicioft cosi nella 
perfone, come nelle Civili Società • Nelle pcrfo«_ 
ne, perchè le mma a tutti gli eccedi delle paiuoni \ 
e nelle focietài perchè portando gli uomini ai 

folo 

C » D n Commercio de* Fenici fu dfftmttpd» AUflTancIroM*» 
gno, quello de' Cartagincfl da' Romani: parte di quello di Vene»» 
zia dalla lega di Cambrai ; e quello di Borgocrui ì bifo^ì dtt 
gtt- uUimi ^ Pnnetpt . Rugiero deilniflè il CotiMMHto dcplf 
Ainalte^ani i c V»}ttm fWWa 4*|tll|ii | ^ Ìffm9 
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foló irttefdTe peffbnale o domedico corrompe in 
hiille modi il ben pubblico {a), . :,4 

§. X. Finalmente per libertà di Commercio non 
fi dee intendere quella di effer permeflfo a' Nego- 
zianti e agli Artiftì il trafficare e lavorare fenza 
nefìTuna regola di mifura, di pcfi, di pubblici im"* 
pronti; per le quali regole le Arci fi mantengono 
nella loro perfezione, e (oflienfi la fede pubblica^ 
onde il Commercio torna in utilità dello Stato. 
Imperciocché il Commercio, ficcome parte dell* 
ordme pubblico e del Corpo Politico, debb' effer 
fottopolto alle leggi del tutto, e fervire airin^^randl* 
mento e confer\'azione della Civile focietà. Ma pef< 
chè quello avvenga cosi, fa meftieri che egli fia 
ordinato al pubblico bene, non al privato; affinchè 
ia fua utilità fia utilità di tutti, e non già di una 
particella de! Corpo , quali fono i negozianti , Ora 
quello fi ottiene fotromettendo le macerie, derra- 
te, manifatture, e arti a certe regole (/?), c tutti 
i contratti a delle leggi (tabili • Perchè quelle leg* 
gi e regole mantengono la perfezione delie Arti ^ 
la loro ilima, e il credito, il quale è Fanimadei 
Commercio . E di qui è , che si fatte leggi in 
niuna parte fi offervano più rigorofamente , quan- 
to in quelle nazioni, che hanno più gran traffico: 
e il loro rilaffamento è certo fegno del decadimene 
to del Commercio. > 
§. XL Per intendere adunque la vera libertà 
del Commercio è da offervare, che l'anima e T 
effenza del Commercio non è altro, fe non che 
yla circolazione. La libertà perciò è, che quefla 
' circolazione e moto non fia nè impedita fenza 

Q 5 rtf a i r^^r pub- ^- 



4 

.il [ ■■ 



C a ^ Perchè non è da confonderfi l' utile d<jl Mercante- con 
quello dello Stato . Può arricchire il Mercante , e rovinare Io Stato i 
C h ■) In Inghilterra fi vlfitano le Manifatture, per vedere f* 
fono fecondo^ le leggi : glì Olaadefi farino ii niedefìmo con i baxìli 

fon» 
nazione . 



lono lecpnao le leggi: gn uiaadeli tarino il niedelimo con i b 
di aringhe . l.a buona fede e la puntualità , come è il primo 
do de' privati Mercanti , cosi del Conlmèrcio di tutta la nazi( 
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pubblica utilità, ne indebolita. Di qui è, che tut^ 
te quelle cagioni, le quali arreftano o ritardano i 
utile circolazione, fieno fifiche, o morali, ferijco^ 
no ia liberrà del Commercio : e quelle , che nè 1 ar- 
reftano, i>è la ritardano, quandunque fembrino gra- 
vi e fpavcntevoli , non la offendono punto. Si può 
paragonare il C:ommercio ad un generofo Cavallo, . 
ì la fua libertà, al rapido di lui moto. Ogni 
pero anche piccolo , che gli fi frappone tra i 
fciedi, gli toglie la libertà del camminare -e i peli 
anche gravi, che gli fi mettono in fui dorfo, pur- 
ché non fupenno le di lui forze, non fono da co^ . 
fiderare come intoppi. Dunque quelle cagioni, 4e 
fluali ^oaferifcono a mantenere in vigore la circo- 
fazione e ratrivirà del traffico , conferifcono ezian. 
dio alla fua libertà: e quelle, che ritardano queito 
moto, la diftruggono. , , : 

XJL Or quefle cagiom, almeno le principa- 
li, foflo, fecondochè io credo, le feguenti , 1, Che 
fi iafci una libera facoltà di eftrarre quelle derrate ^ 
$:he vengono nel paefc copiolàmente, e le manifat- 
ture, che vi fi lavorano V accordando loro la liber- 
tà di ufcire per ogni luogo, in ogm tempo, e in 
qualunque quantità; falvo folamente le non u iti- 
mi di doverla reftnngere ne' cafi flraordinari , pej 
bene del tutto. Perchè i, la libertà di trafficare , 
che quelta legge prefenta air immaginazione di tut-f 
ti, riempie la nazione d'entufiafmo ad aver del fo- 
Yerchio. z. perchè il guadagno e Tutik, che 
guardar vicino, e che può verameat^ dare, lorc^ 
fe nafcere grandiffima voglia di lavorare e tratti- 
cai^, e arricchire. E benché la gente m volendo 
arricchire non penfi,<:he al fuo privato intereae; 
nondimeno arricchendo fa il vantaggio pubblico , 
eoo arricchire la nazione tuttaquanta M. 

§, A I li. ^ 

C a ) Regola tenuta dagringlelì, e melfa il 17^4. »n pratica 
in Francia pel grano , di che ftrà detto nel capitolo feguente. 
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§. XIII. II. Che i dritti di ufcita in fulk der- 
rate e manifatture della nazione trafRcante non fie- 
no tanti, che vengano a toglierle la preferenza fol- 
le altre nel concorfo di quelle {a) . Imperciocché 
quando T altre nazioni ne' comuni mercati poflbno 
vendere le loro derrate o manifatture a jp'iix baffo 
prezzo , faranno fempre preferite . Di qui è che il 
Commercio di quella , che farà pofpofta , incaglie- 
xà , vale a dire perderà la fua attività , che n è 
la vera libertà . E' una malFima di tutti gli Eco- 
nomi , dimoftrata per la continua fperienza , che 
in materia di traffico la preferenza nel concorfo è 
la molla motrice dei Commercio • In fatti quella 
preferenza è quella, che dà del vero utile : eTutir 
lità , ficcome è noto a ciafcuno , è h grande efci 
degli uomini . 

^. XIV. Ili, Che i dritti non fi abbiano a pa^ 
gare nè fpeffo , nè in diverfi luoghi , ancorché fie- 
no piccioliffimi . Imperciocché turbano il moto del 
Commercio , il difgullano , e T arredano : effeodoci 
molti , i quali fi contenterebbero pagare piuttofto uf^ 
carlino per una fola volta che la metà in dieci 
volte , e in dieci luoghi diverfi . E la ragione è , 
i:he il tempo è la cofa più preziofa, che abbia il 
commercio ; e quefti ritardamenti la fanno perdere 
ijuafi fempre con grave difcapito (ò) . 
. §. XV. IV. Che non fi commettano delle ava- 
nie e ftrapazzi nel rifcuotimento de' dazj .* imper- 
ciocqbyè è quafi incredibile quanto quefte cofe difguiti- 
«IQ,, ,e di qm^u per4it^ di tempo fi^no cagioni 

ki.. , Q. 4 L'Ar- 



Q z") Sarebbe anche maggior libertà fe foflTer tolti , caricanJa 
5uel che importa fopr' altri fondi. Veggafi il nuovo Codice di Fé- 
' manze della Corte di Portogallo. 

C b ^ Non vorrei poi credere , che i rifcuotitori de* dazi fof- 
ftro tanta buona gente da non far valere il loro uflfiiio . I dsllj 
dunque, il peJagio ec. vengono a raddoppiarfi , e talvolta tripli- 
carfi in tanti luoghi , in quanti fi paga ; del che non torna nulla 
alle Finanxe , t fi preme molto il Commercio . ' ^< 



14^ Delle Lexjonl dì Economìa d'une 

L* Atte maeftra in materia d' Ecomìmia Civile è 
fare , che gli uomini non perdano il gufto a quri 
ineftieri , eh' efercitano . È* un colpo fatale alio 
Stato fare , che la gente fi ftimi più contenta nell* 
ozio, che nella fatica. L'Autore illaftre dello 
Spirito delle Leggi , affinchè fi evitaffero si fatri 
ftra pazzi , vorrebbe che il rifcuotimento de' dazj 
c delle dogane fofìfe fempre in mano del Sovrano; 
perche gli Appaltatori, i quali non fono per or- 
dinario moffi , che dal folo privato intereffe , non 
conofcc^no la le^e del ben pubblico ( //) • 

§. XVI. V. Che non fi accordino, ctie afìfai cfi 
rado , e difficilmente privilegi efclufivi , o come 
noi fogli am dire jus probi bendi , eh' è tanro dire , 
quanto Monopoli legalizzati concioffiachè quefti 
privilegi favorifcano fempre i particolari contro 
ben pubblico . In oltre effi tolgono i' emulazione » 
e impedifcono la perfezione e la dilatazione delF 
arti ; perchè niiirio fi ftudia di migliorare o dilata- 
re quel , che non può efercirare : e quelli che l' efer- 
citano , e il poffeggono , eifendo ficuri del lor gua- 
dagno pel privilegio efclufivo , non folo non s' in- 
gegnano di dit!òndere e migliorare , ma reftringono 
e peggiorano , di che è tra noi grandiffimo argomen- 
to , per tacer di molte altre còfe , la Tinta negra . 

§. XVII. VL Nuoce altresì molto alla vera li* 
bertà dei Commercio , il quale è di fua natura ge- 
lofo , il prefcrivere i prezzi delle cofe , che fi per* 
mutano , o fi vendono e comperano * Perchè 
quello quanto c ragionevole , che fi faccia per 
_ quelle 



C A ^ E' una qiieftione« che m; fembra affai difficile a defi- 
nirli, finché i n(cuotitori (on' uomini , eflcndovi per ambe le parti 
delle difficoltà . Quel mi t^r vero , che non u debban punire 
men (everamente le veiTazioni , e (e frodi 9 e le crudeltà degli ap- 
paltatori , che Ti ficaia dp* contrabbandi per pli appaltatori mede- 
limi. Il faperiì, che dacché le nazioni fon tivifi la parola Pubbif- 
^no fia Aata fempre udita con orrore , è un gran pregiudiaio contn^ 
SI fatte perfone , la cui lesse non è , e non fumai, che 1* avidità. 
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quelle cofe , eh' effcndo neceffarie , nondimeno fi 
trovano in mano di uno , o di pochi y e ciò per 
impedire gii effetti del monopoho : tanto è non 
folo inutile, ma nocivo , quando le cofe fono fral- 
le mani di molti. Primamente, perchè è diame*. 
tralmente oppofto alla libertà di vendere o compe- 
rare . Secondariamente , perchè i venditori in que- 
lli cafi s* ingegneranno (èmpre di adulterare quelle 
cofe , il prezzo delle quali è fiffato . Finalmente , 
perchè quelle affife ordinariamente non fervono, 
che a far nafcondere ciocché vi è di buono e dì 
meglio , e a farlo pagare molto più caramente a 
chi n' ha defiderio . Ai che fi vuole aggiungere , 
che fe uferete troppa forza , farete fparire o 1 ge- 
neri fottopofti ali alfifa, dove fia più baffa della 
naturai proporzione y o il danaro de' compratori » 
le fia troppo alta : e l'uno e l'altro deftrugge il 
giro del Commercio . ^ 
§. XVIII. VII. Finalmente deefi mettere a par-/ 
te della libertà del Commercio la protezione, la 
ficurtà , r onore , 1' incoraggiamento delle arti . 
Proteggere , afficurare , ajutare , onorare , allettare, 
c illuminare gli artifti cosi delle arri primitive , 
come delle fecondar ie , è ftato fempre il più gran 
paffo, che hanno fatto i favj Legislatori per ani- 
mare l'induftria e'I Cornmercio . Il dritto di Na-I 
fura non permette , che in un Corpo Civile vi fienó 
delle perfone,che fi reputino come beflie: e T intereffe 
della focietà richiede in oltre , che i foflenirori del- 
ia vita e de' comodi fi rifpettino e fi onorino (^). 

CAP. 

----- - - - - ' - - - I - . - -a 

Ca) Platone nel V. elg Rep. Itabilifce* Un Joldato , ch'ha 
combattuto valorojamente per la patria , abbia il dritto di baciata 
tutti , € di effer da tutti baciato. Platone fapea i coflumi Greci , 
}! medefimo ordina, che tutti i promotori dell'umana felicità ab- 
biano dopo morte , fìccome divinità tutelari , de* lemp) , e degli 
annui Tacrifici , e onori. Querte ponnpe pe* morti , animano ì vivi . 
Cli Olandcii creflèro una ftalua a Buren per aver inventata V arte 
di fatare e imbottare le Aringhe : e Carlo V. vifitò con rifpetto 
5iue(ia Aati» d' un pefMCore. IL» Regina Giovanna il 1417, 

rùnuRCr 



Delle 4ftfgfmi4i. Beiff»)!^ 

' PìfPt^ffònt fuila libertà dell' Annona ^ fi^ 
come principal fondamento della . . 

Itb^rtà 4^1 Càmììiercio M ... 

5* L A VENDO parlato della libertà del Com^ 
mercio , credo dover qui avejr luogo V 
articolo deir Aaaona , come quello che comprende 
la foftanza medeiima del Comofiercip cosi imerno -, 
come efterap . I. Perchè il fine dell' Arti e del 
Commercio i almeno i^ principale, i^qjbi è che di 
vivere fenzgt difagio . JI. Perchè le «Jprrate 
tutto ciò , che ferve al vitto , fon £enjpre miiggio* 
re e più ficuro foadp ^*oflim«KÌo^ fo»* 
Ilo le rr^anifatture . ' " ' 

' §. IL II problema fe ogni verità iitjjp 
uomini, mi e^^re di diiQcilifT^na fiAf^<^l 
La verità è ua certo lume d' intelletto . Or comip, 
u9. foyerchio ^^jf)ÌQT^ del Soi^ ofltndp 0Apilie^ 
^ugmo é^hpU ;, ntl med^fima.ihqda.vCQM verità 
pWfW^T'n riiiftir fcand^lo a certe ménti e Na^. 
. lyU verità noii è d^ prop?MÌ fonpfe, 

j.iMuel)S5à/5<»chèella vengA fliifiltoC Sgfi.^ 
mi wUié per gocciole • i\ jgUò hi» 4 dee -mj^i ìijr 

IV, Jle ^m^h 9 p^Sfsm^ W Popoto intero^ 
fpjw wr yerip tìo&swimm ^ E* naeOìere del- 
le ScTeil^^ dfc'filofofi'dic difcoprono: ed € 
ddla iicQdeiiza^xfae £ Jfaidiao di %0e rivenir i pò- 
poli appcQAjBpfiQ. . . ^ 

3^ 




.f 



fimunerando la dilygejiu un Robefto Calauri della Cara, co-' 
mincia , <xaltat poter^^ PttMCifimm remunerati^ iub)tB9Y»m i 
mis' ficipienUim ^es 4nfth't9 pmti»^^ ètri ad okfe^u4n^ 

a^evfm,^i,ij . #1 ,4 - , . ; 



Digitized by Google 



. - • Farti l, Cap. X-VIll ■ - >5i 

' Efpqfi^foue del Problema ^nonarto. . ; 

1|^'§. HI. Che fare, perchè in una Nazione, fituata 
in un clima temperato, provvida di belle e fertili 
terre, cinta da mari, abitala da ingegni aperti, 
dichiarati, pronti, dove non fieno ignote le Sciern 
ze e r Arri, nèr agricoltura viUpefa e teaura a di- 
fonore, la careftia, Hagello terribile e difbraggitore 
de' popoli e della grandezza de Sovrani , onoii ardi- 
fca mai di comparirvi , o di rado, e fenza grande 
apparato c ftrage ? Ecco 11 problema , che óggigior^ 
no occupa i Politici di tutta Europa , e che ben me- 
rita ( tanta è la fua importanza ) che vi s' intereffino^ 
non elle i Filofbfi , ma tutti i Sovrani della Ter- 
r?i non effendo quafi altrx? la Filofofia , die T arte 
di giovare agli uomini , e il Governo, ch^e la Scien- 
^ dji n^t^^re in jacp e ficUiTtà i fQttopofti popoli ♦ 

§. IV, Prima che fi venga a vedere ciòìdiefiè 
pcnfato e fatto per ifciogliere un si gran probk» 
ma , e quel che fi convenga ancora fare , giova il 
fapere donde nafcano le careftie . Egli può effer fa- 
cile r intendere , eh' elleno non hanno faiv50 ckf 
trp forgenti . I. La mancanza delle ricolte . IL Lt 
ricolte abbondanti , dove non fia fcoio . III. L% 
cattiva economia dell' Annona . E primamente un 
paefe , la cui annona fia fondata fulf interne ricol- 
te , è forza che fia afflitto dalla fame , dojffi ^quel- 
le vengan meno. Apprdfo, le ricolte foverchia- 
mente abbondanti , dove non fia fcolo , vj^pen^lo-a 
fcoraggiare l'agricoltura, cagionano delle careftie 
.'tic' feguenti anni. Parrà un paradofìib : ma niente 
ftato jneglio dunoftrato dal Signor Melon nel foo Sag, 
r gio politico fui Commercio , Fiaalmente k leggi 
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A feftnzione , facendo incaglim il Conuoerdo de^ 
giani > ^ impeckiidà le fcolo , vengono o àicofaf^ 
riare T agricoltura, o a far ìnfofpettire i negoziali* 
tìì e doW! iMedevato &r f abbcmdaiiiea, ' csffifonftno 

tocftia. ^ * 

. V.'Ma vergiamo, qnak di qiieRé tté caéio^ 
ni è^oflba pià teimtà tia-'ndi di qoeftd iRè^ 

E» li iiOQ^icbglkté non^ne'ilbftri^^p^ tod 
e e genefak , quanto àkuni fèmbraM tSe^ 
mett. QiKfto- non ricogliece pòtfebbe''mf{xr8 o 
da uM ttkxlKZÉft' generale, o da procelle t geìatc ^ 
o da un'invafione infetti. Per cominciar dairul- 
tima, è fuor di mia notizia, che folfe ciò mai 
avvenuto ne' tempi andati, con generale ftrage dd* 
k biade: e perchè dunque avremmo a temere un 
flagello non ftato mai ne' fecoli addietro? Perchè 
fè fon cafi particolari di qualche provincia, fiamo 
al covÈTto per la fertilità dcH' altre • Pur quelli 
cafi medefimi non fon cosi fenza rimedio, com'al- 
tri penfa . La dilig^aut iunaaa può di molto pjce* 
Wemrgli (,a), 

VI. Il Tito poi del Regno cinto quafi d* 
ogn' intorno di mare, che rimolla il clima, e di*' 
vifo dall* Appennino, ci afììcura del poter effcre 
generale la feconda cagione , cioè una gelata. E 
ptt la medefima ragione non è poifibile una gene^ 
tak Cecità. In &tti appena nella noftra Stc^à uè 
ikiniova cfianj^o* U i/s^. la gdaiia dei^Aò fe-^via* 



*' ( CU bruchi è raro , che a noi veAeftno d'oltremare . QueT- 
li «ie fi vtgj^ono in alcune pmvmde noM-di PtiBli» ìmio dotRe*' 
iHci e progeme di antichi fciami . Elfi fi prppaiiafio perpetuamfph. 
te , come i Grilli domcftici . Depongono i baccelUpieni d UQvf Jf» 
cèrte btM^e cavate nelle terre dorè . 11 Signor Frèndente BMIr ^ 
»e vedere conti MLvtlne ai«^ yilttiiwifdo'. zappando^quBÌ| 
terre di nidi, immettendovi de^pord, CÌlt M «mfUOCttt ft fi» 
«•aite ad anoiciuUrac k rau» » 



Parte I. Cap. XVIIl '\ zj^ 

eie montagnofe, ma rifpariaiò le piane e marita- 
me: e dove mancò ii grano, fu abbondantifTìmo 
il fromentone o grano d'India, che fuppli a i hi- 
fogni del baffo popolo. L*anno 1762. fi raccolfe 
competentemente jn Puglia, in Terra di Lavoro, 
in Apruzzo, e in altri luoghi affai, benché la ge- 
lata ne devaftaffe moiri, È quell'anno 1765. la 
Puglia ha raccolto bene , la Campagna affai me- 
diocremente, Taltre Provincie fcarmiimamente : ma 
il frumentone, e T altre civaje fono ftate abbondan- 
tiifime dappertutto. Notiamo qui un bel luogo di 
Sirabone , il quale parlando di quelle Provincie, 
je manca ^ die' egli ^ // frumento^ fupplijcono colia 
Jaggtna 0 miglio bianco (ch'era allora ignoto il 
prefcnte maixy o granodindia); onde è eòe non han* 
no J temere Mie carejìie. 

§. VII, Aggiungo qui, che fe T agricoltura s'in- 
tendelf^ meglio, anche quel poco di timore, che* 
poteffe nafcere da quella parte, verrebbe fpento: e 
fe ne reftaffe ancora qualche ombra, abokndo la 
terza cagione li farebbe in piena ficurtà . Dunque , 
ia feconda cagione è più da temere, che la pri- 
ma, maffimamente fe fia unita alla terza. Quan- 
rio il Signor Melon e alcuni altri dotti Francefì 
inoffi dalla ragione e dagli efempi degP Ingleii , 
jiiffferfi a predicare, che la più fìrequenre cagione 
delle careftic fieno l'abbondanti raccolte , dove la 
legge vieta la libertà dello fcolo, furono da molti 
derifi come matti, ficcome io non dubito di do- 
rarlo effere anch' io . Ma la verità , che gio- 
va al Sovrano e a i popoli infieme , fi vuoi di- 
re coraggiofamente da ognuno che la capifce ; 
fli^ndo i| tiontrario da me riputato un tradimento 
^lla patria, e una mancanza al dovere di buon 
fuddito ^ 

§. Vili. Dico adunque, eh' è più da temere T 
abbondanza, fe w inip^difce lo fcolo, che non è 
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la fteriliti\ medefima ; ^rchè la fteriiità , anzi d* 
avvilire Tagricoltore, 1 incoraggia per Taccrefci- 
mento del prezzo delle derrate : dove che Tabbon- 
danza fenza un proporzione voie fniercio, l'opprì- - 
me per la viltà de' prezzi, e porta la rovina dell' 
agricoltura, per rifar poi la quale non bafta uììjl 
lunga ferie di anni. Per far toccare quel che dico 
colle mani, fo un po' di calcolo. 

§. IX. Supponghiamo che noi abbiam bifogno 
tra cibo e femenza di venti milioni di tomoli di 
grano ciafcun anno : e che un anno ne raccoglia- 
XtiO venticinque, e l'anno appreffo altri venti- 
cinque . Già bagneranno dieci milioni di tomoli . 
Se il prezzo del grano ordinariamente fia di carli- 
ni dodici , il primo anno dovrà fcendere di un quar- 
to , perchè per legge immutabile , dove i bifogni 
licno i medefimi , i prezzi fon fempre in ragion 
reciproca delle quantità de' generi. Di un altro 
quarto dovrà sbaffar poi il lecondo anno . Allora 
dfendo il prezzo de' grani la metà dell'ordinario , 
chi potrà intraprendere le fpefe di una agricoltura, 
d*onde fi può anche temer di peggio il terzo anno? 
Quello difmettc in gran parte la coltura de'campi . 
E fe quello male di abbondanza non dura più che 
due anni, il terzo avremo mezza careftia, il quarto 
ón'intera, e quel eh' è peggio, con poco rime- 
dio , trovandoli lo Stato fenza l' ajuto di quel 
danaro, il quale tratto da i grani ufciti , potrebbe 
compenfarne- 

§. X. Di tutti i paefi d'Italia ve n'ha pochi, che 
poteflfero elTere più foggetti a quello Hageljo- ^ 
quanto è il noilro Regno; perchè ve n*^ ha pochi 
altri, che fieno sì fecondi e abbondanti ia gra* 
|ù, com'è il 4io(lrQ« 
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Diari. ' ^ 

'•^ §. XI. Ma a voler metterò in pratica la l^è 
dcH'eftrazictoi, e corredarla di quelle cautele, cne 
irìchiede la prudenza economica, fi vuol calcolar^ 
^li abitanti, e la forza nutritiva della Terra. Ujl 
favio padre di famiglia vuol conofcere tìon folo !é 
perfoné da alimentate, t le fpefe annuali , ma F 
dlenfione altresì deTuoi fondi, e le fue rendite, é 
farne ogni anno un bilancio • Senza tali cognizio^ 
ni non vivrà che a cafò • Potrebbe difpex&tfeiie 
4:hi governa un popolo? 

r XIL Sappiam noi il numero degli abir^lnti 
del noftro Rej^o? E pur quefto dovrebbe eflèrc il 
primo dato di una favia economia. In un ^iccoié 
Regno niente è più facile. Se la via de'catafti ftm- 
braffe alquanto mtralciata e dubbia , quella de' 
i'arrochi e fempre fpcdita. E' agevole ad un Par- 
«dOo fà^ete per apfsunco i fuot parrocchiani ; don- 
tjuc tìi pùb fitpete un Vefcovò . Tutti i VcfcOfiri 
^darebbeto ogni andò ulia lifta efittìflima delMdMS 
fo delle peiflone. 

* ^ XIIL Io fuppong^ fu cèrti miei dati , clie 
m fofliamò efTèit quattro trilioni di pmbné, 
«hìB N fc vi b Capitale. Dando a Calcutta df qué- 
fe'mMuie tomoli di girano ramo» fia framaitou 
fia vecduato, fia granodindia , che di tutto àb S 
fii ufo: noi aviemo Inferno per vitto diventi mi- 
dolli m tomoli di grano A ttitte queSe i^ietie. Al 
che ag^un^ndone quattro incirca di ftmeoza , t 
bifogni noitri potrebbero effere intorno a venti- 
quattro milioni . E perchè il noitro paeiè abbon- 
da di miir altre derrate minori , e di una gran 
quantità dr frutti da (ervire di alimento; credo 
bene che noi poteffimo vivere anche eoa <;irca ven* 
tuoo milioni t 

XXV» * 
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§. XIV. Un altro punto, e ancora più impor- 
tante, dovrebbe efìir quello di fapere con precifio- 
ne reftenfione delle terre del Regno . Non è ver- 
gogna, che in Europa, dove la Geometria ha la. 
fua reggia, vi fian de'paefi ignoti, non cfìfendove- 
Xie nella China? Non pofTo adunque dar qui che 
de' calcoli vaghi, finché il braccio Sovrano non ci 
dia di più certe mifure. Tengo che le terre cosi 
coltivabili come incoltivabili delle noftre Provin- 
cie, fieno intorno a venti milioni di moggia, mi-» 
furando il moggio fopra di un lato di trenta palli 
geometrici, e T area di novecento paffi quadrati 
(//). Do otto milioni di moggia di quello fpazio a 
i lidi arenofi o fcoglio(ì, ammonti, laghi, fiumi j 
vie, fiepi, muri, Città, Terre, fabbriche, luoghi 
pietrofi ec. : ancorché mollai di quefti potrebbero ef^ 
fere in qualche modo culti ^ fe aveffimo più arte . 
^ §. XV. Di dodici milioi^i, che reftano, effendo 
oggi crefciuta la coltivazione de' grani , e feminan- 
dou anche in molti oli veti , piantagioni di viti » 
bofchi ec. , mi pare che non na molto dare a que^- 
fta parte di agricoltura otto milioni di moggia. 

§. XVI. Suppongo di nuovo per Tufo, eh' è ne' 
noftri paefi, che la metà di quelle moggia fi fe- 
mini un anno si, l'altro no, a grano. I terreru 
del noftro Regno, ficcome dappertutto, non foa 

tut- 

Ca^ Non avendo avuto mifure certe ho calcolato fopra i efati 
«ke ho io trovato i più ricevuti, cioè di joo. miglia di lunghezza 
inedia , e <^m. di larghezza . Quefli dati generano io 000 e 4oo« 
miglia quadrate . Ho dato un po* più d^anf^piezza al moggio qua- 
drato che noQ fi cofluma intorno Napoli ficuandolo a 1000. paf& 
quadrati per la divcrfità di mifure eh è oel Regno . Dunque uri 
miglio quadrato contiene mille di qucfle mo{:3Ìa, cioè un milione 
di pafli Quadrati, e perciò mille miglia qusKlrate ci danno un mU 
lìon di nrroggia, e 10 000, venti milioni .ii moggia. Dopo V edi- 
zione mi fono pervenute alle mani c^rte mifure a' uno de* miglio-. 
xi architetti, e agrìmenfori> che abbiamo noi avuto in queflo fo. 
colo, ed è il Signor Gallerano. Egli dà a quefle Provific^ 
miglia dì larghezza media, e 330. di lunghezza, le quali mifure 
ri darebbero intorno a 25. milioai di moggia . 
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Tutti delk medefima bontà. Vi fon di quelli , i 
quali nelle ricolte ordinarie non danno che quat- 
tro per uno, e degli altri che ne danno il dodici; 
il mezzo adunque proporzionale aritmetico è otto; 
Sicché dove la coltura fi facelTe a dovere, quattro 
milioni di moggia dovi^bbono negli anni ordinarj 
darci ^52. milioni di tomoli di grano. • 
* §. Xyil, Non mi è ignoto, che noi non giun-^ 
giamo giammai a raccogliere una si granfomma; 
dei che non ritrovo che due cagioni . La prima , 
che non ancora abbiamo un baftante numero di 
perfone da coltivar tutto, e bene. La feconda; 
che in molti luoghi Tagricoltuca non vi fi intende 
ancora gran fatto. 

§. XVIII. Tornando a' noftri calcoli, quando 
anche non fi voleffe tener cura di tutte le terre 
coltivabili, non credo che foffe difficile avere un 
circum circa di quelle che fi coltivano a grano, e 
inafìTimamente dopo i catafti del Regno. Allora 
un'occhiata a quefte terre, un po' di orecchie alla 
voce pubblica, certi informi anche groflokni,efi 
avrà baftante notizia, perchè fenza rivele, le quali 
fono fempre tarde e Maci , un accorto MinifttQ 
(ì regoli fulle quantità dell' nitrazioni, 

Regolamenti antichi^ 

't 

§. XIX. Si fa, e fi è faputo fempre da tutti, 
che le prime yere ricchezze, per cui un popolo 
fuffifte, crefce, e diyien potente e famofo, e con 
ciò i Grandi e'I Sovrano di tal popolo, non fono 
che quelle, 1^ quali fomminiftra la terra ben col- 
tivata. Di qui è avvenuto, che dapperruro fi è 
ftimato di dov^r favorire l'Agricoltura e l'arti agra- 
rie. Si è penfato, che dove quefte vegliafTcro e fi 
affaticaffero in prò noftro , non fi potrebbe da 
iillora innanzi temer più di careftia, ne di pover- 
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tà^ tflfajdo femore yero , che un popolo ricco ìa 
étmtt è ricco m tutto. Chi potrebbe negare che 
a (^uefto modo penfaado.nob aveflfro penfato da 
fàvj e animofi? 

§. XX. Ma è difficile, che i più favj confìgti 
non fieno delle volte guafti o da vecchi pregiudi- 
zj, o da certi panici timori, figli della, debolezza 
della mente umana, e divenuti gigantefchi per lun- 
go avvezzamento. Se T agricoltura e Farti poffoiio 
aflìcurarci dalla calamità delle carellie, perchè dun- 

2ue non fi è lafciato loro libero il corfo? Perchè 
fon loro attraverfati degli oftacoli? 
§* XXI. Niun Commercio richiede maggior li- 
bertà per non eflere atìàmati e morti , quanto quel- 
lo del grano: e nondimeno quefto è (tato per tutta 
Europa, ed è tuttavia in molti paefi più riftretto 
e oppreffo . Si è creduto dunque, che per ifcanfar- 
la folfe da incarcerare i grani. Si poteva penfarc 
con maggiore coiitcadciaione? Se è lo {colo che au* 
menta Tinduilria e i^prqdo^ti^ come non fi ève« 
chito, che quefte leggi menavano alia caindUìa còki ' 
care k foiffiilie ide'gram > 

C a ;> I noftii «nttchf Nipoletanì iìfi da che qiieftc Provrnci« 

fi unirono fotto un corpo, e compofero v.n RcE^no, avevano feoti- 
to tutti !a torzadi quefia verità: ma i'intereùe particolare, e 'I 
timore tij^lio del P ignoranza de.^ tempi , facendola refìringere , la 
corruppero . La Capitale di niun Privilegio fu Tempre fùd geloGi ^ 
quanto di quello della franchigia della grajfa , chiedo a lutti i 
Sovrani, e da tutti confermato. Tutto quel che ferviva pel .^i lei 
nutrimento, grano, olio, vino, «fiìmui, civaie* ec.dji qualunque 
Afasie del Regno , cne veniilè per terra, per^are, in qualunque 

Suantità, in qualunque tempo, doveva e(!fr libero da ogni pefo , 
azio , (iogana ec. QueAo privileeio,e la libertà di poter tutti t«- 
^er nrwgaixini di comeftibili , e di panizzare , aflicurava fa Capita* 
le cfalle careflie , e dava moto a tutta la Agricoltura del Regno . 
Vegcanfì f Priv. c C.Tp. di Nap. pag. 30. Ci' f,tpe. Ma perchè 
quefto privilegio non aveva da eiTere comune a tutte le pa^ti del 
Itegno ? li RMi^opoi , dove fi avefTe avuto 1*òcclhiio grme , do* 
veva e^r connderato come una Città di Etut>pa , e 1* Europa come 
una Città dtUa Terra. Allora il privilegio della Capiule iarebbe 
ilato prima privilegio del Regno, poi privilegio dell'Europa. Sa- 
lebbero (lati tutti i popoli ficuri dalla fame . Me quiAft IQUlieil» 
dì pcniàie eia jiièibau e!teoipi pià filofofici» 
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i §, XXir. L'Agricoltura e 1 Arti non fon nudri? 
fe^ né vengono beile e poderofe, che per Pavidità 
del guadagno, che coloro hanno, i quali le coltivar 
no. Il credere che vi fiauomo, il quale voglia fa? 
ticare, e faticare con brio, falyo che pel Tuo utile , 
è un error fanciujlefco , che difonorercbbe un fàvip 
Legislatore, e potrebbe rovinare una nazione, reri? 
idend(^la fanatica e poltrona . Si vuol dunque lafciar 
guadagnare a coloro che faticano, affinchè le for? 
genti della privata e comune vita non lecchino. M4 
1 coltivatori e i manifittori non guadagnerannQ 
rnai che poco o nulla , fenza che le derrate e le piar 
nifattare n«n girino e fcorrano per ogni cìove colla 
malìima poffibile rapidità. Quefto {correre dà de} 
guadagno: e'I guadagno anima T Arti. Ogn intoppo, 
che arreda lo fcolo, fa riltagnare i prodotti, i quali 
divenendo di carico a coloro, i quali gli han procr 
aurati , gli fcoraggiano, gli addormeijtano e àrapr 
pangli dalla fatica.. 

§. XXIII. Quefta si parlante ^ rifulgente verità è 
fiata intanto ignorata. Anzi di allargare il Commerr 
ciò de' prodotti, fi è per ogni via riflretto. Ma 0 
bifogna afpettarfi di anno in anno di morirfi di far 
jme; o rompere i vecchi lacci, die non degnamente 
ritengono tra molti popoli tuttavia legato come reQ 
il Commercio del grano, Paffo Erculeo, il copofco^ 
per quei paefi , dove i vecchi pregiudizi inceppane 
1^ menti e i cuori del pubblico : ma pafTo necej& 
fario. 

• ^. XXIV, Ma per avventura fi è in molti luor 
^hi ftudiato di prevenir la fame con de'magazzioi, 
in dieci anni vi ha fempre ( dicono effi ) delle 
Ticolte ubertoiè. Riferbinfi dunque i grani foverizhi 
pei gli tempi 4i ft^riiità . Queil* jidea ,de' fnagaz; 
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9ÌtÙ p un' idea che iocantà e fembra afficume 
egiupo. J^^aree delk difpenfè della privata econo* 
mia ^ iicite a trapaffitte tiella pubblica. Qudto 
progetto adonqu^ non può mancale diaveitlaco» 
mone approvazione.^ ^ 

X.KV. Anche io approvo Umagazanii and 
fbn certo che non vi può eflm ajtrt manieia da 
iriparare aila fame. Dilcordo però da molti neUe 
due ftguqnti (jueftioni. I. quanti magazzini fi ri- 
chieggorio egli ad afficurare una Nazione? II. a 
fpcfe di chi fabbricargli e mantenergli? Dunque da 
quefte due queftioni dipende lo fciogUraento del 
Hoftro gran problema, t 
§. XXVI. Per prevenire e fchifare la careftia il 
rogetto de' magazzini farebbe inutile, fe il grana 
avefTe pòi a didribuire agli affamati popoli ad 
un prezzo duplo o triplo più deir ordinario; per^ 
che qucfta è m ntMne e in fatti vera careilia. Dun^» 
que non bafta un picciol numero di magazzini aU 
lo ftioglimento del problema. Perchè quanto fon 
più pochi, tanto debbono elfere più grandiofi , ci 
più fjU uni da^li altri diftanti. La fpefadi fabbri-, 
cargii, li mantenimento, il furto e la frode, ine-, 
vitabili ne' grandi confervatorj , il marpiineneo di 
. gualche parte, e mille altre perdite nott aodrebboi 
90 chi a (i^efà de'poveri. La diftanza poi daiebbe 
i|b nuovo ffSb al tfafporta^ <te tutto dc^ 
fiCadera ih ì comparatori, 

XXVII, Ma a fpefe di chi fiibhrìcargli e maih 
tenergli ? Le UniverGtà diifìcilmente vi potrebbe* 
IO fiippliie; e fiipplenciovi, iìvebbQ una nuova 
venzioi^e degli amminiftratori por opprii^ieEe 1% 
. pMe e le campagne Subito s^introauidàbe un 
Uo di giraQi I <A9 40 lllilte niaoM 
*' » ' ■ v-'- '-w^ \'. ..- '» , ''-idie 












C a ^ Si <a Ha tutti, che Corta di animali voraci fieno ^uaQ 
ycf «9QÌ ^ovc e^OQoóii f e certi 4eile Ter^, 



Alftf Cag. xml lèi 

cte Pa^tcoltuia veniflc a perdere ttitto lo lolita 
% r attività* Peggio àncm iàitbbe U cafo^ (e f 
tntraprencyTero a fpefe ddOap^ ; perchè i pfOV** 

veditori di si fatti magazzini avrebberò maniere 
autorità e potere di aggir^e e opprimete* ^ Tutto 
il ceto de^itief canti fi afterrebbe da negoziare di 
mi: chi farebbe tanto {ciocco o ardito, che v#- 
aver la concorrenza ^oì Sovrano? 




Scioglimento (kt J^robUìM% 
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XX Vili. Quali dunque fon ouei maj^azzini» 
che anch'io ftimo ficurifTinìo prefidio contra la fa* 
jfne? Rifpondo che fon quelli, che foffero in ogni 
Città, in ogni terra, in ogni vilbggSoj fenza jus 
I>roìbirivo, nè timore di monopolio. Se ne vor- 
rebbero fabbricare delie migliaia in un gran Capi- 
tale. Alcune centinaia nelle minori Città: dtlle 
decine iie*più piccoli villaggi. Laloro&Ubricadp* 
vrebbe coftar poco, e poco il loro mantenitn 
*I)ove ciò fi fiicdre, e li penfdfe di mantn 
(empie diligentemente provvlfti e governati, 
non vede che fi farebbe fiior delPattentisito de^deof^ 
ti della careftia? 

XXIX. Ma per fame tanti « per pfoveJergU 
e confervargli con diligenza e zelo, (i vuol 
fabbricare a i particolari, a loro fpda, p&t lor coi^ 
to, e a bro j^ita e guadagno^ jBreveniftnte , fi 
voffebbe fiie, come fi te oA vino C^), cbelecaie 
di <utti poccflÉEro cflère m^imini di grano ^b). 

lC a ") Tutte le cafe dì tutto it t^cgnn, fon Itìa?*az7,jni di vU 
Ito « 'Ecto t>erchè ti vino non ni^nu mai . £d cimo di ilarùu « pani 
pntn% di Ferdinando il Cattolico . 

(h ") Un uomo di Tribunale diceva , guai ^uai àli^ anìtù^ 
, Tutti vàt;l*on fan torAmeVtio 4i gfaiìo] opHùn che ha 5:^. i 
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Allora i popoli non temeranno più il monopolio 1 
il grano correrà ptr tutto con incredibile preftez- 
zà, trovando tanti afili da ricoverarfi e ftarvi 
bene : là fatica fi animerà , e là fame per difperà- 
!Stione di non poterfi iiccare in un paefe cosi lildu- 
ftriofó èfavio, dimagrerà. . ' - 

^.'XXX. Sembrerà a molti ftra vagante e pazzcl 
difcioglirnento di problema quefte tante miglia ja di 
magazzini. Che farà, diranno, il Sovrano, perchè 
vi il fabbrichino, vi fi fornifcano, è fi guardino cori 
àttenzione e zelo ? Che, affinchè fi votino poi ne' 
Jbifogni a prò de popoli? Niente è piìi fàcile , iMON 
FARA^ nulla ^ MA LASCERÀ' FARE: 
iafà, toìne fi è tra noi fatto coi vind^ Ecco il ili*» 
'IciOgliiTiento dei problema i 
^ KXXL Ma aftinché non paià chelo^metichl^ 
tlflìettiànìò à ijùel eh* è detto j che F avidità del 
guadagnò è unò de^pià forti motivi ^ chefolletichi^ 
t fpinga gii uomini alia fatica^ àU* ttti^ t àlT ilti^ 

Ìrefe le più difficili; EMiliidiié^ quàricó coilipoftd 
i giuflizià'e'ì pubblico interefle, dà lafadf libero il 
totfo^àd tHxd si fàttà àviditiàvgiàcchè élk {olà è ÌA 
ttiiìiflfa è ifiÓ>^^ deirmondàÀéài' Che it iil^ 
eàtttè trovi il (ìid CoUto ài il^ozilf di ijrailif ché 
Wh é thìudà à hiuiìò k jpdftà ì non fi Hoètì ìa 
fibeftà di àtìÙm Ùik tmpmt^ ffa y^tléett t 
im li gtiàfdi fe ^^à ciettti^ ò fiióA dello Stato t 
ft itìMertà ò éfpofrti : che fi la^fci il piazzo mon* 
/tàre o Sbaflare alle naturali -cagioni donde nafce i 
tfcé fi sbandifcàno le àffifè: che la paiiizz;izione 
filali libera : in due parole, che il Commercio del 
gi*àno fià cosi libero a ciafcuno ( il dirò di nuo-i' 
Vó } come ^«ello del vino. Ecco fcioko il pro- 
blema. ^ V ' 

§. XXXiL Vergiamone le ragioni* Il granò è 
Wftà detfàtà^ neceffarià a tutti i popoli. Si può ben 
bi dà 9ie4a W^iCo^tndàOQ di Uaa pagnotta « 
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Quello dee far riguardare il Commercio de' grani , 
• come il più ficuro , e ben maneggiato , come il 
più lucrofo . Ognuno che pofìliede del .grano , dee 
credere di poffedere un garante per tutti i bilogni % 
e molto più ricercato , che non è T oro . Dunque 
dove non fi reftringa il traffico di si nobile derra- 
ta vi faranno infiniti che vi concorreranno . \\ 
ne<^o7Ìante non vuol faper altro, che due cofe . i. 
che la fila mercanzia fia di facile imercio . 2. che 
polTa in ogni tempo e luogo liberamente vender- 
la fecondochè egli ftimerà a propofito . Ma il gra- 
no' è di facile fmercio . Che manca dunque , per- 
chè molti vi s' impieghino ? La libertà , che la la 
ficurezza del negozio . . .1 

§. XXXIII. Dunque accordata che fia una si lat- 
ta libertà , avrete una moUitudine preffo che infi- 
nita di mercanti di grani , piccoli , mezzani , gran- 
di e per ogni luogo . Qiiefti vi daranno quel! in- 
finità de' magazzini , che dicevamo di richiederli . 
Efii , per lo netto principio del guadagno , aiuteran- 
no e incoraggeranno i coltivatori . 'VL è di più. I 
piccoli gentiluomini proprittar") , 1 quali vivono nel- 
le Provincie, vi ftudieranno meglio T agricoltura , 
e vi faranno rendere afilli più le loro terre : vi fa- 
ranno un po' di negozio anch' elfi : vi fi vedrà la 
quantità dell' azione produttrice di bene cre- 
fcere e fiorire per tutte le parti . Ecco il folo ve- 
ro progetto de' pubblici granai , e con quelle con- 
dizioni , che fi richieggono . Qual timore più di. 
careftia )? J - ---^^ ^-'^ i •■ 



* "*r . .% 



- ^. XXXIV. Ma è difficile il rivenire da certi 
- R 4 vc^^ 



* C a ") Dwe non fi viene a quello ritpedio, fiami lecito di dir- 
lo , ofjni^altro provvedimento è vano, e la careilia dig\»zzerà 
continuamente . jljfiom» . 
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vecchi pregiudizi , quatedo per lunjo avvezzamente 
fi fono impofìTeffati della fantafiadi tutta una nazio^ 
ne . Per dannevoli che fieno , T ufo gli foftiene , e 
i pochi favj non ardifcono di opporvifj , Il popo^ 
lo ignorante non ragiona quafi mai , e fi credereb- 
be, deiòlato, fe yeckfle di ..doverfene ipogUarc df 
botta* 

§. "XXXV. A difingannare però quefte nazioni , 
& cui così fa paura la ragione , come agli occhi de- 
boli è di dolore il chiaro lume del Sole , dovrebbe 
poter molto l' efempio di quei popoli , i quali avenr 
do per lungo tempo vivuto in limili errori , eifen- 
cJonc rivenuti , ne fona ftati meglio , e più felici 
Nella materia ^ di cui ragioniamo , non vi può ef^ ' 
'ftre piti beilo e più itimiaofp efempio di quello dié- 
gl* Ii^ltfi . Dai 178$^ refero la libertà ai Covar 
fneitio del grsmo , e anzi k folkcitaioAò con de* 

J stetti] , non folo fono ftati efenti da careftie , rrvjL 
t fono aitkcjlliti a Qsefe de' foreflkm La Francia^ 
ia quale è ftata nel medcTimo pn^udiuo noftro 
fina id 17^44 bk mdbL^jtoiao^m, legami ^1 qua- 
fi non M totea wa no il granoK^ ma riteflevam cfar ' 
non fiiffiifir k caraftia. La Sj^m vi fi va aca> 
flnochndo, « mti gli dtrf popcOi mia (coBi • 
Saiéliiiiio nei gli ultimi a^ddmm 

§. XXXVI. Si puè dire, non tutto quel che fi 
un popolo , può lare ogn' altro . Convengo nella 
quantità dell'azione. Tre milioni e mezzo di per* 
fnnÈ non potrebbero .fÌMr« , quanto fanno dieci 9 
venti . Ma fc fi parla della qualità , mi fi permei^ 
ta dire , che è una maffima mdegna della grandez- 
za degli animi umani * Ll^endo la Storia de' po- 
poli non troveremo niente più xerto, quanto che 
cffì fi enfi percbti cosi percftimarfì fòverchio ^ come, 
per liputarfi dappoco . Le leggi politiche , ma1Ti* 
inamente quelle che riguardano T mterno del paefe ^ 
falve k ragiofix del dsma r dal ììio^. a il dritto 

dalia 

♦ ^ à 
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cHà coftìtuzione , pofìfono dTere dappertutto le me* 
e (ime . Guardiamoci dunque da quel , eh' è più 
una volta detto, NON SI PUO\ 

XXX VII. Si oppone y T avidità del guadagno 
può mandar fuori dello Stato , e di botto , mag- 
gior quantità di grani , che non permette il noftro 
bifogno . Il mercante non conofce altra patria , 
che r innalzamento della fua famiglia . Riipondo . 
I. che quefta paura è poco fondata . Perchè fe ne 
mandan poco , non può gran fatto nuocere : e fe 
fon molti e ne mandan molto vengono a nuocere 
a (è ftefìfì . La copia fubito avvilifce il prezzo , e 
nuoce a fe ftelTa . Sarebbe ignoto a mercanti di 
profeffione. IL volendone mandar molto, 11 folo 
apparecchio dell' efportazioni incarifce di dentro il 
prezzo. Allora a tenore della legj^e generale è ipfo 
fado proibita ogni eftrazione . Tal' è la legge d' In- 
ghilterra e di Francia . III. I cafi , che allettano ad 
eftrarre , fon i meno • devono effer dunque T Ec^ 
cezione , e la libera eftrazione la regola . 

■ C A P« X I X« 

* *- ' * f 

Ve' principali effetti del Comnierdo . • 

- 

§. I. TV ^ Ohi e belli fono gli effètti del Coni- 
ÌVJl mercio , dove fia ben intefo e ben go- 
vernato . Il primo è di accrefcere le ricchezze e la 
potenza della Nazione > aumentando , coir ingrandì; 
mento dell' Arti e della fatica , le famiglie , e i 
mezzi da mantenerle . Queft' effetto oltre che fi ve- 
de per le cofe dette , fi moftra ancora chiaramente 
per r cfèmpio delle Nazioni , che hanno faputo far- 
lo , e fanlo tuttavia . Tali fijrono in Italia i Ven©- 
zhnì , i Genovefi , e i Tofcani ne' fccoli addietro : 
e fono ora le tre Nazioni dei Settentrione più di 
una volta memorate . E' una maffinu comune la 

Inghil- 
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Inghilterra , e fondamentale di quel governo , fic- 
come dice Tommafo Lediar nel principio della 
Storia generale della marina Inglefe, che // Cow- 
fnercio e ilfemen^ajo della Marineria: la Marine^ 
ria P anima della Marina ; la Marina le braccia 
del Commercio : // Commercio la forbente della poten* 
^a e della gloria delUt Gran-Brettagna . 

§. IL Si chiederà, in che modo la potenza d* , 
tìna nazione poflh dirfi aumentau dal Commercio? 
Al che è facile di rifpondere . La vera potenza d' 
una nazione fi conofce dal poter ri fpingere con 
Xa e arte un' ingiufta guerra , o di poterne fare una 
giufta. A far T uno e T altro fi richieggono . i. 
delle truppe . 2. de' viveri. 5. dell'arti meccani- 
che . Una nazione eulta , dove fia del Com- 
mercio, avrà in vigore tutte e tre le claffi dell' 
arti da noi dimoftrate : dunque popolo ; dunque 
fempre il poter di raccogliere, fe non un efercito' 
cosi grande , come quello d' un popolo barbaro , 
uno almeno non difprezzabile . E perchè tutta la 
nazione è per la ricchezza dell' Arti uno inefaufta 
granajo, e magazzino di panni lani , di tele, e di 
tutti gli ftrumenti di guerra ; può per lungo tempo 
mantenerlo in piedi fenza molto toccare a' fonda- 
menti del corpo . Nella medefima nazione vi è 
.fempre del gran danaro da fupplire alle fpefe della 
guerra, che voi non troverete in un popolo fenza 
•Commercio . Finalmente , come non è polfibile , 
che dove fiorifce il Clommercio non fiorifcano le 
fcienze meccaniche , avrà fempre de' buoni Archi- 
: tetti militari , degl' Ingegneri , degli uomini efperti 
tiella Tattica , nell' arte Nautica . ec. Ed ecco la 
"fòrza vera e folida , che il Commercio dà allo 
Stato , e al Sovrano . 

§. III. Il fecondo frutto del Commercio è quel- 
lo di alimentare l' ingegno , lo fpirito , e con ciò 
€e Arti, e le Scienze de' Popoli ; perciocché ol- 
V ^ . . trechc 
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trechc gF ingegni umani non vengono mai grandi 
fenza di molte fperienze e notizife ; il paragóne , 
che di quelli fi la , mette gli uomini nel cimento 
di penfar molto , e di molto intraprendere , fenza 
del qual cimento noi non conofciamo mai tutte le 
lìoftre forze , nè mai le adoperiamo . Tutte le Na- 
i?:ioni , traile quali ò fiorito il Commercio , fono 
Hate le più lavie , e le più polite della 1 erra , in- 
ventrici dell' Arti , o perfezionatrici . Tali furono 
he' tempi antichi i Fenicj , i Cartagineli , gli Egi- 
Hf^' i Greci * Tali ne' tempi più a noi vicini mol- * 
ti Popoli d' Italia : e tali fono prefenrcmente nel 
Settentrione i Francefi , gì' Ingleli ^ gli Olandefi . 
E in vero leggendofi la Storia con attenzione , ve- 
drafli ad ogni pagina , che il Commercio , T Inge- 
gno ^ lo Spirito , e le Arti de' Popoli cammiaiiio 
fempre con pari paffo « 

§. IV* Si e detto , che il Commercio , nell' iftef- 
fo tempo che aguzza l'ingegno, e '1 rende deflro,- 
accòrto , penetrante , inventore , ardito ^ guafti il 
coftumc . I. Perchè genera più fcaltrezza di quel , 
che fi conviene al viver focievole . IL Perchè di- 
lata la cupidità di avere , grandifìfìma forgente d* 
iniquità » III. Perchè inventa nuovi generi di con- 
trattare y che richiamano nuove leggi , e tìuovi de- 
litti -, IV. Perchè comunica i vizj dell' un popolo 
all' altro * V. Perchè introduce nuovi cibi , nuove 
bevande , nuove vefti , nuove maniere di vivere • e 
avvezzando gli uomini a vivere non con la ragio- 
tie , ma con la moda , fa de' cervelli pazzi , c gli 
difpone a fare e patire ogni difoneftà . VI. Final- 
mente perchè un gran Ciommercio non può ftare 
lènza gran lufTo ( ^ ) • 

- . . - i i V. 



Cai iPìatonc f)crcib nelìe Leggi Habijìfce che la Tua Città fi 
>iamì hingì dal mare , perchè pon venga iavafhia dallo rplrìto del 
Commercio* 
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>. d La prima rifpofta, ch'io fo a si fatti a# 
KomoiU) è, che tale c h condizione degli uonu* 
Si, che voi dìMìcilmeme potrete accrefcerc i KVt> 
beni Tenta cagionar di nuovi mali . E' dunque da 
bilanciarfi , fe \ bem fieno maggiori de mali. La 
vita Socievole e civile ci ha privato di certi beiM 
dello ftato fetva8(Ìo;:ci ha dato de nuovi bifogm ^ 
e deik ìwort cute: ma fe i beni fon maggiori, lic- 

coiift lane fon perfuafo.(#); ^Ua dee meritar la 
prefelénza fu la falvatica, vaga, dubbia, ne mal 

* ficutfa. Può dirfi il medefima deUa Vm^imìO^ 
dante fulla loz» t femibarbara. / 

VL IUfrottla iit fecondo 4^ 
Commeido tccieTce b fcaltieta z moow^^énf 
anche acoefctt»' qudlft di gio^^. Neil equaww 
fi vogliono focttam le pattiti ^lah* IL Se dil^^-A 
la cupidità di avere, amplia apdic 
dere : il che torna ad acccefixre il puhWiqr l 
re. III. I nuovi generi di conixatta» ai¥Wc!|p ' * 
multiplichino all'infinito, faranno fcmpre. p^n^ 
ic, nè fi vogliono altramente regolale. » F.di|#9a^ 
ftata f ignoranza de tempi, che ha nwltiplicifo te 
leggi, noft il Commercio. Finché i GiureqcmPÈà 
non faranno filofofi da ridurre i cali Cimili dlf »^ 
f5ole aonrali, fi multiplicheranno (cmpre ièim 
tìeccflStàk leggi e i delitti (ò), IV. Se comunica 
i mali, comunica anche i bcni^. V. Se^ T educa- 



zione 



Ca^ II 'i'f'nor Rofsb , ingegno per altro granché, lafcìatoft 
flnfcinare <!»Ha tAntafia , più che condurfj da i fodi calcoli della 
lacione , ha di fìverchio ingrauJ'to certi piaceruzzi delU viU de* 
Selvaggi, e impicc<rfttO i beni delta Civile. 

( b ) Vedi Platone f^. de Rep. Non fi pu?> , nè fi dee far le^ 
1$ de' cafi fingolari : è ima legge , X. X/. D, dt Ltgib, ét Senatt$s^ 
€enfultis . Non boffunt omarx anhitU ftmgilhtim aut Itgibut « 
mtf Stmtnufipnfmftis eomprckendit ftd eum in al/qua caufa fu%» 
lentia eptum mani^fta ?/? , m, tfùi }uTÌfdiBhni pr£t(i^ ad ftmilta 
jfxocedtre y 6* ita jut diceri dehet , La legge de' Vi fi goti . chenmf» 
riudiee dehlra RÌuiSeaf§ civ drtaft tfprejìi mlt$ legge CUU Iti* 



• 
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ziorie Civile fi ftudia a far gli uomini favi, la mo* 
da farà una proprietà di vivere ; e i cervelli pazzi 
lì faranno fervire alla fapienza civile. VI. Finali' 
mente fe il lufìTo lì riduce alle regole di fopra det* 
te, divien natura, che giova. 
^- §. VII. Il terzo frutto è di portare le Nazioni - 
trafficanti alla pace, conie il dice bene T Autori 
dello Spirito Mie Leggi ; e ciò per due ragioni , 
Primamente perchè la Guerra e il Commercio fo^ 
no cosi diametralmente oppofte cofe, come il mo* 
to e la quiete; dimodoché dove il Commercio fi 
nma, non è pofTibile di feguitare la Guerra, fe non 
fofie per foftegno del Commercio (^). Secondaria- 
mente perchè il Commercio unifce le Nazioni con 
^reciprochi interefii, i quali non pofibno futriftere,fe 
non nella comune pace. Egli è il vero, che non di 
rado la gelofia del guadagno e dell' imperio del ma«« 
re arma le Nazioni, e le porta alla Guerra: ma Tinte» 
refle del Commercio in poco tenigo le difarma (^)^ 
§. Vili. Tra gli eftttti del Commercio uno è 
fenza dubbio il luifo; perchè non è poffibile, che 
in una Nazione, e principalmente fe fia fotto un 
governo Monarchico, fi un i fcano infieme, ricchezza, 
politezza di maniere, iftrumenti di comodo e 
di piaceri con una dura e falvatica parfimonia , 

.-v^ la 



Ca^ E' «letto di fopra che lo Spirito del Commercio èloSpi« 
j-ito di conquipjlgr ricchezze , non picfi , nè perfone . 

(b*) Sembra quella maflìma contraria alla Storia. Dopo la 
fcoveria del Capo di betona Speranza , e delp America , vale a dire 
per poco men che tre fecoli , T ambizione e la gelofia del Com-? 
mercio non fa, che aizzare perpetuamente le nazioni Europee. Nè 
io vorrei deli' intutto negarlo. Ma I. chi legge la Storia d' Ep^ 
ropa dalla r^orit di Tiberio fino ^ Carlo V. non troverà un anno 
fenza guerre ; il che non è flato così poi , avendoci dato fpeiro icm- 
po da refpirare . II. le guerre medefjmc dopo Carlo V. , fono nate 
piÀ per gelofia di Stato, che di Commercio : e crederei , che fe le 
frazioni EtJropce aveflfero voluto y\ù torto tififificare ne' paeC fcover- 
ti , che con<)uifUrgli e mandarvi delie colonie^ avremmo potuto 
jivtfK ^flài più foche guerr? t ^^e non abbiamo avuto • 
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Ja quale nqfi può vf^ luogo fé non che net coftvr 
mi barbari, 4( bHk-TOVt^ Naziom* Aìcuqì poq^ 
chiudono da quefto, eh? il Commerdo fia cagiona 
di cottompimento di coftume e dtflp}utezza. Ag« 
|{iu9gono, che quìmii venga a foervàrfi 4I primis 
tivo valore della natura wnat^, con aiiui|pllir&^ 
Mfemiiufffi gli aaioMp Donde infarifcoiio, ch^ pei^ 
una Nasone guenìm il Commercio fi» opià» 
di^te* A me non par vero ne finio n^ f ^tato^ 
Perchè egli è ioditoatOi che qu^I, che fi diiam^ 
coftume guailo, {e non è, che gentilezza edolce2> 
za di vivere eoa più proprietà > non à da averfi per 
un male, ft non da i Tartari; e fe è una d^pra? 
vazione delle leggi del giudo e dell' onefto, non è 
effètto del Comrnercio, ma di altre cagioni, e ii| 
prima della guaita educai:ione, del che èdettoneli* 
articolo del Luffo. Quanto al fecondo punto, 
per valore primitivo intendono la ferocia deTopOs» 
li barbari, tanto è lontano, che fia un niaìe, ch^ 
fi vorrebbe da ogni uonpio d^fiderare, che quefto 
valore non folli in niuna parte della Terra, Ma 
fe effi intendono per ciò una certa nobiltà di Spis- 
rito, i fatti degli Olandefi, de'Francefi, e degl'In^ 
glefi di quelli ultimi ftcoli fmentifcono qu$;^;,i||« 
(erzione: ma di ciò è detto qui fopra, ^ ^ . 

§. IX. Quando anche fi convenga, che il Com- 
mercio poi^ eifere occaiione di corromper^ alcuni 
animi mal fatti e male educati; non perciò farete 
be quella tegitfima lagiooe»^ proibirlo , effendó 
aoH i beni , che ne derivano . Il favio Legislato» 
re rum 4ee «ftmerfi da fare ii ben generale dell^ 
Nazione per queftò , che alcuni afbratti, o naturai* 
nmce moUi cervelli (i abufanp di quelli in daòao 
loro, e degli altri ^ E qui è da confiderare, àiftÌA 
piano del gOfmaMiÌMo non fi poflTooo evitar? 
tutti i maC; gi^tT: A^qindi fw mfeparabili d^ 
iki M^k m Jim mm umana , ^ mold n^^ 
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tcono inevitabilmente dall' accozzamento delle pcr- 
fone e famiglie (^). Il più favio governo non è 
già quello, nel quale non vi ha male neffuno, non 
efìfendo quefto da fperadi quaggiù in terra; ma 
bensì quello nel quale non ve ne ha, che de'mini- 



do un gran Metafifico, il Mondo medefimo, opera 
di Ente fapientiffimo e onnipotente, è fuggetto a 
quefta legge (b). 

§. X. Se lo Spirito del Commercio pugni con 
le Finanze, è fiata ed è tuttavia queftione tra i 
gran Politici- Muratori nel fuo eccellente Tratta- 
to della pubblica Felicità, e il dotto Auiort ^dello 
Spirito delle leggi ^ pare che inchinino al si ; perla 
ragione, che dove il Commercio richiede un cor- 
fo libero, nè molto caricato, le Finanze al Con- 
trario fembra che vogliano foverchiamente impac- 
ciarlo. Io Itimo di doverli diftinguere trailo fpirito 
delle Finanze, e la pratica de' Finanzieri. Quello'? 
non mira, che ad ingrandire le ìbde , e durevoli" 
rendite de' Sovrani: e quefta ad avere di prefente 
quanto più fi può fenza molto curarli dell'avveni- 
re. Ora come non fi pofTòno aumentare le fode e 
durevoli rendite del Sovrano (lenza aumentarne i fon- 
di, tra' quali il Commercio ha gran luogo, quindi 
feguita, che lo fpirito delle Finanze, a ben inten- 
derlo, non c oppofto allo fpirito del Commercio: 
non altrimenti che il fine dell'Agricoltore non s* 
oppone alfine dell'Agricoltura, fe quegli è favio ^ 
Pur nondimeno può bene effergli oppolla la pratica. 



C a ) L* uomo folo non fente , che le paffionì del bìfogno : 
unito è foggetto a tutte quelle dell'energia. Si aggiunga, che 
come i volti degli uomini, così fon varj i cervelli ; dond'è, 
che le fantafìe, T opinioni, i tulli, i giudizi (ien(» var;v 9 
i^ueflo cagiona de' mali irreparabili ne^porpi civili » . 

CB) Leibniz nella Teodicea. . 




fervono al ben tutto. Secon- 
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per queUc cagioni , che fanno altrui penfare più al 
prefenre , che all' avvenire (a). _ ' ^ 

§ XI. Nafce qui un altra queftione, ed le il 
Commercio pugni con la nobiltà . Ella fu gli anni 
addietro difputata con molta eloquenza, e con pa- 
ri nerbo di ragione da amendue le parti Ira due 
dotti Franceli , un Patriota, ficcomc vuol efìfer chia- 
mato, e un Militare. Per efaminar la quale per gli 
fuoi principi, egli e da fapere , che quella che fi 
chiama nobiltà , dee la fua origine alle tre feguenti 
cagioni, Milizia, Governo Politico, e Ricchezze. 
Ne' tempi barbari, quando gh uomini erano ap- 
prezzati dalla forza, il valore , e le imprefe mili- 
tari elevavano alcun al comando , e gli dittingueva- 
no tra tutti gli altri per la nobiltà e ferocia de 
fetti. Tale fu la nobiltà degli Ercoh, de Tefei , e 
degli ahri Perfona^gi de' tempi Eroici . A quelto 
modo anche oggigiorno alcuni diventano nobili tra 
i felvaggi di America e di Tartaria. Oueftì aven- 
do fatto delle conquide, occuparono del dominio 
delle terre, e ottennero dell'autorità fu le perfone 
meno feroci e gagliarde , e '1 ritennero nelle loro 
famiglie efercitando fu de' loro fudditi quel, che dv 
celi ^memm & mìxtum imperimi. Quella nobiita 
continua tuttavia ne'Paefi culti. 

§. XII. Ma le nazioni cominciarono pian piano 
a polirfi, e ad avere dimore più filTe , e miglior 
forma di focietà . Allora convenne , che aveflCFO 
delle leggi più coftanti, e che folfero ben governa- 
te. Queìb non poteva effere che opera de' Savi 
ib) . Quindi il iaper politico cominciò ad effere 
in pregio, e a diilinguere gli uomini. E di qui 
nacque un nuovo ordine di nobiltà , cioè quellcj ' 
de' Legislatori, d^' Senatori, de' Governadori de 

' ' " popò* 

• Veppafi il Caoitolo XXI. ...... „ - 

Cb) A quefto modo Dcjocc diycnnp Re de Medi . v^dt Ero- 
*'flto nella elio. 
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popoli, de' Dottori della Sapienza e delk leggj 
(a). Quefte due forgenti dì nobiltà ne tempi baili 
di Europa prodafferb i Conti, i Duchi, i Marr 
cheli, che furono da prima titoli d'impieghi mir 
litari e politici dati o a tempo, o a vita, non al; 
trimenti che fono oggigiorno i titoli di Viceré, e di 
Prelidi nel Civile-, e quelli di Vefcovi nella ChielaS 
Ma quelli titoli e queft^ impieghi a poco a poco di- 
vennero ereditar) . E quella è T origine de Feudi. 
Nondimeno in alcune parti della terra dura aiico^ 
rail primo e più affennato coitume , ficcome nell^ 
China, dove la via per alcendere alla nobiltà non g 
altra , fuor che quella del faper Civile o Militare, 
nè p^ffa mai agli eredi, fe non un'ombra della, glo- 
ria de' padri, la quale fenza il mento perlonale è 
di poco o niun conto; ma ferve di gran bafe a chi 
v'aggiunge delle virtù proprie. 
' §. Xni. ApprelTo per cagioni, che non appar- 
tiene qui riferire, quell'impieghi dovuti al valore 
e al fapere perfonale, non folo divenfiero ereditar), 
ma furono efpofti alla vendita. Allora non il folo 
valor militare, nè il folo perfonale fapere, ma il 
fangup eziandio degli avi e le ricchezze aprirono 
51 varco a i gradi della nobiltà. Vi fono in Euro- 
pa delle Nazioni, firalle quali la nobiltà fi conce- 
de per cenfo : e quafi tutte hanno ritenij%la nobi^ 

ltà ereditaria. - : 1 

t §. XIV. Da quel, eh' è detto , è chiaro ,,<;hie 
non effendo oggigiorno k nobiltà quel, che fu n^' 
Panel, . pri- i 



Cf^ ") PUwne nella fiia Repubblica divide tutto il corpo polis- 
co in ^vKrUxttf y cuflocii j e x*»» , popolo, i Philaci fono gli Uffi- 
ziali militari, e civili. La nobiltà de' primi lor viene dalla fero- 
cia, coraggio, yìgiì^nzz; e qyeila d^e* fiìcopdi dalla fapienia civi- 
le, acume , teipperanza , giudizi* ec. Chiama quefti ' Cècondi' Fi^ 
lofofiy perchè taTi debbono cflTere. Ond*è cije la Giurifprudcnza fii 
detta da' Latini fetenzia delle divine e umane cofe ; la quale poi 
gr ignoranti auricupidi riduiiirro « caUU • & ^iulUroiiQ>ieiC6SÌ« 
c '1 coftumc. .c5'! ii-iY-j r , : 
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primi tempi delle nazioni , quando non rifguardavat 
che le fole perfone in officio o governo ; ma ef- 
fendo divenuta ereditaria , e in molti fenza veruno 
impiego Militare o Politico; il credere che ella 
generalmente pugni coll'efercizio del Commercio , 
è un pregiudizio falfo , dannevole , e (peflo ridi- 
colo . F falfo , perchè non tutti i prefenti nobili 
hanno attualmente efercizio Militare o PohtK:o , 
dontf èv che il traffico non pugna con i loro uffizj. 
EV^iciofo , perchè per una falfa idea di ftima, 
alimenta l'ozio, e in confeguenza cagiona la povertà 
di molte famiglie • Fridicolo , perche vi è cofa 
più ridicola^ dice affai avvedutamente 1 Autor 
Francefe della nobiltà trafficante^ quanto che un 
tiobile povero ftimi indegno della fua nobiltà il 
trafficare oneftamente, e non già il mendicare , o 
fare delle truffe, o altrettah cofe manifeltamen- 
fe difonefte? Ma quei nobili, che hanno Feudi 
e giurifdizione , o memm ^ mtxtum tmperium ^ 
tion debbono, nè poffonó effer mercanti . Non deb- 
bono, perciocché avvilirebbero il loro pollo. No» 
poffono, perchè chi prefìede alla Gmrifdizione bovi- 
na le leggi e lagiuftizia de'fuoi fudditi, e sbarbica 
lofpirito di Commercio, fefi mette à fare il traf- 
ficante. Allora tutto il Commercio diventa Mono- 
i)olio. Quindi è che le les^i Romane pr'oibirono ai 
Prefidi , e ai Pretori delle Provincie comprare de- 
fili (labili nel diftretto della loro Giurifdizione : e la 
legge Claudia (^) proibì ai Genitori Romàni aver 
navi dà far Commercio . Livio ne dà per ragione , 
éuàflus omnis fatribus indecorus vifus. Mà aveva 
anche à dire, che era forgente d'iniquità . Torno a 
dirlo, Màgiftfaturà e Commercia fi diftruggonO re- 
ciprocamente . i '4 
§. XV. Affinchè il Mondo non credefie , che il 
CommerGio degradi dalla nobiltà y quàfi in tutti 



gli. 



C a ) Li¥ius lib. XXI. 6^, 
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gli Stati di Europa fi è conceduto^ che urt mer- 
cante ficco poteflfe divenir nobile. In Venezia e 
Jn Genova, come m Tofcànà, e fra noi, vi hà 
Una gran quantità di famiglie nobili, divenuti ta- 
li^ per le ricchezze, che avevano acquiftate pel 
Commercio- Si vuol dire il medefìmo di tutto il 
retto d Italia. In Inghilterra non è rado vedere il 
minor fratello di una cafa nobiliffima eflTere Còri- 
loie della nazione in qualche Città mercanrile. GÌ* 
Jnglefj ufano dire, che in quefto frammentre là no- 
biltà dorme. ^ Luigi XIV., e Luigi XV. faviffimi 
Ke di trancia con molte ordinanze hanno dichia- 
rato, che il Commercio non fi oppone alla vera-iió» 
bilta ; e che 1 averlo efercitato noti può effere di oftà* 
colo al confeguimento de'pofti civih e militari. Um 
limile dichiarazione fece Papa Clemente XI. per ani- 
^^/^v.^^^'L'^^r'^ ^^^.^^ Romano al traffico (^), 
> f • j // / ^'^^^.^^ contrario dall'Autore ^el^ 
lo Spinto delle leggi {b), che il nobile trafficarité 
dee di necelTità contrarre fpirito e manieri pono-- 

l ^^^f fia contrario allo fpifitò della no- 

biltà e delle Monarchie. Rifpondo primieramente, 
che niente non è più utile alia vera nobiltà, quan- 
to che 1 nobili non rifguardirio gli altri ordini de- 
g i uomini loro inferiori , ficcome animali deftiriàti 
al folo loro fervigio e piacere, ma che abbiano 
l)er elfi quel, riguardo^ che per ogni verfo è dovu- 
to a 1 pfoducitori e foftenf itori delle vere ricchejJ- 
le- del corpo politico: e un po' di fpiritò di pò* 
polarità anche nelle Monarchie ha una itiirabife 
lorza a renderle generalmente più care à' popoli 
Secondariamente, che quello, che è detto, s' inten- 
di de nobih poveri^ e dà non potere altrimenti 
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r>y J 1 "^r" ^"""'^ ^^"^ ^^""^^ terra. V zctòt^ 

tttì^ di farle valere ton foprantcndere all'Agricoltura, e fare uri 
«fnmcrcio de' prodotti , non credo cfa« potefft difonon^rgli . 
C J ktk. il. €ap. 1%, e if. - . . . ...^T... 
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^ vivere; da' quali che può trarre lo Statò ihtempa 
. di pace, fe qon pefo e difturbo? Sia un male quel 
deporre lo fpirito altiero e feroce: farà fempre un 
male fenza parafinone minore, che non è quello, 
che potrebbe Ibllevare nella civile focietà {a). Do- 
ve è da avvertire, che noi non prendiamo qui la 
voce nobile^ come fi fuol prendere in alcuni paefiy 
folamente per quelli, che o fono afcritti a certi 
fedili, o fono membri di certi ordini nobili, o che 
hanno de' gran Feudi : ma per tutti coloro , che . 
fono di una nafcita diflinta o per gradi militari , 
o per polli politici, o per flimiglie anticamente 
ricciie. Si può leggere fulla prefente queflione A 
^'mico dell'uomo^ e il famofo Abate Autore det 
belliflìmo ragionamento la nobiltà trafficante, 

§. XVIL Ridurrò pra U prefente capitolo a pcx 
chi teoremi. ' : 

I. Il Commercio accrefce la potenza e la glo- 
ria de' Monarchi, e de' popoli.; perchè accrefce^ it 
nerbo della potenza, che fono le ricchezze prims-^ 
tive , e rapprefentative , 

IL Diftrugge la Tirannide; perchè introduce lei 
ipirito d'umanità, e di patriotifmo, 

IIL E' il vero, che indeboUfce l'antica nobiltà 
ma ne crea dell^ nuova; e quefto defb dell'emuli, 

la- 

— — ■ — ' — — ■ .. <i. 

C !) Ne'fecoli roizi di Europa tutte le guerre erana 
mofle da quella turba di nobili pezzenti , che non trovavano al- 
triinenti a vivere, che col devaftare la terra. Quel che fecero^ iill 
Italia quefle Campignie e i loro Conduttori^ come chiamavanfi ^ ^ 
non è neceflario, che fi dica da noi. Le derolazionl cagionate \t\ 
\ Francia, Germania, Inghilterra, formano la Storia di preflTo Or 

dieci fecoll . Quella gente fotte il Regno di Giovanni, colui che- 
nella battaglia di Poitiers fu fatto prigioniero dagl" Inglcfi il 
1356., avendo fcoffà l'autorità fovrana, melTe tutta la Francia a, 
fanguc e a fuoco, con crudeltà e difoneftà inudite fino tra felvag- 
gl, le "quali niuno, cred'io, leggerà fenza inorridire. Veggafì 
• I)avid Hum Hiflory of England tom. 1. pag.^-jj. Dond' è , eh' i<j 
ftupifco , come poliòno ritrovarfi degli uomini, filofofi , criftiani , 
tnon ignoranti dalla Storia, i quali ardi fcono a preterire i fecolf 
barbari a quefto noftro , cioè a dire la fercKia crudele e fanguin*iv* 
. m all'umanità alimcntatrice de' beni deJla vifa umana, ^ 



. j ^u Ly Google 



iW.:^ • Parte L Cap. XIX. £7/ 

lazlone ; e T emulazione accende * 1* induftria i 
IV. Fa i coftumi più dolci e gentili per lo trat-' 
tare infieme e comunicarfi di tutte le naitioni. ' 
* V. Fa favj i popoli e fcienziati ; dando loro 
più notizie, più efempj, più ftimolo, e fecenda 
loro vedere più rapporti. ^ 
VI. E' anche vero, che aumenta eziandio lacii^ 
pidità di avere, e la fcaltrezza: ma le pafTìoni 
umane fon come il Bucefalo di Aleifandro; tanto 
meglio ci poffono fervire, quanto fon più grandi^ 
fe la legge, che dev'effer la ragion comune, le fa 
regolare . 

§. XVIII. Ma ecco qui una queftione . Quafi 
tutti quefti effètti veggonfi nella China, ancorché 
non abbia che o niente , o poco Commercio efter- 
no. Rifpondo, che la China è un si vado paefe , 
ch'effo folo è molto più, che non è tutta l'Euro^ 
pa. L'Europa non giunge a fare 100. milioni d 
anime; e la China ne fa centoventi almeno. Le' 
fue Provincie adunque equivagliono a più che T Eu- 
ropa. Tutte commerciano infieme; e quefto tlen 
loro luo^^o di Commercio efter no. A ggiungafi, che 
i Chineii hanno molto imparato dopo aver cono 
fcluto gli Europei. Chan-hi fece mifurar tutta la 
China, e tirarne delle carte efartiffime, e quefto per 
opera de'MifTionarj Europei. Fece tradurre da*me- 
defimi in lingua Tartara e Chinefe un corpo di 
Scienze Mattematiche , e Filofofìche (^a). — / 

C A P. XX. 
• .... 

Regole geneyali del Commercio eflerno . *' 

L in* Di per fe chiaro, che una nazione, la 
Xli quale prende derrate o manifatture da fo- 

' S. 1 ' raftie* 

■1 • • • .. , .f 
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faflieri, non può altronde avere il compenfo dì 
quel, che loro paga, faivochc dall' eftrarre, quel 
che ha di foverchio. Quefto dicefi Commercio 
cfterno. Donde feguita, che ogni nazione, che 
prende daToreftieri che che fia, dee avere del Com^ 
mercio efterno per foddisfargli; alurimente è nel 
q^fp di fallire. • 

§. II. Ma egli è necdTario, che qqefto Com* 
mercio fi faccia non a cafo, ma con arce e faviez-r 
2a, affinchè anzi di giovare non rovini Io Stato, 
intendo perciò n^l prefente capitolo di mettere in 
chiaro le regole generali di queft^arte e ftpienza , 
per fui fi foltiene il Commercio efterno, e torna già? 
vevole al corpo civile ; e le quali dove fi trafcurino, 
niun Commercio può e^fere utile. Infacondo que* 
ftp non mi allontanerò da' principi degli Economi 
Inglefi ; imperciocché di tytte le Nazioni di Euro- 
pa niuna ha in quell'ultimi anni più e meglio ftu-j 
^iara qyefta materia, e portatala all'ultima finez»; 
?a, quant'eifi. Facciarno come gli amichi Roma-» 
ni, i quali, ficcome Plinio dice, non difdegnaro* 
pò di prendere le regole dell'Agricoltura da i Car« 
taginen, i cui libri fecero tradurre in Latino, beiv 
fhe foffe quella un' emula na?:ionef 

§. III. Or quell'arte è brieve nella teoria, come 
quella che non cofU che di pochi e maniftfli prin- 
cipi • .nia richiede iq pratica una mente vafta, da ft- 
per ridurre gli interefTì de' particolari airinterefìTe 
generale della nazione; e coraggiofa, da non i^bigot*- 
tirfi per gli oracoli Adunque il primo princi^ 
ciò, che è da tenerli per ordinare i{ Commercio 
dlerno , è, CHE il vero e unico guadagnQ 
delio Stato refpettivamente agii altri , dipende 

d4 

.■ ! ' — 

C • Opiero Odiis. III. v. x%x. chiama il Nocchiero di Me. 
neUo ^p9fv tf Q\ir»p ifff j pome fe fi diceflè, Oran ^enn pnK 
t0 a gran euort . Ecco il carattere d* un Mini Itro di Finanze. As. 
^ufinerò qui , étmante del ben pubblico ^ e della glori» del Sovrané^ 
Tarerà Colbfft in Francia: ul*è il C. di Cathaiit in Inghilterr». 
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dal trafportar fuori il foverchio della nazione , o af- 
fine di permutarlo con quel , che manca , o di ven- 
derlo a contanti : conciofTiachè indi nafca il fuo ve- 
ro e unico introito relativamente agli altri popoli ^ 
Non altrimenti che il vero introito di una famiglia 
rifpetto air. altre è quel , che la prima ritrae dalle 
feconde , vendendo loro il foverchio delle fue derra- 
te o manifatture . Da quello princijpio feguono cin- 
que confegujcnze . 

1. Che uno Stato, il quale non mandi fuori nè 
molto , nè poco , non ha introito alcuno refpetti^ 
ramente alle altre nazioni : e perciò fe egh prenda 
da' foreftieri , e in una perpetua decadenza , e comq 
fchi^ivo di quelli . 

2. Che uno Stato , il quale mandi fuori pophifr 
fimo del fuo^ ha piccolo introito: e fe Tefitoè 
maggioré , egli va decadendo a proporzione dell' ec- 
cedo deir efito fopra' dell' introito : e ciò fino a che 
fi riduca in una relativa povertà . » 

5. Che uno Stato, il quale mandi pel di fuori 
molto del fuo , fieno derrate , fieno manifatture , 
ha bello e grande introito : per modo fe queft' in^ 
troito agguaglia l' efito , egli fi mantiene ; fe il fu- 
pera , va crefcendo in arti , ricchezza , popolazio^ 
ne , £ potenza, proporzione volmente ali ecceflfo 
dell' introitò full' elito . : 
' " 4* Che tutte le cagioni , tìfiche o morali , che 
fieno , le quali ritardano e fcemano l' introito, rii? 
tardano altresì e fcemano l'arti , la popolazione^ 
e le ricchezze dello Stato . Quefte cagioni non fo- 
no'altre , che ouelle ,* le quali ritardano o fcemano 
r eftrazioni del foverchio , e la circolazione del 
Commercio interno: come càttrve ftrade , 0 non 
ficure: pochi porti, e poco ficuri : mari infeftati 
da pirati : rozzezza nella fcienza delle macchine da 
traiporto : dazj , e pedagi mal fituati e peggio efat- 
ti : troppe formalità nelle efportazioni : litigi infi*^ 
4n H . V S 4 . . . . . nita- . 



I 



28o Delle Le^ìom dh Economia Civile 

liitamentc lunghi in materia di commercio / fre- 
quenti efcmpj di male fedi ec. 

5. Che tutte le cagioni , le quali agevolano e ac- 
crefcono Io fcolo, e V effrazione delle derrate e mta- 
nifatture , e T interna circolazione , aumentano T 
introito ; e confcguen temente rendono più ricco e 
florido così lo Stato , come il Sovranrj . 

§. IV. Il fecondo principio CHE fralle mol- 
te maniere di ellrarre il foverchio , fi debba (èm- 
pre , per quanto fi può, fcegliere la più utile , e 
la più vai]taggiofa , affinchè T introito poffa effcre 
il più grande , che fia poffibile . Or quefla manie- 
fa è di non trafportare al di fuori i materiali deir 
Arti , che vi nafcono , ma i lavori di quelli e le 
manifatture , fe fia poffibile : e dove non fi polfa- 
Ilo lavorar tiitte le materie prime , che nafcono 
nella nazione , fi debba proccurare di lavorarne il 
più che fi poffa . Da quello principio Seguitano due 
confeguenze . 

I. Che pofte tutte le altre cole eguali , queHcj 
Stato avrà maggiore introito, cjie manderà al di 
fuori più delle materie lavorate , che non fi abbia 
quello , che ne manda meno , o che non manda fe- 
npnchè de' foli* materiali . 

• -2. Che mandare al di fuori le' materie prime non 
lavorate nella nazione , tenda ad impoverire rela- 
tivamente lo Stato : e ciò per due ragioni . Pri- 
mamente perchè mantiene la nazione nella fervltii 
de* Foreftieri e appreffo perchè lalbia radicarfi T 
ignoritnza dell' Arti , e la poltroneria . 

* §. V. Per meglio intendere quefta regola , appli- 
chiamola per modo di efempio al noftro paefè . Noi 
abbiamo delle lane, e delle vSete, che fono mate- 
ria di ricchiffime Arti, e ambidue oggimai necef- 
farie*. -Vendiamo di molta Lana a i Veneziani , e 
di molta 5?eta agli Oltramontani . Quefto veramente 
ha un introito, e perciò c una rendita aflbluta . 
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ff^'^nòi ^oteflRmo mandare al di fuori quelle me- 
defime materie convertite in manifatture , il man- 
darle in materia dovrebbe effere ftimato una per- 
dita relativa . Primamente perchè ftno ^ tanto , 
che noi mandiamo fuori di. troppi materiali dell' 
Arti delle quali abbiam bi fogno , non è polTibile, 
che. noi ben coltiviamo queil' Arti medefime * don- • 
de feguita , che per conto di effe reltiamo (empre 
debitori de' foreftieri . Secondariamente perchè noi 
paghiamo loro per le manifatture di LaAa, e di 
Seta maggior fomma in danaro, che noi non ri- 
ceviamo per gii noltri materiali . Finalmente i^r- 
chè il guadagno del lavoro è per. noi perduto , e 
guadagnato interamente da' foretlieri . Cento canta- 
ta di lana poifono 'renderci intorno a 4000. duca- 
ti , vendendole a 40. ducati il cantaro , cioè al prez- 
zo maffimo : dovechè lavorate poffono darcene più 
che fedici mila. Centomila libbre di Seta poffono 
renderci intorno a dugentomila ducati (^z); ma iè 
fi lavorano polfono fomminiftrarcene mezzo milio- 
ne in circa - 

^. VI. Quefta maffima è (lata una di quelle , 
che più che tutte le altre ha conferito ad mgran- 
dire il Commercio Inglefe • Non fono ancora due 
fccoli , che in queir Ifola le manifatture non fi ri- 
fguardavano , che col Iblo occhio dell' interno bi- 
fogno {b) ; coiicchè fu fino a quel tempo che gl' 
Inglefi dij-jendettero dagli llranieri , anziché loro 
fomminiftrare . Oggi fi nfpardano con occhio dì 
traffico , cioè con occhio di conquida , eh' è , com' 
è detto , il vero Spirito del Commercio ; e di qui 
nafce il loro gran traffico . . • 

§. VII. Il terzo principio è quel che è qui fo- 
pra accennato , CHE dove T Arti non fi riguarda- 
-*»/^iVi*..i.t no • • 

C * ^ 4"' *o * prezzi più alti , a cui poifiam vender la 
]anà e la feu : ftià*ci& non ci accade troppo fpeifo . ' . 

C b ) Fino alla m«t;i del Regno di Elilabena. Vedi HuraStOx 
ila Inelefc- - . • 
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no , che pel folo fine del foftef^no ^ e rf un foftegno 
filofofico , non vi può effer foverchio , nè perciò 
Commercio . Perchè allora , come tra felvaggi , 
niuno procurerà di avere , che di quanto bada alla 
uatura . Mancando adunque il foverchio , dee man- 
care il fondo al Commercio . E' perciò da fare , eh* 
ogni meftiero fi guardi da chi l intraprende .con 
occhio di trafficante • affinchè ftudiandoiì tutti di 
aver più jche loro balla , creino nella nazione un 
ampio fondo di traffico efterno. t-. -.-rif 

(. VIIL Innanzi all'anno 1689. tra i medefimi 
Inglefi l'Agricoltura non era guardata che pel folo 
fine del foftegno . Di qui avveniva non folo che effì 
non edraeffero pel di fuori le loro derrate , ma ol- 
tre di ciò che bene fpefìfo aveffif o bifogno delle per* 
fone foreftierc , ficcome per gli monumenti di quel 
tempo è chiaro . Ma avendo ti Parlamento in queft^ 
anno 1689. promeflTo una gratificazione , che gi In- 
glefi chiamano òotmty , a coloro , i quali in vafcel-^ 
li nazionali , e con equipaggio di due terzi per lo 
meno Inglefe , aveffero eftratte delle derratp , 1* 
Agricoltura fu fubito rifguardata come negozio , e 
perciò crebbe , e fi migliorò in forprendente manie^ 
ra . Per li regiftri della Dogana Inglefe è dimoftra- 
to, che dall'anno 1745. per tutto il 1750. quefU 
nazione aveva introitato di derrate vendute agli 
ftranieri nove milioni di lire fterline (a) . 

§. IX. Ma affinchè quefto fpirito fi polfa diffbiv. 
dere per tutte le membra del corpo civile, egli è 
necefl^rio , che ciafcuno fia ficuro di poter eilrarre 
il foverchio in tempo , e con maniere , che non ri- 
pugnino al fuo intereffe . Quando quefta ficurtà 
manchi , non vi fafà nefTuno che ardifca procac- , 
ciarfi del Soverchio , e per tal piodo le A rti fi 
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' rirguarderanno fempre in vifta del femplice foftr 
. gno . Quefta ficurcà poi è pofta in due punti. Pri- 
mamente che non fia interdetto in niun tempo acr. 
concio, e niuna quantità per eftrazioni, fe noa 
quel folo tempo, e quella fola quantità, che pu-r ^ 
gnaffe con la pubblica felicità dello Stato. Quella 
• t la ragione , perchè in tutti gli Stati niuna ^ prò* , 
vincia e meglio coltivata, quanto quella, eh' è in- 
torno ad una vafta Capitale ; perchè è ficura dello 
fmercio. Secondariamente che i dritti di eliraiionc 
fieno regolati in modo, che ciafcuno poffa lufm*- . 
. garfi di avere o la preferenza , o per lo méno di 
andare del pari con delle altre genti nel* loro con- 
t:orfo- perchè quefta preferenza accelera lo fnier- 
Cio: lo fmercio anima T Arti: e T Arti rinvigorì- 
te danno del foverchio. Dove fi manca in quelU 
due punti, niuno ardirà ad avere del foverchio, •* 
§. X, Si vuol qui rifpondere ad una popolare 
difficoltà, che fi fuol fare quafi da tutti coloro, 
i quali fi mettono a ragionare di cofe, che poco 
o nulla intendono, Quefta obbiezione è, chequan» 
do (i permette la libera cftrazione di ogni cofa,la 
voglia di guadagnare , la quale ^ potentifTimo fti- 
molo agli animi umani, può in poco di tempo ca^' 
gionare una totale mancanza de' generi che fi eftrag» 
gono. Ma quefto è un timore panico. Primanaen- 
re un tal fofpetto nqn può mai aver luogo ne' ge- 
neri delle manifatture, delle quali quanta maggior 
copia (e n eftrae, tanto effe più crefcono; perchi 
crefcendo il guadagno , primo e principai motore 
di ogni induftria, è forza che fi lavori più. Ap» 
prerfo, non può rifguardare le materie prime dell 
Arti, perchè quefte fono (late eccettuate per iara* • 
gione del fecondo principio generale . Per quanm 
rifguarda poi gli animali, coloro che fanno quefto 
traffico fanno beniflimo quanto ne debbano eftrar- 
re , perchè non manchi il fondo all' ÌRduftria ; 
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nè è facile che elfi ne mandili via più di quel che 
Conviene, dove trovino a vendergli ^ così buona 
ragione al di dentro: e queir iftelfo principio, che 
gli fpigne ad eftrarre, cioè il guadano, è potea- 
tifiàoio a fare, che non {è n eftragga tanto, che 
poi manchi U tr^fiica.ii^ altri anni» Il meq^^ 
^ non conta quali per mente il lucro £itto,'^ini^ 
miri fimpre. al fiinm>. Pur fe 4i ciò fi leind^|| 
la V legge generale -de'inml, della quale farà qui 
ippcèffik detto V Vi pòccebb^.di kggieri mett^ tern. 
nune. ' 
; - §/ XI. Fibalmiente (km£ oQervi la Ime . cié^ 
prezzi^ tio& ¥i è pericolo nefli»^, che le derrate^ 
' ve&^no a mancale al di dentro. Quella legge ap^ 
p|»ao ^rihglefi è, che Feftrwom ukio Ubere, fif^ 
:a che 1- prezzi comuni mercati fono al di (otto 
dt una èerta altezza : come poi toccano a quella^ 
vi fono proibite Il prezzo è certiffimo in- 
dice della quantità delle cole mercatabili* e perciò 
quando li mantiene dentro di certi termmi di fere- 
ti, è manifefto argomento, che i generi nonnian-» 
chino . Pure fe per qualche inopinato accidente fi 
poteffe temere di mancanza , fenza annullar la le^^ 
ge generale , ben fi porrebbe per un tempo fervi 
una fubita eccezione . E nondimeno affinchè i prez^ 
zi ne' mercati pofTano fervire d'indice delle quan-r 
tità, s' è prima da guardare da ogni allìfa in fiiUe 
derrate • perchè la affife facendole ritirare dal 
giro del Commercio, e feppellendole , fìr^aimo 
crefcere'i prezzi, fènza che manchino le quanti* 
tà: e poi da' jus proibitivi che creano i monc^ioii 
legali «^^ Finalmente fi vuole ^ver T occhio 4ffonue 
fsvmansxat ì monopoli pasticolarìy . che generx 
/ * hb-^ 
" ' • ' . ' j ■ . ' . » , ■■ ' ■ ■ ■ ■ • / 1^ 

U f4S2 '"«<*«5*"* ^«egc> *^ata promulgata in Parigi per 
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V§. 'KIT.. Il ^piÀ^ò'prifncipio gcoénle è' qucè(^9 
CnE. dóvt & noi numca qualche ipezic di maaiV 
fittura ^^pciP omncanza di matene mam j fi debb^ 
fempfé' p^feriie k inciodiiàMe date- 'matme aiH 
tòra nxois H qMIft delie raam&ttiÉe, purché qu»* 
fto fi pofTa agevolmente fire . Imperciocché quaiVi 
do abbiamo da comperare qualche cola , la rajjio- 
ne Economica c' infogna di dover fare h minima 
poffibile fpefa. Ora nel cafo noftro è chiaro, che 
la minima poffibile fpefa è quella della materia an* 
cera rozza, dove fi può tra noi lavorare. Al ch^ 
fi vuole aggiungere, che oltre al rifparmio , e al 
guadagno delle manifatture^ noi veniamo per quc^ 
Ita via a ferci un altro gran bene , che è quello dì 
mantenere in vigore i' Arti , e di fbmminiftrare ma- 
teria da utile occupazione- a i poveri, eaglioziofi; 
al che dee principalmente atcendeie i!arte cWU pub* 
blica Economia; • 

§. XIIL II quinto principio, è, CHE rintròj^ 
dtmone di quelle mercanzie, le quali impedì&Qajq^ 
il confumamento delle inteme, o che nuocono al 
yiimpéfo ààk interne manifatture, o 'dell* Agricolr 
tQra,t^iona certiflinnodaiiao allo Stato, e principale 
ifnente come food «)gg^9<^ difpoOeJe cofedi Eneo» 

, ,,, , ^X à ìV k ii .1 i l yu i Vi ' o ^1 . j - ^m.f,mtf\ O' i i ^ p 

C^) Io non so fu quali principi di Moralità H regolino mol- 
ti, i ffpSiW (i Audiano di arrtcchirfi con cagionare U miferia dellQ 
Stato, e (bn in dubbio chi fia più fcellerato, c(ll, o i loro Cad- 
ili. So bene, eiTere ilaU la nuiiìma degli Scoici, che noi altri 
Trattiamo fuperbamente , ditrabere altgmd Mimi ^ ^ èpmfnmm 
^hìlrimit intQjitmsdo Smm n m mudm m^t effe contm 

paruram y q'uam inortem ^ quam paupertatem \ quam eic-forem^ 
guam c£tera , gpa poffunt auf corpori accèdere , aut rekus ixtemiu 
<Xc«, Ili. dt-OìF. ti^ Ma perchè imi fi è<wi fidtr troppo tlft» 
tlfiScìenzsi nel governo d^un popolo guaflo; è giuflo, che fi faccia^ 
no. valere le leggi già confecratc centra i Monopolif^ì ; e che il 
Sbvrano non folo n^n onori mai famiglte grriccbit^ sl qwàotno^^ 
idei iangue de' popoli , yna che favorifca l'in&mia e VmOtrisnU^ 
fo , m «Ili i popoli per i» (énfi» 4eUa natili» la luimo* 
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pa, dove ogni nazione fi ftudia quanto può il piU 
di far valere il fuo Commercio attivo. La ragio- 
ne di quello principio è di per fe fteffa manifella* 

• Conciolfiachè per quefta introduzione T interne ma- 
nifatture vengano pian piano a languire, e la col- 
tivazione delie terre t fminuirfi. E di qui feguita U 
mancanza del foftegno degli uomini, e delle fami- 
glie. Dunque una si fatta introduzione è cagione 
allo &KCfo di povertà e fpopolazione. 

§./XIV. Il fefto principio, è, CHE la troppa 
int/6duzione delle mercanzie di puro luffo, purché 
tión s'introducano per foftenere un Commercio d 
Economia cogli altri popoli , è fempre una reale 
e vera perdita dello Stato. Primamente perchè au- 
menta r efito fenza intanto aumentare T introito ; e 

, perciò rende T uno anno piucchè T altro povera la 
nazione. Secondariamente perchè difanima la col; 
tura e l'Arti interne: e. per quello modo toglie l 
inezzi di fuffiftere a molte famiglie. Che fe le ma- 
terie di puro luffo non fieno poi introdotte da 
propri vafcelii, ma in fu navi ftraniere, è ancora 
maggior male- perchè ferve ad indebolire la pro- 
pria marina. In un folo cafo adunque T introdu- 
zione delle mercanzie di puro luffo può effere uti- 
le, ed è dove, come sè detto, s'introducano per 
eftrarne almeno una gran parte con profitto, come 
fi fa dagli Olandefi, e da altri popoli, i quali fan- 
no un Commercio, che dicono di Economia. 

XV. Il fettimo principio, è, CHE l'intro- 
duzione delle mercanzie ftraniere , che fi fa per 
tftrarle con proprie navi, e con proprio equipag- 
gio, pollo che non fieno di quelle che nàfcono o 
lì lavorano nel proprio paefe, può effer grande e 
certa rendita , dove fi badi , che ciò non fia cagio- 
ne, che il Commercio delle proprie robe venga ad 
efferne indebolito . Or quefta rendita confifte ne'ca- 
pi feguenti . Nei profitto che fi ha da valore a va- 
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lore /£ Neir aumento della marineria. '9. Neil' 
occupazione che fi dà a di molte Arti, le quali 
fervono alla fabbrica e al corredo de' vafccUi . 4, 
Nel confumamento de' materiali per la coftruzione, 
guarnimento, e mantenimento delle navi. 5. Nella 
protezione, che una copiofa marina può fommini- 
ftrare al Commercio, e alla nazione*. , / . 

§• XVI. L'ottavo principio, è -, CHE favere 
tanta copia di vafcelli e di Marinari, che fè ne 
poffa impiegare una parte a nolo dell altre nazio- 
ni ^ dove ciò fi poffa fere fenza difcapito dell'A- 
gricoltura e delle manifatture, è certifiìma rendita 
per la Nazione ; perchè occupa degli uomini a prò 
dello Stato, e gli alimenta a fpefe d'altri. E di qui 
fi può comprendere Quanto fia (lato grande il gua- 
dagno , che agl'Ingleli e agli Olandeli è tornato 
dall' aver fatto colle loro navi jran parte del Com- 
mercio della SpMjna, e grandimma di quella del 
Portogallo, nè piccola di molte nazioni Italiane . 

§. XVII. II nono e ultimo principiò , è, CHE 
la preferenza nel concorfo è l'anima del Commer- 
cio : e che tutte quelle cagioni, che la promuovo- 
no, promuovi no ad un tratto il Commercio, e gli 
diano vigore: e quelle che vi fi oppongono, di- 
ftruggano il Commercio da' fondamenti . Or quefta 
preferenza confifte in ciò, che dove molti portino 
a vendere le medefime cofe in una comune piazza 
di negozio, una nazione fia preferita all'altra nel 
poter vendere più predo, nort già per privilegio 
tieffuno, ma perchè può vendere cofè cosi buone, 
come ogni altra, ma a miglior mercato . L'ave- 
re adunque la preferenza nafce primamente da tut- 
te quelle cagioni e operazioni , còsi meccaniche , 
come politiche, le quali fono atte a minorare le 
fpefe del trafporto, Nafce fecondariamente dalla 
baffezza de'dntti di eftrazione. Finalmente da tut- 
ti mj^lli regolamenti , per cui fi guadagna del tem- 
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j^; Imperciocché per sì fatte cagipiù Ir mercan- 
' zie Vengono a coftar meno : e quel che cofta meno fi 
può anche vendere a' miglior mercato: echiveade 
a miglior mercato cofe egualmente buone c ficuro 
di effere fempre preferito. ' . 

§.-XVin. Per meglio ciò intendere confideria- 
mo due Stati A, -B- trafficanti in un terzo C. Egli 
debb'efìerci marfifefto, che quello de due, il quale 
avrà o migliori derrate e manifatture, o cosi duot 
ne come l'altro, che pagherà più pochi dritti ; 
che per vigore delle Scienzx meccaniche e iiauti- 
clie, per la comodità de' fiumi, per la fccilità deU 
le ftrade farà minore fpefa nel trafporto : che in- 
contrerà minore impedimento nello fpedire le Tue 
mercanzie : dico .che egli è manifefto , che quefto 
Stato , verbigrazia A aVrà indubitatamente la pre- 
ferenza fopra r altro B : farà bello e gran Com- 
mercio , e diverrà ricco e grandiofo . Per T op- 
poflo r altro Stato B , farà pofpoflo , e vedrà T 
, un giorno piucchè T altro impiccolirfi il fuo Com- 
. mercio. La dimoftrazione di quefto teorematiche 
lo fmercio anima TArti e il traffico. Dunque dovq 
ve- ne ha prefto e grande, ivi è gran Commercio: e 
\ niuno o poco dove non ve ne ha che poco o Jijente ^ 
§. XIX. Si potrebbero qui muovere tre queflio- 
-*jttl, . ly Giova égli^al Commercio efl^rno avere ua 
'porto franco? 2. E' egli neceffario per aver Com- 
'imercio fondar delle compagnie col dritto efclufivo? 
^• 3. Son effe neceifarie le colonie in paefi rimoti? Il 
-porto franco è flato ed è T idolo di molti Econo^ 
mi. Io ne penfo altrimenti. Una naziorìe fayia 
• vuol avere tutti, i porti aperti da ambe le parti, cio^ 
. .'da dentro, e da fuori, t a certi riguardi tutti 
Ichiufì. Efli vogliono effere tutti aperti per la parte 
*di dentro, perchè Io fcolo delle derrate e manifat- 
ture interne fia rapido: e aperti da fuori a tutte 
le naziorà, che vogliono venirvi ^ trajfficare. Ma 

quelle 
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quede medefime due bocche fi hanno a ftrrare in 
certi riguardi . Perchè da dentro non fi vuol lar 
fciare ufcire , fe non quello , che ufcendo moltipliT 
ca i generi , e fin dove gli moltiphca . Cosi fi la- 
fcerà ufcire liberamente le manifatture , non le rhar 
terie ; e le derrate fino al punto del foverchio , af- 
finchè premendo non fcoraggino T Agricoltura . La 
bocca poi di fuori debb* efler chiufa a nazioni , che 
venifìfero a piratare , non a mercantare : e dove fi 
portaffero delle derrate o manifatture atte a fcorag- 
giare le noftre , fi vorrebbero o proibire , o cari- 
car di dazj : dove foflfero materie jiecelfarie per le 
noftre arti , vorrebbe efìfer per tutto porto franco • 
Con tutto ciò , fe le nazioni vicine avelfer tutte , 
o la maggior parte , un porto iranco , non fi po^ 
irebbe allora far di meno di averne anche noi ; per* 
chè è deferto chi refta folo . 

§. XX. Non è facile poi decìdere la feconda quer 
ftione , fenza adoperar qualche diftinzione . Oedo 
che a voler dar moto ad un Commercio nafcen- 
te , e a certo genere di manifatture , fia fui prin- 
cipio necefTaria una compagnia efclufiva . Le pri*? 
me fpelè in sì fatti generi di cofe forpaffano le for- 
ze d' ogni privato (a) \ dond' è che o fi debbono 
foftenere dal braccio del Sovrano* o da molte fa-» 
iniglie unite infieme . Non farebbe , che favia la 
condotta d' un Sovrano , il quale voleffe fare delle 
grandi fpefe per piantar T arti e '1 Commercio nel* 
la nazione • perchè farebbe , non perdere il danaro , 
ma feminarlo , per raccoglierlo poi con grande avan- 
zo . Ma delle grandi fpefe , che non rendono , che 
tardi , non fono del prefeute flato della maggior 
Pane L **' T ^" parte 



C a ^ II Commercio del!' Inghilterra nella Guinea non prima 
fi afìiòdò Qhe collaffe a coloro, che T imprefero 800 eoo lire fter- 
llne di perdita, The yodsyy part of an uni ver fai hijiory vol^ 
XVII. initJo. Eia fabljrica di AMjeville in Francia, fenza che due 
volte fofiè foftcnuta da Luigi XlV.con di groflè fomme,farcbbe fallita. 
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parte delle Corti Europee; e perciò vi fi dee faf 
poco fondamento. Redano dunque le fole compa:* 
gnie; le quali come non abbiano un jus cfclufivoj 
.non fi troveranno ad unire, non efìfendovi chi vo^ 
Uà fpendere a piantare una vigna, il cui frutta 
a poi del comune. ' - 

§. XXI. Ma le compagnie efclufive, ficcomf 
tutti i privilegi in materia d'arti e di traffico, pror 
ducono fubito due cattivi effètti, i. Scoraggiano lo 
fpirito generale della nazione. 2. E fra non molto 
depravano farti e la buona fede per f avidità e ficurr 
Cà del guadagno. Affinchè dunque potettero più gio- 
vare, che nuocere, dovrebbero efìer di tal natura, 
che abbracciafTero o immediatamente, o mediata- 
mente una gran parte della nazione. Dico imme- 
diatamente per le azioni de'focj : e mediatamente 
-per diffondere il profitto fino alle minori arti, im- 
pegnando così lo fpirito di tutta la nazione . E di 
quefta natura mi par effere la Compagnia dell' Indie 
Orientali degli Olandefi. Ma è difficile, che in al- 
tri Stati s' unifcano tante circoflanze, e tanti acci- 
denti fortuiti, quanti s'accoppiarono a produrre ^ 
dilatare una si fatta Società* 

§. XXII. Alla terza queftione rifpondo , che le 
colcHiie fon divenute neceffai'ie per una ragione re^ 
fpettiva, nonaifoluta. Se tutte le nazioni Europee 
. aveifero potuto convenire di trafficare nelf Afinca, e 
nell'America, come trafficano in Turchia, in Per^ 
iìà, iieir Indollan, nella Penifola di là dal Gange, 
nella China, una fattoria farebbe ballata. Ma aven- 
, do voluto occupar delle terre , é avervi dell' im-« 
perio , non fi può più trafficarvi bene , lènza co- 
Ionie . Hanno poi quelle colonie grandiffima for- 
zai a mòltiplicare e mantener la marina, e a dare 
dello fcolo a reciprochi prodotti dell'Arti e delle 
terre . Egli è nondimeno vero, che quei, che han- 
no fondato nel nuovo Mondo delle ^an colonie , 

hanno 



ti, pUi al pferemie uti|e^ àm ti futiiro*. Ttfàtfi 
iMHi eflendo MÌB|ibrift, che queOe <x)kmieiioii'(rfor' 
naino coir andar del tempo liil modello Europeo ; 
effe vorranno avere tutte Farti e le fcienze noìlr^ 
con che vengono a poco a poco a metterfi nell'in* 
dependenza dalle Metropoli; donde debba finire il 
prefente noftro guadagno. Nè ftimerei fiiord' ogai 

{>robabilità , che un giorno non potefìTerò. quelle co- 
onie effer le noftre Metropoli . Tutto nel Mondo 
gira, e tuttofi rinnova col girar del tempo. Noi 
altri Italiani avremmo potuto mai penfare a tempo 
di Auguiìio di poter efler coloaì w popoli Sstfìùir 
trioiiaii V 

CAP.. XXL - 

-4 

§» !• T?'Ilcorro dcU*itia, Oli vento, diceva un 

,J2f. grand' uomo, dhe modella la fuperficìe 
mari: le corfenti vi feguono (empre la direzione 
de'Ytnd: ed è il fificma delle Finanase^ che ibUecU 
ta,o arfcAft il Commercio • Pove ^udto fiftem k 
tei iiftefot « ^ol^ dal veto Sptifo E$:on<mi* 
co, il Commeccio nafce, xxtkt^ s'imp^fitirce in 
pochi anni: dove fi capisce maki e fi tira a sbar« 
bicar le piante per ràccorre de^frutti ancora acer- 
bi, non vi fi può allignar Commercio; e feven? 
ha, anche grande, in pochi anni vkne adeflerdi* 
i)xatto« Qi^o mi ha &tto jpenfare di i^iegare qui 

• 

pai I f ■>!■!■ I Minili K >ll ■■ O M^WMMia— » ■ I l< | I « 

( à ) Pu imi t»to^a ^Ucìk^di Vellejo Fatercolo lib. H. cap. 

€Xtra itatiam colonìàs bofuit 4 td m^orts ^ rum uiittrent tànté 
poUHtio¥m T9fo Carr%aginenii Ma/fitiaf» Pbotita ^ S'^Hcufa^ 
Carimh» « C^tM^» ac Mi£4fitiim Méé^ # gtiUM foie » dfiigHh 
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brevemente, fecondo ch'io fo, e poffo, i principi 
delle Finanze. Ma comincerò dalla loro origine . 

§, IL Ninna na35Ìone polka potrebbe foftenerfi 
e marciare alla fua grandezza e felicità, fenza la 
ferza d'un Governo (^). Gli uomini (come è più 
Juna volta detto, ed è rieceffario, che fi rijpeta 
fpeffo) fon di certi efferi irritabili ed elaftici ^ i 
qyali non fi unifcono mai in un corpo , nè uniti 
vi durano gran fatto, fenza* qualche^ collante pre(^ 
fionc di maggior forza, la quale da ritti e rigi- 
di, gli curvi alquanto , e faccia lor prcndi^re quel* 
la forma o figura morale , che c neceifaria , 
perchè fi combacino e vivano ioiieaie amichevole 
mente. ^ . -* 

III. Ma perchè ii Governo fia in fpsdo A 
^jpoter mantenere unito e regolato il corpo politi* 
€Pj difenderlo, provvederlo di ciò, che gli manca^ 
c animarlo, gli è neceffario effere non folo cir- 
condato da favj e prudenti Miniftri, o per formar 
gii uomini alla vi^tù, o per teneigU nella oflèr* 
vanza ddla Giufiìi^ e delie Leggi, ma mnato 
tsiandio, e per^tem, e per mare, & fia MÌiaziooe 
narittìma, affindiè colla forza delie arme &eria al 
lìii^^laiia rifpettar k Lt^i. e al di fiiorr 'laftiar 
vivere in pace lo Stato. facile adunque il vede^ 
re, che niun Governo può foftenerfi fenza delle 
molte rendite: le quali donde gli potrebbero mai 
provenire, fe non daTottopofti popoli? Egli è per- 
ciò un dovere della nazione il dar opera, che non 
manchi nulla alla Maeftà di chi comanda : ed è il 
pr(ncipale fuo intereffe : conciofTiachè non fia faci- 
le che il Sovrano adempifoa a si gran cure, dove 

- vcogiiiAO ^ mauprgLi k for^e; e ogni iomifiìone ia 

mate- 



> iiJ^^ ^ Selvaggi non fanno corpo : e 1^ anarchia porU Tubita 
j% 4ma|itttoae dclU invile Socìocà i di chi y^ hàÀt§^ (peOi eto^ 
PjlfcUaStom. 



matèria del reggimenco de' popoli Corna a 'diigra-: 
jùa de fudditi. 

. §. IV.. Finché i popoli furono felvaggi , nè efTì , 
jiè i loro capi ebbero altre finanze, nè altre ren- 
dite , faivo che le prede (^).* Ma v'erano due for- 
te di prede {b): perchè alcune cofe predavanii lui- 
Jd OftCura^ medefima (e), e chiamaronTi omupaxj^ - 
nì\ come qyelle dec;li ai)imflli fislva^gi , de'pefci, 
df\ìt!eào^'y .e ilelle fruua dgfcfti,, 6 di tali alcige o> 
che por dritto di oatuia fono «ella comumo!' 
ne ^ tutti {4h ^kre erano fpogU , e .faccheggta^ 

T > xqeo- , 



C 2 ) Si fa , che quella , ehc cliitmafi da*. Poeti età deflì Dei , 

non era, che Ttià de* popoli lely-iggi . Ora In cjuefta età, ficcomo 
of»cjicioriv) tra' Ciuiadcli *^cttcn'^riotìari , tra l Tartari Ce. nón ci 
-tra altro foftegno della vita, che le fiere. Efichio ci ha confèrva* 
ta una memorante -tr^i^ion e di tal verità^ Il die' egli, 

fu il cibo dcR^t antichi Dei r da ' * i , fiera, uf.ito da Omero (.dir 
ligentiffimor raccoglitore delle prifche parole^ neiriliadè lib. K 
V. nd '««ler difegmire i Ctnuprit cioè i Buoi ftlvaggi . de* ' 
^ua|I fi pafcevano gli Dei, e gli Eroi, come tuttavia t Canaaefi ; 
di cne^veggafi !a Luìfiana del P. Hennepin . La favoki dice, che \ 
■£,rcoIe Tebano domò i Centauti C Euripide nell'Ercole tunolo} ; 
^ il fuo an[iico Tefeo piantò delle vigne, avendo avuto per moglie 
Arianna C htix' j ) e per figlia Sraph (_ vite ") . Punque anche 
a tempo deVScniidei la Grecia non aveva ancora Agricoltura, e ciò 
vale a dire era lelva|[;gia e inumana . In Omero medefimo <rvTo'0^>o? ^ 
£bi manpiia pdni^ ^m epitéfo d'uominixicuri , giudi, ofpitali . 

Cb) ne trovano di molti efempj n<rl!a Storia antica dì 
Grecia e d'Italia. £' degno di o01èfvjiz.tonr , che prefiò gli antichi 
Creci col medefimo nome cB M^t chìasHum 11 ktfiiaw e le>r#«' 
dei'd\ che è teflimonio Omero in diveHS luoghi. E x>:iov^ che è 
puffe^ è della medcfima oripine ; e per avventura anche \*o< ^ 
^^0, non^elTendo flati i primi popoli felyaggi , che . predatori • 
l!>>me latro lo latino, e tattocihati ^ fìgnifìcavano guerriera ^ e 
gucrrcRRiare , predare. Ond' è . che gli antichi Pirati, e Predoni 
lerrcihi furono in quella meciefima ilima, che Conquiflatort 
(, Tucidide lib. I. ^ : e furono di nuovo nella ièconda barbarie di 
Europte fino «l XIV. fecole. E cosi irì Omrio 'sroxt\>j te^ è uK 
fricco: e y^ipon^ htirja^ e delle volte guerra vide 77. f^. v. 
éi3. , tf '^08. } perchè ordinariamente non lì guerreggiava} che 
fcr predare, onn'era la letizia de* predatori . . 

Ce) Preda giufla , fe fì può cosi chiamare ^ CMM. 9ltiU V 
che U natura iftclfa ci offre colle fue mani, e ridente. 

CO Così vivono oggi i Caraibi , i Selvaggi. dei 
Ift GiBbrnia , delle fti^pme eo» v . - • 
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«Pienti , per cui i più forti toglievano a i più de^ 
boli , cioè i più felvap,gi a' meno , e i più barbari 
a' culti , quel , che loro apparteneva in proprietà • 
Tal è oggigiorno il vivere degl' Irochefi nell Ame- 
ricsi , e degli A gai , e di molte altre nazioni in Af- 
frica , e di certi' Tartari in Afia . E' agevole il 
comprendere , che sì fatti popoli non polfano ef- 
fere nè grandi , nè ben regolati . , 

§,^V /Quando le popolazioni felvagge divennero 
conquìftatrici di migliori terre , e di popoli colti- 
vatori , e più agiati , the non eran' efli neVoro 
paefi , come i Tartari A fiatici della China, dell* 
India , del Corafan , e gli Europei dell' Inghilter- 
ra s della Francia , dell' Italia , della Spagna ; pitie- 
que loro di iiffare la vita errante e beftiale , e pren- 
dere altro genere di piaceri meno fieri . Allora i lo-^ 
ro capi ebbero un maggiore e più fermo imperio. 
Per mantenere, adunque la forza e la maeftà loro , 
ebber bi fogno di più certe e fiffe rendite , che nom 

'erano le giornaliere prede de' lor maggiori . Allora 
fi affegnaronot loro degli ampi fondi di terra , e de* 
bofchi , con degli fchiavi e delle gregge di aqima-i 
li /'e quefti flinino i primi demanj , Qiiefte terre 
adunque demaniali nutrivano de'femi e degli albe- 
ri frutrifèri ; degli animali addimefticati , come Vac- 
che , Buoi , Pecore , Cavalli , Muli , Capre , Por- 
ci ec, e i Paftori e i Coltivatori erano de' prigio- 
nieri renduti fchiavi e acidìBìtii per la forza della 
conquifta , e tutti quelli viventi in contado , chia- 
mati nelle Leggi Barbare originar) ^ cioè coloni , 
€ ft accumulavano cogli fchiavi {a), E xjuefto fe- 
ce la prima certa rendita de' Sovrani , A quefto 

• j> andarono poi col tempo aggiungendo certi corpi 

parti- 



I ■ • 

C a 3 Marti nui Martimus Ili/lorìa Sinica, Mezra» Ahf§g^ 
Cbronohgique , Hum Hifiorjf ^of Englanà , Ediéluiu Tiltodoiici 
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particolari, come miniere, fale , birra, vino 
e in alcuni luoghi le pelli di cerei animali ( ^ ) : h 
pefca delle perle , e àtìì$ ambìgiie {e) co* T^tti 
^pKfti fi dilfero deman) . Vf^oilfeQe tqtcaviar ^ 
^rcA^gi neUa Gortt di Prkìog , e mUa MofcoVkiiv 
ìjt prime entrate de' Re Fiapicefi , e Inglefi , poj^ 
d)è qvefte contrade furono occupate da' Daneft ^ 
Saflooi 9 Flambi ( Tartari Europei ) ^uafi 1109 
•Mcvinn , che di si ittù tedi • in Itaba^ mnlK& 
m qiicfte fiimn if j pf i i c. Finaope Qoti » e d^' 
Loogobaidi « 

r $• VI» citGmdo itMdai^ibìiòg^ 

fi a mifiira che il g|avmio andavafi dilatando , e 

acquiftando de' nuovi dritti ; le multe , o pene 
pecuniarie , le quali ne' ferini tempi erano o dei- 

f}li offefi , o del corpo del pubblico , o de' Baroni , 
urono per la maggior parte affegnate per foite^no 
dell'Imperio. E perchè quefta rendita diveniffc 
Ogni giorno più ubertofa , tu si ftranamente pro- 
tetta dalle leg^i , che non vi fu deJirro , per atro- 
ce che foffe , il quale non fi ricompraife a danaro 
( ^ ) . I deiicCi meddiini di Maeftàiì componevano* 
• T 4 ■ E'fà- ' 



C&!) Tra noi è demanio U za^Trana . 11 labjMjco è divenuto 
poco xtt ìMtXM Eofopa . 

C l> Come le pelli d'EiTneUino nella China , e nella Mofcovia* 

C c 5 Nel Congo le conchiglie fono .u» dappMiio; le porlflicè 
l^al.ibar : c i diatnanci oeir lodoUan. 

Cd;) Tuttavia a PetCfbilfg v'è 119 tribunale , phe mulu tuU 
te le piccole offefe, ed è gran forgente di rendite. Doade fi ca<« 
pifce 9 perchè quafi tutte le pene delle leggi Gq.ciche , Ripuapie ^ 
Saflboe. Longctode , Borgognone ce non mkto , che pecuniarie ^ 
Io qunle leggi l'omicidio, T adulterio, il ikcrileg^o, T incendio^ 
fa rapina, il ratto ec. , fi valutano a foldi . Ve^onfeoe di moltt 
liicftigi anche neite Coftitiuioni de'noiln Prìnetpt, ancorché piti 
ttcenci. DelU ^wli niike quella paroii (hanilfima • coaciiirìB'» 
N iLUt.i la buona politica delle Finanze, che fu da Alfonfo [.d'Ara- 
£On<i nel noUro Napoletano ParUimento del 1441, ftabilita . Chi 
non paga ti ducato a fuoco C era li tributo allora fiiiaio per ri- 
durre le fpasfe FiMfiW.ad un metodo fempltcf > i^dtfd gior^ 
ni del tempo ordinato^ pena del duplo: dopo ao. pena del qua- 
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£' facile r intendere di quante ricchezze apportato» 
xe foffe queilo metodo ne'iècoli barbari , quando le 
togole delia giufti2ia enmo afl'ai poco c^(mte,;c 
meno oflervate. Or perchè la multa ^ o petia fèa^ 
tàuia^ éke&> in lingvn del Settentrione F/n^.'quw 
di:^:€iBd'io , nac^, die quello fondo fì dicefTe Fi^ 
mnxp ; e i pubblici coUeCtori delk iiiiteF/iMew^«m\ 
§. VII. Queitt^^diie capi ^ demanj , e pene pectt» 
avarie, coftituirono tutto il fondo certo ^leUe* 
éÈm jiéMlàit imì tempi bmozo felvaggi .) A pm 

JSt diSaf ptenas , quolibit dutm dif commi /)as cura principali dt» 
mt9 in duplum gtadfUm sggMwmdtti donee re QwMb vn^gr^ 
fìone afcendente va in capo ad un anno a 6^r.\6. jioo'jt?. . cioè a 
feffafìtaqtuittromila dupento quarantafeì milioni, trecento diecimi" 
la, cìnqoasttfiei ihicati , pena , che io iwb fo tè tutti i prefentiSo- 
vnoi della Terra potei^ro in un anno pagare . Tanto importa noa 
faper di calcolo T Popoli tuttavia felvaggi quali noYi conofcon» 
alrra pena, che multe, E Omero fi ferve qualche volta di ro/»^ 
l>er nmSta, Perchè ftìmo , che V m'irti f*y eh' erano i prez» <Ìiti>«kA 
rifcatto , non foffero difi'erenti dagli a^'n-^, dotti ^ ricchezxfi ' oncP 
«cpvf/c-, ricco ^ opulento. Ne' tempi barbari 'd'Europa i Prin- 
cipi mcdefiini andavano a caccia di tar pnijianieri gli altri Princi- 
»i,coii cui non erano alleati; e ne traevano delle graodifl^m* 
lomme pel rifcatto. Era anche que^o un c;ìpr> di Finanze. Ric- 
cardo Re d' Inghilterra preio Tulle terre Imperiai i . irtentre torna- 
va da Terra Sante « fCfidettt iotorno a due milioni air Imperador 
Arrigo. EMegno d^eflèr rappoilatd qui un bel pezzo. della Stori» 
Irtglefe di David Htm tom. 5. /.ffr. '77+- Parlando egli dunque de- 

yil' Irlandefi fui prinQpb dei pallàto Secolo , fottoil Hegno di Gia- 
como T. Stuart , ptr U lem , die' egli , o cojìurae , dmo dagPIr^ 
iandefi srèhov , ntun delitto y entcorcbe enorme, ^ra punito di 
jwtMTtf , ma' di foia pena pecunrdYÌà , pagata per colui ^ chimera il 
reo. V omicidio fiejfo ^ ficcarne fra tutte le altre naT^ionì barboft ^ 
puhitféfi a ^mfU mté^ftmo modo . Erafi fijfo , conio per ima fa» 
riffa ^ un prezxP pst tapo di eia fcun^r pcrfnna ^ fecondo i loro grm* 
din e pofii ^ e averi ; e chiunque era in ijìato di pagarlo j. poteva 
fenz^ altro timore attentare alla vita di chicchejfia , Quefio prt^r- 
eL9 Mddomandivafi fric. Ejfendo Lord deputato era come un 
Viceré fpcditovi da Londra ; in Irlanda Guglielmo de^ Gutrlie/rar 
fiiffe un giorno s Maguire C uoo de' principali capi delle barbare 
trìbd IrlaMei )n eV egli penfnm H mmi m i mm Oiudice a Fet^ 
Wiunch , provincia poco prima creata Contea ^ t/nttnttffa alle log» 

~gi Ingleft t della /fuale Mapuire era flato fatta Cotue , Egli fani 
il ben venuto *dijfe Maguire: ma prima ^ che voi il mandiate^ 
^/tvrti mi fatefh Ùipere , ^uameo è il prew f»o capo ; affini 
ehi fe alcuno de* miei va/falli voglia troncarlo ^ Poffa io ratqtm 

glierlo dalla mia CotUM, Futi imi&agioaiiì co(k più oeftiaic di m 

tal complimento f 
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a poco, come comincioflTi a coltivar megiio le 
Terre e T Arri , fi ebbe più Commercio interno ^ 
ed ellerno , e con ciò più prodotti . Allora per ac- 
crefcere le Finaifze fi pensò di ftabilire di certi dritti 
fu r ufcita e r entrate delle derrate , e delle manifat- 
ture : i quali dritti andarono poi fempre aumentan- 
dofi di mano in mano . Quello nuovo metodo s' ìh- 
trodufìfe anche nel Commercio interno , ftabilendofl 
de' firequenti pedagi , e de' dazj .Vis' a^iunfero d^ 
jus prohiùendi , o fia monopoli . E a quefto modo 
con uno fpirito contradittorio , penfandofi ad ac- 
crefcere le rendite delle Corti Sovrane , fe ne dTlfec- 
cavano i fondi . Perchè mutato il Commercio efter- 
no per Teforbitanti Dogane , e i gravi dritti , e T in- 
terno per gli frequenti pedagj , dazj , monopoli ; ve» 
nivafene ad arredare la circolazione ; « con ciò ad 
eftinguerfi la induftria , e la fatica , fola certa for- 
gente delle ricchezze delle Finanze ( ^ ) . >.: 
§. Vili. Ne ancora fi poteva arrivare al pieno i 
che baftaffe . Perchè crefcendo da una parte la ma» 
gnificenza delle Corti , e con ciò di tutti coloro , 
che fervi vano il Sovrano , così negli impieghi po- 
litici , come ne' militari ; e dall'altra T ambizione, 
e la neccffità di mantenere delle grandi armate ter-^ 
reilri e navali ; le fpefe aumentavano ogni giorno ^ 
e i forzieri de' Principi erano fempre voti . Si pen- 
sò adunque alle contri ùui^ioni , Le quali furono di 
due maniere , tòrzofe , e gratuite . Ne' primi tem- 
pi de' Regni di Europa fondati da' Settentrionali , 
le contribuzioni ilei gran Baroni , delle Terre , de' 
Villaggi , non furono , che volontarie . Poi fi co- 
i. . .. . nobbe^ ^ 



C a ") In certi Pacfi tuttavia i dazi fu T ufcita agguagliano il 
prezzo delle cofe che efcono, e pel medcfimd errore economico. 
E*^ata la cagione, per cui fra noi le manifatture di bambacgia di 
l.eccc , e Otranto, ch'erano tìoritiflime e ricercatiflTmie , fon qua- 
fi venute rpeno , e T induftria della zaffrana ribotta preflòchè a 
niente.- come fi ridurrà quella dell' olio , c le miyùfatturc di fe- 
, dove non ù peiiTi altiimeotì . 
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ttobbe , eh' era meglio fiffarle . Da prima furono fif» 
fate fu le Terre , e fu i frutti delle campagne , quin- 
j te , decime , decimequinte , vi geli me , ce Appre{^ 
fo s aggiunfero i Telatici . Rimafe nondimeno fem- 
pre la via aperta , fecondo i bifogni , a i fufTidi 
volontari , il più bel fondo d' un Sovrano s egli 
avrà cura di arricchire il popolo . Quefti fuflldj fpef- 
fo forpaffano di molto le contribuzioni fiife , o 
tajfe.j' di che noi abbiamo molti efempj nel noftro 
paefe , e continui in Francia , e in Inghilterra • 
Gf Inglefi chiamano quella forta di fuHìdj con vo-» 
ee Italiana, henevoknv^a 
' - §. IX. Finalmente, confumando le guerre, e la 
gràndezza delle Corti affai maggior danaro , che le 
dette forgenti non potevano fomminiftrare , nò tro- 
vandofi altra acconcia maniera di averne , fi ve»* 
ne all'ultimo metodo, divenuto oggi alla moda, 
cioè di far de' debiti . I quali fui principio face- 
vanfi ipotecando i fondi : poiché quefti non bafta- 
rono , s' ipoteco la frde pubblica . E perchè la pub- 
blica fède de'Sovrani fembra, com'è infatti, do* 
ver effere infinita; quefli fecondi debiti andarono 
crefcéndo , e vanno ancora , fenza fine : e cosi fom- 
minillrano a' Politici di cerei difficili problemi a 
rHblv^re {a), 

§. X. vendo a quefto modo dichiarato T origi- 
% ne , il progrefìTo ^ e i principali fondi delle Finan- 
ze ; farò ora alcune bricvi confiderazioni fu la forza 

i . m : 

C a ^ In Inghilterra folto Eduardo VI. , cioè intorno alla me- 
tà del XV. fecolo, quefti debiti pubblici oltrcpaflTavano di poco 
300 eoo lire fterline, vale a dire da 00 eco lire flerline de' tem- 
SÌ noftri ; D*po la pace degli anni addietro trovaronfi nnntare a 
11^. milioni ni lire., (^ual può cflerm* il finef Gl'imerefli a* tem- 
pi di Eduardo VI. erano al 14. per 100., poi fceferoa! 11,, qofn- 
^ al ic. , appreso all' 8. . al , al 4. . O^gi fono al . Creibeiw . 
éo ì 'debiti, è forza, che gf intercifi fi sbottino tuttnvia a propor- 
zione > Rnchè (i riducono ^^o. E qui nafce una grai) quedione 
politica eiRrtti dcbb'eUa cagionare qued' operazione ai cor- 

po civile r . . .i.. . i 
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di detti' fiMkK, e . P ariie di fargli valere. SÒ, cìfi 
. fi fini coacèpiti fu quella materia de' fiilemi fiudia^ 
ti 9 € foitti de' grandi libri^ talché (i è amtizzata 
a modo delle più intricate curve de- Geomètfi • 
a me y Iq^eo^ i fatti di varie nazioni , e contenw 
Jplandònc u.cwrfó, ini pare che Parte de' Finanzi*' 
ri fidi lendm» tanto piti isutile, aini dannevole^ 
quanto pKifiè Vkflòttigliata^ e whccata della fen. 
olicitìf delhr Mftuia Soa perfiiafe ^ cbi- ètl6^ 
ba avvenire alT Affi * ^ ^^^^^ i fervo» 
no , quel che avvfcnt' agli ftrutflìfnit di queft' Ar- 
•ti e Scienze medefime , i quali non giovano , co* 
me diventano troppo fot tili . Oedo perciò , ancor* 
thè il favio Biesfeld non è umore di approvarì 
lo , che a poche coft in fuori , rum debba effere 
altra F arte dell' Economia pubblica , che quella del- 
la privata , ma bene mtefa ; e di qui è , che a me 
piace di fpie^ queft' arte colf efcmpio d' un priva- 
to e fevio Padre di famiglia (^>, 

<5. XI, La prima mamma della privata Econo- 
mia , dice Varone (c), è di conofcere i fondi dei-» 
la famiglia; e perciò di vifitargli fpeffo, efami- 
nandone il lito , la forza , T eftenfione , la comodi* 
tà , fpiando T ingegno e i' abilità , e volontà di quei, 
cbe vi travagliano , Si può dire , che da quefta 
t)perazÌone dipende la fòrtuna delle femiglie . il foff- 
(do di un Shmano fono k tane fU ino Regba, t 

' i^.L, » ' t^- ■ :»'^V' 4.-: '-^Kr .* i- .tì|^L.• 
C * Ecco una profezia d'un Fri'ncefe affai dotto e rr.r-iota, 
Si i metodi di nuovi fin.inz,iert non ft ahoUJcaw , ma vanno 
prtndfndo vigore ^ e dilatandojl ^ P Europa divensfrd fta no^ 

mito come ù$ tmaifH* Nbfi'v^ pencolo (i*iii0uinn4 m tàm» 
te f rolè^ie . 

C .b ) Bìesfcld crede che il Politico def fempre molto temere di 
s) fatti paragoni , ficcome una volta Ariftotile , che neppure egji ap. 
prova tarali fatto tali meto<f{i. Ed egl» è il vtf0 1 ch> noa^ il me- 
dcfinio governare una famiglia, che una nazione. Ma quanto al!« 
Fipan<ce > io fpeFO, che suei cafi , ne^ quali sì dotti uomini credo^ 
no L'Economia pulK^ica^effer digerente dalla privata, {knoperti^ 
vaifi c(àttamentc i mcdefimi» fe bfil fi CQDUdei» ^. . . '\ 

i Q £^9 rt ruft^ca fik. 



560 Delle Legioni di Economia Civile \ 

gli abitanti . Potrebbe far di meno un Finanziera 
di faper y^t appunto Tertenlìone delle terre, la lo- 
ro forza, la natura degji abiranri , il loro ingegno, 
i loro bifogni ,^ i loro pregiudizi , T arti , che pro- 
feffano, gli ftrumenti., lo Itato dell'arti, e delFin- 
duftria, la maniera di vivere, il coftume, e infinite 
altre cofe fimili C^)? Quelle vifite dovrebbero ef- 
fere fpelfe e diligenti . Calcolato tutto , fi può di 
leggieri vedere quel che manca , quel che lufTureg- 
gia ; che fi dee mantenere , ciò che convenga abo- 
lire ; quanto poffano darci i fondi ; affinchè un'ope- 
razione troppo forte non gli d'anneggi, e facciali, 
poi rendere meno in appreffo. Or quefta prima re- 
gola, eh' è la più naturale, fi olferva affai poco 
nella maggior parte de^li Stati: e di qui nafcono 
poi de' progetti e fiftemi aerei , e delle volte danne- 
voli: di qui certi colpi da ciechi. 

§. XII. La feconda regola di privata Economia 
è, che niun Padre di famiglia, il quale abbia delle 
buone terre e feconde j o polTa introdurre nella fa- 
miglia un'onefta e utile negoziazione, tenga del 
danaro oziofo, e feppellito ne' fuoi forzieri, fe 
lion fofìfe in tanta quantità, quanta fe ne richiede 
per foftenere le continue fpefe , ^he. fono necelfarie 
alla famiglia, e al fondo delle fue rendite , o per 
qualche inopinato accidente. La cui ragione è, che 
quel danaro impiegato può rendere il dieci , il quin- 
deci , il venti per cento : e quefta rendita è perdu- 
ta , come il capitale fi feppellifce fenza neceffità . 
Al che fi può aggiungere, che un gran contante 
in mano di chiccheflià è fempre una gran tentazio- 
ne, per. certi affetti pericolofi alle famiglie ; per- 

cioc- 



♦ C a Perchè fecondo la varietà di quefte circoftanze debbe 
variar l'Arte d'un favio Finanziero. Quando Errico IV. addofsN 
la cura delle Finanze al famof.-) Sully , il primo paflTo, eh egli 
fece, fu di vifitare il Regno. Veggali la Storia delle ds 
Francia tom. i. . 
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ciocché o alletta air avarizia, o incita alla fuper-* 
bia, o genera un foverchio lufìfureggiare; i quali 
vizj portano feco la corruzione della Cafa. 

§. XIII. Quefta regola vuol efler la regola di 
tutte quelle Corti ^ lè quali fignoreggiano a poj^oli,* 
tra cui poflono fiorire T Agricoltura, FA rei, il 
Commercio. Avere a mano un poMi danaro, per- 
chè r annuali fpefe fieno più pronte , nè vengali ad 
aver bifogno, o di premere le rendite ancora im- 
mature , o di far debiti, è di neceffaria prudenza: 
ma accumulare un gran teforo, farebbe lenza niu- 
na neceffità voler feccare i fondi delle Finanze 
IMiente più giova a dar moto alla fatica , quanto 
una diftribuzione de' fegni rapprefentanti la più equa- 
bile y che fi poffa (a). Allora ciafcuna famiglia di-, 
venterà intraprendente, per amor di moltiplicare la 
fua porzione di fegni, o fia di danaro: e quello 
sforzo generale rinvigorirà tutte l'Arti; donde na- 
fce la ricchezza dello .Stato, e del Sovrano. Co- 
minciate a ritirar danaro, e feppellitelo in un tefo- 
ro, verranno a mancare gh ftrumenti allettanti al- 
le fatiche; e a quella proporzione s'illanguidirà T 
induflria . Il che fi può da ciò compreiidére, che 
fe viene a mancare dell'intutto, il Commercio inter- 
no fi d^bba ridurre a permute, e le Arti a fei o 
fette (^), come tra' barbari. 

§. XIV. Io ho fiotto un' eccezione a quefta rego^"^ 

V- la ' 

: ' •" \ 

-r , . -^^ , 4' 

y 

( a ^ Vegsafi la feconda parte di quefle lezioni . 

C b La Francia nella paffata guerra monetò tutti gli argenti 
^elle private famiglie, e delle Cbaefe medefìme . Operazione, 1» 
qua!e , benché comandata dalla necellìtà , dee nondimeno produr-» 
re un gran bene nella nazione. A che ferve quel!' argento e oro , 
che non gira /* Allora non differifce da' marmi^. Le leggi dunque 
de' popoli, dove lì permette di feppellirne foverchio, fon contro la 
buona Economia. Sembrano leggi di popoli barbari e timidi, che 
leppellifcono quello che non intendono a che ferve. A nie pare il 
medefìmo il feppellire il denaro, che ibtterrare le z.appe ^ la y^i^ 
ghe , i vomeri , e tutti gli frumenti dell' Arti . • 
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^la generale, perche vi pofìTono eflere delle nazioni » 
-a cui fia efpedicnte avere un teforo: e quelle fon • 
quelle, le cui Finanze fon fondate più fuUe con- 
quide , che fuir Arti . Tale fu per un tempo la 
Repubblica Romana {a). Ma -hccome di quelle 
nazioni non pare, che n'abbiamo in Europa aggior- 
ni noftri ; la politica de' vecchi tempi e delle na- 
zioni Afiatiche, non potrebbe adattarli al prefente 
vivere, fenza danneggiare le Finanze medefime . 
Sempre che vi fi penfa, fi trovérà, che la ricchez- 
za e r amore de'fudditi c il, più inefaulto Teforo 
per ogni Sovrano. . *: • 

§. XV. La terza regola di un privato proprie- • 
tario , è di tener per tèrmo, che le rendite deTuoi 
fondi faranno fempre proporzione voli al nurr^ero, 
e vigore di coloro, che gli coltivano: e perciò j 
che quanti più faranno gli agricoltori e i pallori 
de' fuoi campi , e di quanta maggior robuftezza , 
diligenza, arte, induftria forniti, tanto farà egli 
più ricco: e che fe quello ntimero, per qualunque 
cagione, vada fminuendofi , e indebolendofi il lor 
zelo e vigore , venga in confeguenza anch*egli a 
cadere dalla fua ricchezza. In due parole, il prin- 
cipale articolo delle fue private Finanze vuol elfe- 
K , CHE LA PRIMA DERRATA E LA 
PIÙ' RICCA SIA L' UOMO , E L' UOMO 
SANO E ROBUSTO, E PIENO DI VO- 
GLIA DI LAVORARE. Quella medefimadebb' 
eifer la regola di tutti i miniflri de' Sovrani, che 
amano di accrefcere le loro rendite . Non ci ha Fi- . 
nanze, dove non fon uomini, che menino le brac- 
cia : e ve n'ha poche, dove fono jpoche perfone, o 
molte, ma fpenfìerate, fvogliate, ciiflratte dalla fati- 
ca. Se la Francia avelTe a ciò meglio pcnfato, che 

non 

C a } Vedi V Autore della Giuatz al volgarizzamento delle 
lettere di Lek fu! la moneta , 
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non fece, non avrebbe certamente cacciato dal fuofen^ 
tante famiglie , quante n'ufcirono dopo la ri voca- 
zione dell' Editto dì Nantes: e la Spagna avrebbe 
potuto far miglior ufo di quei Morefchi. Se tutte 
le piante d'un podere non poffona eflTere ulivi, o 
gelli , o viti , non perciò fi debbono troncare , dove 
fe ile può trarre dell'utile, almeno col tempo. 
^ §• XVL La quarta regola di Economia privata 
e quella di regolare le fpefe fulla forza interna de' 
fondi , dedotto ciò che fi dee a' coltivatori , Una 
famiglia, che non aveffe, che cento moggia di ter- 
ra, non dovrebbe metterfi ad emularne una, che 
n'ha mille, e volerfi porre nello ftato di fpendere 
dieci volte più, che non ha: né quella di' mille 
volere agguagliare nelle fpefe una di dieci mila • 
•perchè quello farebbe rovinare in poco di tempo! 
A quel modo non farebbe favio il Duca di Bavie- 
ra, fe voleffe metterfi fui piede della Corre di Vien- 
na. La Repubblica di Lucca non potrebbe foRene* 
re le fpefè di quella di Venezia; nè il Duca di Mo- 
dena quelle del Re delle due Sicilie. Si dice, che la 
neceffità obbliga, c non /ja leg^e, Rifpondo , che 
una necefTità, che fupera tutte le forze dello Sta- 
to, non fi dee altrimenti riguardare, che come un 
diluvio, o un tremuoto, a cui il miglior rimedio, 
che fi poffa appreftare, è di cedere col minor ma- 
le, che fia poffibile per la prudenza umana. Vi 
fono per le perfone, e per gii Stati di certe ne- 
cemtà, delle quali fi vuol far la virtù. ^ 
§. XVII. Ma diciam qui due parole delle fpefe 
delle Corti. Si pofTono dividere inifpefe dello Sta^ 
to^ e fpefe della Cone . Quelle fervono al Gover- 
no, o al Senato, e Miniftero del popolo, fecortr 
dochè fono le forme dell' Imperio : quelle alla fa- 
miglia regnatrice. Niente vuol mancare alle prime, 
perciocché ogni mancanza indebolifce la vigilanza 
e r ordine ; fpolfa la difefa del corpo : Ma nep- 

^ ,. .... pure ■'■ 
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che fervono alJo Stam / - ' Paghe di quei 

'o; Se mancano -Quer ch^T ' ^alluf. 
«In e. corrompitor? dé/l. ; a-"""' diverranno Ja, 
opprimeranno^ la dSn'^"",'^'^ -, ^ abbondano , 

Stato: é iJ fuo L.fo ""^ nelle fpefe della 

Corti r,varizia- ella hìV. ^ defiderabile /ielle 
^'['(^e gli animi e ' ' Sovrani (^). a;! 

e Sotterrando i fenni rLn T ^^'^ P^"''" al grandi ' 
ne ad arreftare ìT^/^' "PP-^^ ««ranti delle cofé vie' 

. f'ore ancora I / ^SS" 'k^'^«' ' ^a ' A: 
^mpegna alla rapin^^^^f ^'^^ g'^^^ che p^ac^^V 

f^.^l Popob il rende i! 

^P'^"" '^«quelle P'l^"^(Pefe delle fa- 
tempo, che rallegrano ' "5"^'' "eii" iftelTa 
vano al PubblicSTquet"T ^ «^"'fe, 
te cacce diftanti e in ^"f^.Po'Tono conferire cer 
to ma non p,',' che\ rvl^j^r'""^ ''^^'^ 
« che fervono a rifere J n, come queh, 

^«de, e a fpargere più I. "''"'"'"^ 'e pubb^che 
affezione a certi feftff l'^'^^mente ;! danaro: "t 
foture domeniche D^rrL " * ""Pieghino Mani 
feriche de'Porr • i'7 ^^'^t ^"^rmo l'Arti • e ìJ f?K 

f^ton vi fieno onSrati S "nù^^^' Agricoltori, e i 

' P"^ Penfare molto di 

buo- 



ehe ^Urno^^c^^^^ MiniM mu Provincie 
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Ift 4llì^ delle rtao l , -^y^ } r- d 

v:^ ^ 4KIX. La qittntft tc^jote^dt privata wawMH 
tf db<liHKatfi.*par «ntii e giuftlmodi di-acfciilbi* 
iti« éiigS^rMi 'fendi;' Umi Maniglia 'jmÀ '^acCfd 
fcere ì fiaoi fondr pet^ compré, per doti , per^redP 
tà, per fa via cultura. Credo che fi poffa fare pref- 
fo a poco il mcdefimo in uno Srato. Molti Stati 
di Europa fon divenuti grandi p^r doti , ò per eredi* 
tà. Il comprar degli Srati, nel tempo del Governo 
feudale, iìi fre<juente ; ma è oggi tanto più maiagevo- 
le, quanto ò più rifchiatóLta la colitica. Le doti o i 
teftamenti fcmbrano finiti col fecole paffator ma' 
eredità poffono turravia ritenere il lor dritto. Lafo* 
la via di acquiitar nuoTi fondi , dà cui fi vuol guar- 
dare un favio padre di famiglia , è la rapina ; perchè 
oltre airi ngiuhi zia, non è lènza pericolo dr fecri* 
fìcarfe quel die (ì. |>oiri€dé; e non è mai ficura, 
Soiloneller'Repubbliche k tbtiqmjh belliche^ quel 
ite' liellefomiglie le rapine (^). < > -j »(. - .1 •> 
§. XX. Durvque il fola bd. mezzo dt^ hocNtfem 
\ fofidi pubbiid , • il iolou (icuso; il- fold verà^ehte 
«IOÌ0 , è Quello 'A^ .piQiiiiwnrvi Airi:j: >e * 



' Yfc^ Fra, noi le ciiccftgne cbflaijo', e pbn alifnentànò ; che'l' 
tfBMklt»n(«inai^XKitloidlttfi^anaèWfl6te, che sì fatti diverti- 

frtcnti fofTero wii univerfali , <; giovau^ro a qualche utile profef^ 
iìone. Una &ita . nella qiialie ti prèmio per allei • che corrono . 
M^«in preA» Wk miftìWimmt^^ Un^ Iktal» di «4 

più unjveriale e ji!u utile. 

Cb^ E' intanto da Capere, che la fovcrchia grandezza di Stato 
non ^ioya n^ al Cittadino , nè al Sovrano , fè vuol avere un po' di 
•fpirito fìlorofìco. Qiie^li vi farà più oppreflbje quedi più affanna*»' 
to . Era hi nulfima di Tiberio. Ma fc el!.i nafca da conquide bel- 
liche , non fi fa fenxa rovina «jel proprio Stato, e 4*?^**^'^ 
pofta air ÌQgOfdigia di nuovi conquiilacori . QiieUa^ die Aquama 
gloria di oonqqiflare, Qir^è entufiafmo furiofo, non vien mai in un 
popolo, (enza che fi dedt in moì^i altri ,^ C perchè rentiifiafmo è 
\ìfi eUttricìfnio comi]t)e dcl|a fpezie umana;Ìl quale crefce colia frizio- - 
0^ capri \ quali vorranno anch' eifi avervi parte ; don ie nafce la 
fcapkoca deuilakioiie de,' Regni • N' ha troppi graadi efempi V Europa. 
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Commercio J e principalmente fè le terre, fìend 
buone e atte ad ogni genere di produzione, il ch- 
ina temperato , gT ingegni degli abitanti capaci 
delle Scienze utili, e dell'Arti c d'ogni imitazione 
(tf), e il Mare vicino e comodo per ufo di Pe* 
fca , e di Traffico . E' ftato avvertito dagli Storici 
Inglefi (^), che quafì per tutto il XV. fecolo , 
finché in quei Re^gni l'Agricoltura e TArti furo- 
jiio mal inttfè e difprezzate, e il Commercio pic- 
colo e attraverfato , le rendite delia Corte di Lon* 
dra non oltrepaffarono 120 eco. lire flerline de* 
noftri tempi. Le rendite di Alfonfo noftro Sovra- 
no montavano a foli 200 eoo. Scudi (c) di quel 
tempo (^); e a proporzione quelle degh altri So- 
vrani d Italia, quando la debolezza delle leggi, le 
frequenti «uerre civih , i privati odj delle fami* 
glie, e de Baroni, il governo Feudale, la rozzez» 
za delle fcienze politiche, T igaoranza dell'Arti, 
r avverfione ad ogni altra fatica, fuorché a quella 
dell' armi e delle rapine^ il vilipendio del Com- 
mercio, lafciavano quafiché interamente inculta e 
defolata si bella parte di Europa. Le quali rendi- 
te fon poi di molto crefciute^ come fi fono fviluppa^ 
te le buone cognizioni , la Prudoiza Civile, l'Ar- 
ti, il Commerciò: e potrebbero tuttavia aumen- 
tarli di molto, fe i noftri Italiani deponelfero cer- 
ti avanzi di pregiudizi de'lècoli rrafcorfi, e cono- 
fcelfero meglio, che pai* che norì facciano, il cli- 
ma, il fuolo, il fito, e la fupefiorità di fpirito', 
che ci dà la natura al di fopra de' popoli Setten- 
trionali (0- ; :r. r 

• •• ' - • §. XXJ. 

t * } cafo fiamo noi .. • . ' • ^ : • 

r b J Rum Hiftorf of EnglanH (arpe* • . 

• \ <J 5 Sariudo V'M de* Dogi di Venelia , fecolo XV. * 
C d ^ Poco più d'un miliotìe de' noftri tempi. . 
, < e 5 I Franceii riconofcono qucfta fiiperioriià , ^uandd chia- 
, _' mano 
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XXI. La fefta regola di una famiglia pre- 
dente ed economica, la quale voglia accrefcere le 
fue rendite, è quella, odi abolire, o di ridurre ai 
minimo poffìbile i debiti, ch'ella lia con altre fa- 
miglie , lieno contratti daTuoi maggiori , o da lei 
medefima in qualche bifogno. Perchè finché i dCf 
biti e le ufure fi divorano i firutti deTuoi fondi , 
non farà mai agiata, oltre al pericolo dì fcapita* 
re i fondi medefimi . Ora i debiti di uno Stato 
rifpetto agli altri fono di molte maniere. E pri- 
mamente è Un debito della nazione quel prendere 
delle derrate, o manifatture da forèftieri , come è 
più d'una volta detto. E perciò farebbe da confi- 
derare, dove non fi poteffe farne a meno dell' irv 
tutto, di ridurre le importazioni o intromifiioni 
delle mercanzie ftraniere al minimo polTibile {d). la 
fecondo luogo è un debito fcottante quello aver 
prefo danaro da'foreftieri, oppignorate le proprie 
terre, o vendutele, pagarne ogni anno delle ufure ^ 
mandar fuori le rendite del Paefe ; perchè quello ha 
potuto giovar nelle preffanti necenìtà ; ma nuoce , 
come quelle fon cefìfate. Sono in terzo luogo un 
debito certi fuflìdj , o doni ufitati a darfi a certi 
altri popoli , per tenergli amici . Perchè fe la lo- 
ro amicizia foffe di niuno o poco giovamento al- 
lo Stato , farebbero da abolirfi : • né fi vogliono 
continuare , fe non dove quei popoli fieno effetti- 

V 2 vamen- 



1 . . J 



maAo ìa pni(Ìértza, e la Wztà <)egl' ingegni italiani ta ruftìtè* 
ii9tini : termine di patirà, la quale non nafte, che dalla fuperio* 
t'iti delle forxe . E in Vero le Ibelle Arti , che tra lioi hanfìo tg*- 
euaeliàto le Greche, e in certi putiti Tuperatele^ inoltrano aflal 
la torta delle nienti Itàliahe . Ma ^uel di^dar di fe • e prendere 
fempre gli oKramontani per modelli, mentre ^\ìtlìi u formano fil 
di noi , ci avvilifce 4 e ci fa ridicoli ^ 

C A ]) La Córte di Portogallo col nuovo Codiu di FinaoaÉ hk 
niaravisUofamente refolako fucilo punta» 
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vamente di aiuto, e foccorfo vero e pronto ne'bi- 
fogni pubblici (a). Un quarto debito, che può 
avere una nazione, farebbe quello, che fi ha da 
molte con la Corre di Roma, per rifpetto a'be- 
nencj, alle liti, alle difpenfe, al foftenere 1 capi 
degli Ordini Religiofi , e a molti altri più picco- 
li articoli: il Qual debito, ftimo io, fra noi for- 
piìffa mezzo milione Tanno (^b). E primamente 
farebbe a trattare e convenire con quella Corte per 
la Dateria, in quel modo mcdeiimo, che fi è fat- 
to dalla Spagna: e poi dar ordine, che quel, che- 
fi può far da Vefcovi, fia in certe difpenfe, fi» 
nelle liti Ecclefiaftiche, fi termini nelle Udienze 
Epifcopali, e fi riduca Tufcita del danaro al mini- 
mo poffìbile. E' una legge di natura, conferniata 
dagli antichi Canoni, che le rendite Ecclefiaftiche 
s impieghino in foUievo de' nipoti di coloro , che 
r hanno fondate zappando, e rifparmiaixlo (c). 
t §, XXII, La fettima regola di un favio padre 
di famiglia è quella di far de' debiti , ih effi fon 
necelfarj ad eftinguerne degli altri più fcottanti, o a 
li mi- 



il l 



L (a') Non pu?) effer più ficuro fondamento per ogni Stato , che 
^uel che nafc^ dall' interne forze : ogni ajuto cftcrnp è Precano , e^l 
ttmpo può anche rovinarci . ,.^1 * i.v "- «»/ 

- f C b :) Qiiefto die luogo all' Ordinanza di Carlo VI. , perchè 1 Bc 
neficìn po?rede(rero da' Cittadini . Nel che dovrebbero dilisente- 
rrtcnie oflcrvarfi le ragioni di quello Sovrano nelle ^due lettere (cri t- 
te ài viceré di Napoli, ftampate nel II. tomo de Privilcgj e Ca- 
pitoli di Napoli pag. ai9. e 133. La principale di quelle ragioni 
t ; aejinche' il danaro non esca dal regno con impoveri- 
re ogni anno lo Suto . • j^iu 
Ce) Qucfte rendite fono (late lafciate come patrimonio della 
Chiefa. Or*è un errore il pigliare il folo Beneficiato per Chiefa ; 
perchè la Chiefa h tutto il popolo , fotto la cura del Benehciato ; 
€ il Beneficiato non n'è, che P Economo . Quella è la dottrina 
de' Sacri Canoni, e de' Santi Padri. Ricordiamo qui un bel detto 
di S. Girolamo , Óuidquid habent Clerici paupetum efi , t p. aa 
Damafum. Ma di quali poveri .^^ Di quelli della propria Chiefa, 
dove ve ne fieno ; perchè quella è Hata la volontà di coloro , cnt 
l«n deporto ì loro beni in mano de' loro Paftori. 
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migliorare i fondi ; perchè quelli debiti fono una 
mercanzia utilifTima, la quale ben* maneggiata, può 
in molto tempo arricchire una famiglia , che ha 
delle buone terre, e dell' induftria. Egli pa^^herà il 
quattro, o il cinque per cento d'intereffe, e ne ri- 
Icuoterà il venti, mettendo in valore i fuoi poderi , 
e t' loro prodotti. Dirò ad un padre di famiglia, 
non fate debiti per giuocare, per luiTureggiare , per 
dare ad altri prodigalmcnte: ma fatene, e quanti 
più fon neceflarj, per accrefcere i frutti delle vo* 
lire terre. Quefta medefima regola (limo di doverli 
offervare da un favio e fedele Finanziero . Se a 
promuovere l'Agricoltura, la Pefca , l'Arti , il 
Commercio vi fia bifogno di fpendere , non è a di- 
re, wow 1;/ è ^^w^iro: farebbe mal' intendere l'arte di 

fàdagnare (^). Chi pagherà, dicefi, gl'intereffi ? 
fondi. Il denaro, che fi fpende a piantare una 
vigna, un olivete, un, caftagneto ; a feminare, e 
a fabbrica de' grana j ; a pafcere,*a tofare le pe- 
core y a filare, a tèffere; fi paga dal fondo: mt 
li paga con vantaggio. Senzachè il vantaggio del- 
lo Stato è fempre più bello; perchè fentito e. go- 
duto da due parti , da quella del Sovrano , e da 
ouella de' popoli. Colbert faceva de' debiti per fo- 
Itenere la fabbsica di Abbeville, per follevare il Com- 
mercio , e aflbefare i Francefi all'induRria . E quan- 
do ciò fi fappia fare , vi ha fempre mille mo- 
di ^ da far rientrare ne' forzieri del Sovrano una 
^•'*t'' • V 3 o'r,^c^' gran * 



• . , ' •• 

Ca} La noftra Corte con quattro milioni di nuovi debiti po» 
Irebbe arricchir fe e lo Stato, i. Ricomprando la Dateria, i. 
EÌlinguendo i debiti fu retrazione delle (ferrate e delle Manifat- 
ture interne. Piantando delle fàbbriche di lana, dì feta , di li- 
no e canape, di bambagia. 4. Softenendo la navigazione pe'pro** 
dotti interni , e aiutandone il fondo . Quando i creditori di quelli 
debiti fono ì Cittadini medefimi C perchè quella vuol*e(rere con» 
dizione eilènziale ia quefta regola } - la Corte h clU medelìma 
•roditrice. , -, • 
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gran parte del guadagno della ricca nazione (^ )* 
c §, XXIII. L'ottava regola economica delle pri- 
vate famiglie mi par che doveffe efTere tale, che 
tiel cogliere i frutti degli alberi, e nello fvellere le 
piante dal fuolo già mature, non fi veniffe si fat- 
tamente a danneggiare il fondo, ficchò per l'utile 
prefente fi privalfe del futuro , Perche fe la vita 
delle perfone dovelfe finire in un anno , non po- 
rrebbe parere Itolta cofa , nè ingiufta confumar den- 
tro queir anno * e frutti e fondo . Ma vivendo noi 
lunga ftagione , certi di avere il feguente anno o l 
inedefimi, o più gravi bifogni; ed effendo gli al- 
tri , che verranno dopo di noi, nell'ifteffó dritto 
di vivere e godere, come noi; la giuftizia infieme 
e la prudenza ci dettano di far tal' ufo de' noftri 
beni, ch'eifi non reftino per gli anni appreffo de- 
folati , Errico VIL Re d'Inghilterra, Prmcipe 
Politico, ma com'è detto ^ foverchiamente ^yaro 
<^), avendo vduto ritrarre maggior copia di da- 
naro dall'entrata e ufcita delle mercanzie, che non 
fofteneva l' allora nafcente Commercio, T affiderò 
-per. modo, che poi per quafi un fccolo non potè 
ievarfi . Le fabbriche di Siviglia rimafero défolate per 
TÌfcuoterne troppo ( c ), Tutti i paefi, dove le 



con- 



C a ■) NeQUE ENIM REX IVOPS ESSE POTEST , CUJUS IM* 

JERio DiTissiMi HOMivEs suBj iciu VTUR , mi fervo volentieri 
quella beUa mairmia del Come Diomede Carata , infinuata art 
Eleonora d'Aragona, fua allieva, e poi DucheOa di Ferrara, nel 
fuo piccolo, ma grave libro, dell'officio del sovrano, che 
Guarino Veronefe per comando della Duchella merte ni latino . 
Queft'iftelTo Autore C pag- 7». e<^»i- Neap. i^6S. ') ci ta faperc !<; 
cure e le fpefe del Re Alfonfo per dilatar tra noi l arte della lana. Nani 
■atm magnam auri vim ob pannorum inopiam ex artibuf export.i^ 
ri cerneree, nonnttUos ad id artifici* genus delcgit ; quibus , ut 
i fnehoandi facultjum haberent , Jntcrdum uno tempore ceruen» 
•millia aureorum C che' farebbero fopra mezzo milione de t^'^P» 
■noftri D abftjue uljo fccnore mutuavit. Nec unquam defintt fubdj-, 
* tot ipfos^ proprio etiam fumptu^pro cujufgue ingenio in Vifriis 
Wrìibus . . . exercere. 

Bacone vita di Arr. Vii» 
Ulloa dcìU mani fatturi di Spagna» 



.;• : ' Pane l Cap. XXI. r, 31 x 
confrlbuzioni fu le terre fono foverchio gravi , di- 
ventano {popolati. E cosi , 

retro va chi troppo gtr s affanna . 

§. XXIV. In che modo poi fi polTano danneg- 
giare i fondi delle Finanze , benché detto altrove^ 
e fpeffo , piacemi nondimeno qui ridire brevemen* 
te ( ) . E in f>rima ogni pedagio , dazio , gabel- 
la interna , che arreda la circolazione de' materia- 
li dell'Arti, o delle manifatture , deteriorali fon- 
do delle Finanze , attraverfando la fatica d€ Citta- 
dini , fola grande e certa forgente di ricchezza e di 
rendite per la Corte ; perchè T anima della fatica 
è la pronta e veloce circolazione . ' f^T- > 

2. Ogni pefo, che impedifce d' andar fuori del- 
lo Stato il foverchio degli animali, delle derrate ^ 
delle manifotture , fcema il fondo , e col tempo 
impicciolifce le Finanze. E la ragipn è, che di- 
minuifce e fcoraggia la fatica , fenza della quale 
non vi ha rendite , uè per gli particolari , nè per 

la Corte (^). . , , , • ^ , • r 

15. Le veffazioni e le furberie de piccoli .efatto- 
li , i quali no;i contenti de' loro gaggi , non vo- 
. • . :>r Y 4 • • gl^^^o ' 



C a ) E'una ir.affima di Renato, ch'egli dà alla PrincipefTa 
Palatina: le dottrine utili vom giovano. Se mossi ripeta- 
no SPESSO, SICCHÉ DI vestivo abito. Bella, e vera i perchè le 
dottrine utili vogliono prendere il luogo della natura , il che non 
$* ottiene fenza ridurle ad abito. _ . 

C b ■) Appreflb ai noftri maggiori innanzi a Filippo II. 1 uici- 
ta degli Agnelli, de* Vitelli, de' Cavalli ,. Muli, AQm, Porci 
della ZafTrana , delle derrate , delle manifatture di lana, fcta , 
bambagia, delPolio , vino, frutta &c. era più libera ; cioè meno 
•ravata di dazi, e. di riferbe, di jus proibitivi , che non tu poi.^ 
Per la Prammatica di Ferdinan.lo il Cattolico C Cap. e Priv. di 
Nap pag. 78. ) il dritto fu T cftraziooe de' grani era di 15. 
carlini per ogni cento falme , cioè un tornefe a tomolo , equi- 
valente, pel prezzo di quei tempi, intorno a cinque grane delle 
iKiftre ; e l'ulcita del vino era libera e franca. L'eUto dunque era 
più grande , masgiore la fatica , e più c^piofa la rendita de Cit- 
tadini: onde i doni emuiti e i fuflTidj accordati alla Corte di 
Spagna furono grandiflimi e pronti : nè fo fe oggi pottflero con- 
.cederfi a quella proporzione . - .^ . » . ^ - . ^ . w. 
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gliono aver degli alberi i foli brutti , ma gli sfroTi^ 
dano crudelmente^ e sbarhtcai^^ .porco nirmiiTfi 
del futuso . . • 

4à il ftttomettere quri dir tionribn piom a pà^ 
gare i pefì pubblici ^ certe f>ene pecuniarie fupe^ 
rami le .loro forze, odeftnittm dcU- Arti e ckàls 
fatica ; perche è come piantare il^nerbo delle rea* 
dite. Le leggi Roma» e k. ncAre Coftkuzkntt ^€ 
Fràmmatìcfae. vietano «fi confiftare gli ftrudittti deH? 
Asti vét camion de' pefi FifcaC. >McriieRb!« il 
medcmnò privilegio la perfaaa impotente .C«e« 
me un impotente , * o toglierli h zappa , la laHe> 
r aratro, i buoi, Tafino, e dire, voi 'nm fornai 
pagare , ed io farò , che voi non pojfiate piU in iter* 
mia), « ♦ ^ • ■ • 

5. Confìdererò qui più a minuto la legge ordina-» 
ta nei Parlamento di S. Lorenzo il 1442. fotto Al* 
fonfo I. della quàle è detto fopra , e che debtf lef- 
fere incredibile per tutti i pofteri . Tutti i piccoli 
capi di Finanze , o la maggior parte , Ti erano ra- 
duniati ad un fblo , cioè ad un ducato a fijoco , ere- 
dendofi metodo femplice e facile ( ^0- Il primo di- 
fetto di cotai legge era T Inegualità del pefo , obbli- 
^ndo a pagare tanto il povero , quanto il beneftan- 
Vt* Di qui è eh* ella (u non molto dopo abolita iic* 
come oppreflìva dell' arti ba0e • Ma la legge a>i 
flCiatidaiva ) elaffi dteci giorni dal tmpp'del matura* 
tu pagamento , chi non a^à pagato , P undecime gior-i 
ne paghi il^hpph , il.vmtMn^mo il quadruplo^ il 
trmtunefimo V ^ e con /juejìa propor^one fi 

venga Jempre di dieci in dieci ^wmi a mikiplicare «. 
Queftì^ proporadone GeEnpoecnca dupla aftttiduM 

mol- 

- ■ ■ • ' ■ ■ ' 
*• • » • 

C a ^ Vedi il Conte Diomede Ooaft qui ftp» ciiato de kimi- 
Principia o0id%i?iixt»l^' pa«.. 80. • ^ - . , . 

C b :) Qiieftn mediefimo proscCto*è vanto in teda ad alcuni 
2élantt Patrioti Francefi l'anno «4di«i», « ic a*è in -queUft^flir 
sùont frtto gnuMUfliino ftrepico. - . X * r 
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inoItl(>licata per ^6. termini , obbligava un {coverò 
contadino a pagare in fine deiranno, quel, ch'o^ 
gi tutti i Sovrani di Europa, fenz' eccettuarne la 
Corte Ottomana, non potrebbero pagare in tutta 
li loro vita. Quefta fomma è di 6^z^6. mifioni, 
'^ioù<f6. ducati (^). Anche quello vuol dire, non 
pagate pik : riempiamo il paefe di banditi , Pur 
quando non fi forte contato fu tat progreffione , an- 
che la péna del duplo, triplo, q^uadruplo doveva 
piguardarfi com'ingiufta in quefta fpege di delitti. 
Un omicida, un adultero, un ladro, un calunnra- 
tore ec. polfono ben meritare sì fatte pene , otfen- 
dendo non folo le private perfone, ma tettala Re- 
pubblica , e la Maeftà della legge e del Sovrano . 
Ma chi non p^a un debito, non è fempre rèo vo- 
lontario . Dunque il più che fi può da lui preten- 
dere , è il capitale e T intereffe » Queft' intereffe po- 
trebbe andare al 200. per 100. , 500. , 400. , per 
100? Ma taf è la pena del duplo , triplo , quadruplo. 
E cosi delle volte c' .inganniamo per non calco- 
lare • ' . -«v • -.ij ; • 

6. Il corfo della giuftizia arreftato f nttràvcrfato 
da uomini denarofi e pnspotenti ; perchè riducenda 
molte famiglie alla mendicità , o cacciandole nel- 
le felve , fcemano il primo demanio d' ogni corpo 
civile , che fono le femiglie , e le perfone , che hh' 
vorano .( ^ ) • Dove le leggi fona impunemente coa- 
• • ' ' i ' * • tradet- 

C a D Vedete i l^rivil. c; Cap. di Nap. toni. i. pag. 13. * 
«> ( b ^ L* Irlanda , Ifola srp.nde , in clima temperato , dì bel- 
le terre , atta a produrre mollo per l'Arti primitive e* fecondari«g 
verfo il fine del fecoló XVI. rtort rendeva alla Cftrte di Londra, 
che 6090. lire berline ; dove oggi rende moltiflìmo . E la ragione 
che glMrlandefi fino a quefto tempo erano ftatiaflTai piùfelvag- 
gì de* Tartari. C vedi Jopra §. PI. ") Non vi ficonofccva l* ufo del 
pane. Il 159?. avendo alcuni voluto introdurre il j>ane allMngle- 
fe , furono ammazzati , ficcome introduttori d* lin perrUciofo lunb. 
Hufn Hiflorf of EnglanH tom. f^. pag. /^i^.Mi e(fi non fi erano ri- 
dotti a quefto flato , che perchè non vi fi riconofceva altra leggt 
Hi -fitvrtà y nè altra giu^irjay che la fola forz,9 . Tbrovun cvttht 
protiRion of juflice , tbt narives csuld fimi m fnuritjf but in fori 
(9, Hurti ibi. pag. 41^ ••' ^ : 'j • . . ' 
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tradette da pubblici e univerfali fatti, tollerandolo 
i JLegislatori , non fi può aver altra regola della 
vita y che la forza d' ingegno , o di mani : e do- 
ve, ciò avviene , non vi farà mai fatica metodi- 
ca (^it) , * r, o . f.li / (v -*u\ì 

y. La foverchia lunghezza delle liti , perchè di- 
ftrae dalla fatica , impoverifce T Attore e ì Reo , 
impiccolifce la claffe de' lavoratori , e accrefce quel- 
la de' non produci tori . «IR votff' ► Sfl-i 

8. Le taffe fuir induftria , le quali .indifpettifco- 
HO la g/ente , e fanno abbandonar la fatica . . 

^r. Le affi fe de' prezzi delle robe mercatabili , per- 
diò fanno incagliare la circolazione. n^' ^ ^\ 

IO. Il trattare i Mercatanti da Monopoli fti , per- 
che gli difonora , e fcoraggia , e arrelta lo fcolo . 

In brieve , tutto ciò , che raffredda , o ferifce la 
fatica, Farti, il Commercio, guafta e corrompe 
il fondo medefimo delle Finanze . 

XXV. Nè è da credere , che il folo fare arre-» 
fti la induftria ; perciocché ^Ua è fpeffo impedita dal 
noti fare . Fare una palizzata dinanzi alla bocca d' 
un fiume è fenza contrafto cagione , perchè P ac- 
qua non corra dove la fua natura la porta . Ma 
non è arreftaria meno quel non voler nettare la fo- 
ce -otturata per vecchi cumuli di rena . Si convie- 
lie oggimai , che la più grande molla motrice degl' 
ingegni , dell' Art» , della fatica , delle ricchezze 
dello Stato , fia il Commercio , dove è mare : e fon 
tali ora in Europa le cofe umane, che in ogni paefe at- 
to al Commercio , purché non li arrefti il fuo cor- 
jfò , di per fe viene a crefcere .e dilatarfi , per la fg- 
«» «1 '-f • • la 



C a ) Vi è , dicono i Viaggiatori , un Paefc nel giro del mon- 
do , dove è proibita l'afportazione di certe armi offenfive : ma fe 
ne permette pubblicamente la vendita. Vi è proibito il furto :.c 
le robe rubate vi fi vendono nelle piazze . Vi fi vieta la caUin- 
Mft, l/oppreflìone , l'e(|prfionc, e i calunniatori, gli oppreflTori , i 
fattori , non vi fono puniti . Q^uefto paefe dcbb' cllerc tuttavia bar- 
baro . 
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là'ìvicfità 'del guadagno , ftuzzicata dal prefentevi* 
vere civile , e ^all' emulazione delle nazioni traffi^ 
canti . Ma v' ha de' paefi , dove fembra , che sì face- 
ta mafTima fia ancora ignota . Vi troverete degli 
bftacóU , che nonjì ardifce a rimuovere Son pr^-^ * 
giudizi di becchi , che fi venerano per ufo, feoza 
mai volergli difaminare . Tn quelli paeli parlare del- 
la proibizione di certe rrianiCitture o derrate efterH 
ne , della libera eftrazione di certe derrate o mani-t 
fatture interne , di certi generi di pefi^, che a lungo 
andare diflruggonò le Finanze medefime , della non 
ragionevolezza, della legge , che vieta T ufcita del 
danaro per cagion di trafficò , farebbe dir delle 
Tcfie (a). 

§/ XXVI. Ma fi dirà , dove fifìfare ibpiano del* 
le Finanze ? Certo è difficile , che le tafìfe fu»le ter- 
re pollano fupplire a tutti i bifogni del governo ^ 
in pace , e in guerra ; perchè (è voi le caricherete 
fuori di proporzione , anderete a sbarbicare T Agri* 
coltura , e con ciò verrete neir ifteffo tempo ad an- 
nientare il primo fondo delle Finanze . JRifpondo ^ 

% • p"\ « '.■-M- - •"-^ ««r**' che» ' 



a ^ Torno 3 dirlo : *in materia di Economii e di Politica, 
non amerci , che un Mi'nìfiro dicèfTe non si ?oo niapiùtofto^ 
VEDIAMO COMQ SI [POSSA, ^ Q.'JANTO . L'-efpericnza et ha infe- 
gnatp. che molte cofe ftlmaie da*primi uomini impofTibili , li foli 
poi fatte con un poco di pazienza e tempo. Se a tempo di Ro- 
molo V, g. aveflTe alcun detto, vo». Romani ^ farete padroni dei Ì* 
Europa ^^ii gran.harftde^^ Ajia ^ e dell'* Africa ^ chi non T avreb- 
be derifo come inlenfato? Se a quel pugno uomini , che iugt;en- 
do la frudeli.\ di Attila, rifuggironfi nelle laguna del mafc Adria- 
tico, avefl'e uno, men che Profeta , detto , voi farete una' poten- 
z,t in Europa tr0 h prime , farebbe ftato prefo per matto . Se 
tempi di Filipoo Duca df Botigogna foffe ftatodettoa que'di Olan- 
da < di Ovrilfel > di Grange ec. ^ual Repubblica farete voi di ani 
g dugento anni* yoi farete padroni de^mari dall^Oriente all'* Ot- 
fidente. Ecco un fanatico, avrebbero gridato i Savj. Finalmente 
avrebbero eifi gii Ingiefì del tempo di Guelielmoil Conquiflatore, 
creduto mai , di poter eifere gli arbitri della terra ? e *1 Marchefe 
di Brandeburg al tempo del M. Federico I. far fronte ai Francefi, 
Imperiali, Ungheri, Svezzefi, Mofcoviti uniti inficme, e trion- 
farne? Dunque quel non si può', è il più grande oAacoK) mB^ 
grandezza de* popoli, e alla loro felicità. • • 
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che in quefti cafi il più ficuro mezzo, e'ipiùuti-j 
' le infieme , è quello delle impofizioni fui confuma 
delle cofe le più comuni, come del^ane , deirolio; 
ilei vino, del fale ec. che noi chiamiamo Gabelle' 
' (^^)' Queft'impofizionl, benché dalla generalità rit 
guardate,' per ignoranza, cred'io, con orrore , fono 
non per tanto le meno, gravofe ; perciocché fi pa- 
gano con una forta d' inftnfibilità, che s accorda 
meglio con la natura umana. Un uomo, che fpen- 
de 4. grani per pane il giorno , non accorgerà 
quafi mai deF pefo impoftovi, fé* egli n'abbia un 
pajo d'once di meno; dove che le taffe, che fi pa» 
gano per. grolfe (bmme, opprimono' quelli, che VÌ7 
vono alla giornata. Uno di coftoro pagherà più 
toftOj.e con più. facilità a quel rnodo, ch'c detto, 
due grani il giorno, che due carlini in fiiiedi^cia- 
fcun mefe. * xn^^^ ,^ 

. §. XXVII. Vi è un'altra utilità, che porta feco 
quefto metodo; cioè che rendendo alquanto più 
difficile il vivere, accrefce a quella medefima pro- 
porzione r induilria deTatLcatori (^ù). E' noto per 
cfperienza, che fi ha degli uomini, che. dove i vizj 
morali, non tirino dalla parte della poltroneria e 
della vita vagabonda, e fia una tal vita ripreffa 
dalla legge; la lor fatica è fempre proporzione» 
vole a' loro bifogni (c) , pòrche non fiano tali , 

che 



C aO Hra il fifleina deir illuflre Enzénado gran Finanziere di 
Spagna : e fi è provato utile in più d* un paefe del Regno dopo i 
Catajìi ; avendo molte Terre, che aveva^no chiefto ilCatafto, do- 
vuto tornare all' antico modo di vivere per Gabelle. Ma fi voglio- 
no fapcr porre « per modo, cke cadano fu chi confuma, non fu 
chi lavora : o (e fu chi lavora, in quanto per^ confuma. £M*Arte 
dcgl* Inglefi . • 

Ch-) Hum Elfnv fni. ofTaxes, ' ' ''. ! 

Ce) Quefto è il cafo della China, nazione perciò la più di- 
lìgente della Terra . Ma dico bifogni , non mi feria . Perchè quan- 
do poi iìamo arrivati ad incallire alle gran durezze ^ non avrem 

dif. 



, .Google 
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tìic oppnWtìc^'e ftoraggino. Per la qual cofa quei 
bifogni, che non gli fchiacciano, ma il pungono^ 
deftano la loro induftria', e accrefcono la, quanrit$ 
della loro fatica; Ho detto, eh' è rtcceflario, chei^ 
vi^i morali noii gir allettino ad una vita vaga^v 
bonda; perchè dove quefta regrii, accrefcerai 1 bi^ 
fogni è accrefcere i poltroni, gli aflaflìni , i ladri 
IFèdeiico Imperadore comincia una fua Coftituzio*%i 
rit^<Pacls cuìtum, QUIA JUSTITIA, ET 
QUO JUSTITIA ABESSE NON POTEST^ 
per unherfas & finguljs partes regni noftn praapt*^^^ 
irjus oòfervari (ay. Maflima divina. E voleva, cred' 
io; dire: Le renditi del SoVrano faranno fempr^ 
proporzionevóli a quelle della nazione : quefte aliai 
fomma delle, fatiche : la fomma delle fatiche aliar* 
ficurtà e pace delle famiglie ; quefta ficuftà e pace ali» 
egualità' de'pefi, e alla pronta e generale giuftizia: Il 
egualità de' pefi , e la giuftizia alla riprenfione deV 
poltroni. Molti poltroni; niuna pace, niuna giù-* 
ftizia> niuna ficurtà ^ e coti età non fatica, non^ 

rendite. • _ * " ' , ^ , 

§. XXVIIi;.- tà nona regola delle private fami- 
glie fi -è, che liei trafportare'i frutti dal campo a- 
cafa, e ne' magazzini, fi faccia la minore fpefa pof-« 
fibile. 0.uel moltiplicare i feiVi, i muli, i buoi,! 
i carrier pura pompa , non è" certamente eco*f 
noma . Coita molto , e rende poco . E' fi vor-i 
rebbe fare il mi?defimò nel raccogliere le contri-- 
buzioni. e r altre rendite della Corte . Si dovrebbe: 



f«5é'. r 



« 



• ^ . ». 

difficoltà ad andar nudi, mangiar gh lande e radici , e divenir fierc^-' 
E Perci^ quei bifogilS voglioh elTer tanti , che fi F^flTa mangiar pa- 
ne . E' degno di confiderazionc ^ che TUlifle d'Omero, coni ejiu- 
Bne in un-paefe ignoto fi fa fubito una domanda, fon effi falvatTcì , 
^ T/T«t gioir tr , ù niangian pane? Erz il carattere de* popoli ci>-^ 
vili. 'E in véro tutti i popoli , che non mangiari pane, fon lelvag-»,--- 
gi , e per avventura a»thropofafii ^ minducatori di carne umana, 
C «» ) Confi ir. R. Sicilia Ub, 1. tiu 8. faS' 1*5» 
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fcegliere via piw* breve , . e quella, che faceffc 
meno pagare a* popoli, ? rendefle più al Sovrano, 
Quanclp 4 popoli pagano ti tenor della legge di 
^oporzione , (ì dee lor lafciare la libertà di pagar 
per la via, che loro è più corta e facile. Alluna 
garla^è fer loro pagare di più, fenza che il So^ 

vrano ne ricavf vantaggio . Moltiplicare gli efattori 
dove non è uopo, fa due mali; fa pagare il.dòp' 
pio a' fuddiri , e rende meno alla Corte . La 'Cor-» 
te paga più gaggi: il popolo è foggetto a più eftoN 
fioni^ e Tarti ad-una fchiavitù, che TafTidera. Si 
è detto da alcuni, che quefta è la grandezza della 
Sovranità : che il Profeta Daniele vede Dio affifo 
fili trono , intorno a cui erano mìllìa millium di 
miniftri . Io non fo quanto quello paragone va^ 
glia^ ma fo che i noftri mìllia milltùm^ fenz'uti-» 
k, debbano coftar molto al Sovrano e- a' popoli i 
dove quelli non coftano al Padrone del Mondo 
che una volontà.: - 

§. XXIX. E'una controverfia.,-che io non fa4 
prei decidere , fe le rendite delle Corti ftiano me-* 
gho in Regia, qome dicono i Francefi,- cioè in ^f- 
tnanto^'Qotnt diciam noi, o in affittò. La rifolu- ' 
zione di quefto problema dipende dal fapere, qual 
. metodo preme menon popoli, e giova più alle Conf 
ti. Miiè nQto che cerei grandi Autori pre&rifcona 
il primo, come meno opprefìTivo dell'Arti, e del 
Commercio . Se io avelli ad opinare, preferirei il 
fecondo, come più ficui'o per la Corte, e pij^ pron-.. 
to , t più libero pel pubblico. Ma vorrei però, che 
fle leggi de' fitti i. foflero note a tutti per promul- 
•^gazione di edirtr. 2. che fi faceffero offervare con 
'rigidezza a' fittajuoli . 3. che fi gaftigafTero fei^era- 
. mente le mariolerie. 4. che loro non fi deffe al- 
tra#autorità , die quanta fi richiede per Tefazioni/ 
. 5. che non fi concedeffero loro de' privilegi da far 
monopoli, e da tirare, a fe tutto il Comitiercio..^. 
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Muifeir^''chB:ièmb|» imbarazzale. 'I9 Ef^uyt^iivH 
ÌL<mmsfào ,md è qaeUfl|,de^cttÉrabtaiid^ Non ha 
dubbio, i contigfatyoii inoB fic9a* dey^ fi^. 
€ Mmi^ £ht Si £morJ^ (a). i 

tìò^ degni^ gafti«iti .- F aiv 

ch&ddKiMfeftik^ che fia- 

BOi ;t iiMfl6.pdBiUj^ pefcwcchè dov^ fono molti , 
m leidpjadÒTiBMO i fi^ Corte, è acceffi- 
tà^- idie trutte ii corpo civik ne {òftituifiìa dé'mio* 
vi per mantenere la Maeftà dei Trono. Ma fui 
metodo di reprimergli e di gaftigarli non pofTo ap^ 
provare la condotta di certi popoli, dove fifpianJ 
tan le femi^ie e T Arti per ogni piccolo còftfrab- 
banda. Perchè quanto più ft inducono a poche te- 
famiglie i tantp meno in appreffo renderanno i foà^ 
di delle .Finanze, Lo annientarle aduoqxie a rùi 
pare, come fc un- Agricoltore trovando diUe yiti 
le quali hanno in «parte iìxxiato-ia te ftcnàizà,^Ì 
mettefìe a sbarbicarle. La pèrla aduaqar^orrebbe 
eflere, Te non quella, del taglione, comedìA-^ 
arijtfchv^ ftute im frollo. ftp'VKU»^ ,àkir4 

^ <:a)t Cafim, 1 quali hanno infcgniito, oiajftì tlìi frodatóri 
lidn peccare MI modo neffijrto , e non iRr* «bbllgati a «ftituire il 
" ' ' polofit i^*KÌ«' 

teceato nel corpo civile, e un peccato contia la legge di natura 1 
SJ tribunale civik.e l'or quel di 

0w? EMMfldto dcn*omic!dio < dell' adulterio, dèlia caluania ec 
Adunque qucfta loro t^fòmt fe noa è ridicóla , teiKle aA 
n.entare le pene delle leggi civili / e wn ci6 le focietà, e a ril » 
iffi*^?- ^t<>-tf««P- . cagione Hi quefto loro errore è ai» 
W«WJ wt^U nievatt-, Etao 'Mel governo di quefto mondo agifcs 
parte immediatamenre, parte per merzo deOe w/i /• fp»»^ . SI 

liSfH,^ '^'^a i^"^* • 9^y>'" *W .«liillo - Siili «NT 

tutto ba guaflc c turbate molte naiioflu. -.^ m . 
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. J§. XXXL li principal punto è quello di noa 
•ìfpìantare TArtL, ^er timore de' contrabbandi. 
Quell'Arti, quelmeftiero, quel negozio, .in queil' 
Ifola, \^ quel promontorio, in quei fito di mare» 
è un ricettacolo di contrabbandieri : «adunque vi fi 
proibifca. Quello vuol dirq , adunque lì t;olga il 
folleono «alle famiglie; fi ibopoli dunque. Doman-r 
do , queir Ifola, quel Promontorio, quel cantone 
di lido, poiché tia popolato, quanto renderà egli 
al Finanziere ? Che fare? dira|ìi. Io crederei rnc-. 
glio, poiché fuè adoperato ogni configlio, per chiù* 
der^ le vie a- contrabbandieri , lafciargli correre , 
finite ut r^fque ere f cere ^ che con isbarbicargli, fpian- 
tare il primo fondo, eh' ò la popolazione . Q.ucl 
contrabbandi . fono una perdita, a dir veto per la 
Corte: ma efìi ferw)no di fti molo all'Arti, al Com-t 
mercio, alla fatica . Dunque fervono di canali a. 
retarci del danaro. Or quando^ lo Stato è ricco. 
Dòn fono mai povere le Finanze {a). Guai pec 
quei paefi , dove non fono contrabbandi ; ma nep-f 
pure Arti^ Navigazione, Commercio. E appreflo, 
non mancherà di chiapparne di quando in quando 
qualcuno, che vi ricompenfi. d' avanzo/ Come i 
tordi, quanto. più mangiano più ingraffano, e fori 
poi più acconci ad una buona tavola.. 

§. XXXII. La decima regola d'un economo pri-- 
vato debb'effere di rifcuotere il fitto de' fondi a pro- 
porzione dell' eftenfione, bontà, rendita delle terre, 
e non a ragione dell' abilità del fittajuolo ; per- 
chè oltreché l'abilità compofta di mente e cor- 
po . è dòfa variabile e incerta ^ pure altimenti 

facen- 



(^a) Il 17t8. Il Parlamento accordò alla Corte di Londra il 
fuflìdio di dodici milioni 7ói.\ 300. lire berline, cioè cjrcs? ^54. 
milioni di ducati noflri. L'atto di quefto ruffidio, non ma? per 
innanzi udito in Infhilterr»» p.ifsò C dice l'Autore del Mini fieno del 
Signor Pitt) cdn piaceret e [enz^a verun contrajìo . Vi dovev'ef- 
fere dunque il modo di levarlo. Io non se fc fi foffc potuto leva- 
le in altri Stati d' Europa . ; ' ' 



« 
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Annido farà o ptzwtti, q ladri gli afiittatofi: pe& 
aeitti fe fon di poco fpirito- ladri, fe n'hanno 
molto. E'da oOervarfi la medefima aeil'impófizièi- 

ragiohévta^ 




rtn^^a^ che fvò mancare per infiniti accidenti , 
quale è fempre incerta, e foggetta a mille fro? 
di: e fe vi è ch\ non fa frodare, nè n'ha il co- 
raggio, s'invilifce, e fi mette a far l'accattone ; 
«londe nafcerà una maacanza n^ila malfa cotale delr 
le ricchezze (A). 

§. XXXIII. detto, che k parola Finanza 
venga da F/«e, cioè ammenda ^ pena pecuniaria , 
Voglio qui confiderare quanto fondo fi convenga 
fere fu quella forca di rendite per bene del Sovra- ' 
no e dello Stato. Debb'effere una maffima certa 
in Economia, che OGNI RENDITA, LA 
QUALE N' IMPEDISCE- UNA MAGGIO- 
RE, SIA VERA PERDITA, E faqueftocon* 
to itimo, che iì debbano tenem in ogni Corte 1^ 
jpeoe pecuniale per la m^ior parte . Nelle antii 
che JEbice leggi. Egizie, Gmiic di Solofle,.encÌt 
k KCNWuie Decemvirali , non troviamo, die i delitti 
tendenti a diflbciarc i^ corpo civile, e a porre un 
()ftapoéM|t^> fttica n\etodica, ftflèro puniti conak 
tre ì>rae^€be con dèll^ afiSlttive dd corpo , ^ 

; Ppt^ : ^ "'"^ ' •' l'^M ' 

* < yeggafi la Decima Reale ài Vàuban . ^ viU* . ; : ^ 
C b J;IÌ Catafto delle terre, e T impofizione ferodo la loio 
forza e rendita, è il più divino metodo ne' pac fi tcrpperati, e do- 
ve è AgncQl tUj^^ Commercio . Veggafi la Decimn Rcr.le di Bau- 
man , E niCMoMirp quello inetodo non pare di ayer prodotto nel no- 
ftro Re^no queir utile , fe ne doveva fpenif^ , ^ per cui fu da' fa- 
vj Miniftri del nóftro Sovrano architettato . Lecasinni fono nell' 
CÌ«cuùone. • le feguepti. i. Non iì aveva a lafciareun palmo dì 
tefia non foggettò alm'lecge genenOe : e fe n' è Ufciata più che U 
metà. 1. S è dato meno valore alle ttrw de' ricchi e prepotenti, 

Eiu a quelle de' poveri. 3. S' è fottopofta a catafto rinduIbiaiU 
era, che dovev'eflferne efcnte. ; v . -r — tf-,*r 
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•dtiUaricpftfazioDé del male £itco altrui, càfntal ^ 
(/ir). In quei tem|)i adunque dovie^v^efferepiiireprei^ 
& la cupidigia di fas male , e maggiore T amore 
deliarvirtjl e dtih fatica. Fun errore il dire, die III 
cniddd delle {)6ne di Dragone naiceflè da-tempi 
barbari e feroci ; ella doyeva nafcere da tin più gran 
fenfo della pubblica utilità <^): perchè ìtppunto tra' 
barbari le pene non fon quafi mai , che pecunia- 
rie (c). - • 

§. XXXIV. La politica di non punire i gran de- 
litti, che con roba, o denaro, non è dunque di po- 
poli favj {d). Ella ci venne dalla Tartaria, dalla 
Svezia, dalla Danimarca, dalla Safìonia, da paefi , 
dove effendo in quei tempi poco fviluppato il Go- 
verno, non fi connfceva troppo ordine, e gli uo^ 
mini vi li ftimavarrri per la forza del corpo, o per 
* la temerità. dell'anijiio Dond' era, che i gran 

deiit- 



( a ) Platone moftra anch' egli una certa foverchia gentilezza 
di cuore nelle .fue leggi, con eiiere troppo proclive alle pene pe« 
«diiiarié » anco in delìttf atroci . Quelfa manfuetiidine è crtideìÀ 
riguardo al corpo politico : e il Lecislatore vu.-»! guardare alla (à« 
Iute del tutto, nè lafciarf» ftrafcinare dalla coinpsflìone delle par- 
ti . Mi fpaventa un Capitolare di Carlo Magno, dove anche i^l 
'Parricidio, e fatto per brama di confcguir i' eredità , non li pn- 
ntfcc che con la privazione oelT ercdhà ,e ua pO* di peoSteOU^pBl^ 
biica , come fì farebbe per una beltemmia . 

C b ) Qucfto Legislatore puniva di morte, i poltroni volon- 
tari C Piutatebus ìn Solane ^ : e que/lo dimoìha , eh* egli avevit 
intefa la vera rapion politica. Dirò qui di paflàggio , eh* è falfo 
^uel} eh* allèriCcono Erodoto , e Diodoro di Sicilia , che la leg- 
ge di .Solone , la quale dicIdaTO Jifitto pubblico la poltroneria 

tr$-»i C vedi Samuel Petìto ad lef^ef Attrcas Uh. V.' tit. 6. ") 
foOc fiata da lui prefa in. Egitto dalle leggi di Amalìs j perchè 
'quella legge precede Solone . 

Ce) Tali fono tutte le pene delle leppi Longobarde , Bor- 
gognone , Ripirarie , Alamaine, SafTone , Saliche, Frifie ec. Tut- 
elo s' acconcia con pochi foldi : e talora fi lafci^^la libcità. di giu- 
Itre con dodici ^ con /r/, per non pagare . ' . 

CO F'ia non è flato sud iielte Qhina, popolo polito ii pid 

sb Antiquo in Terra . * 

Ce) Spedò gli uomini vi erano valutati meno , che le flic • 
Yln Inion cavallo non fi valuMva meno di o foldi ; mt 
crvo , un contadino» 9 «e 
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ffcfitti o fi lafciavano a\h privata vendetta, o fi tran- 
figevano a beni, anche tra le parti (a), Quefto me- 
todo accrefceva l'ardire. E poiché anche tra Cri- 
ftiani cominciò a crederfi, che quefta fteffa via va- 
leffe nel fare i conti con Dio (^); la vita uma- 
na non divenne che un'occupazione di ladri, afìTaf* 
fini, incendiar), omicidi (c), tra quali il più te- 
merario era ancora il più ftimato e onorato . A 
.quefto modo le campagne rimanevano incultc , f 
Arti abbandonate, Ja vita degli uòmini errante e 
felvaggia. . ' 

§. XXXV. Dunque le pène pecuniarie, e le coni- 

S>(izioni fono indiritte a aevafraie i fondi della refih 
ta de' popoli, e del Sovrana: e perciò non ame- 
Tei cVentraflèro nel grembo dielle Finanze. Si vote- 
rebbero ridurre le pene guàhto piti lì potefle vici- 
ne alla legge del taglione. Sarò riftucchevole : na 
le gravezza della materia richiede, che il fia. Le 
mie maliime (bno: Non vi fonJArti (ènza ibda e 
fincera iMetà e virtù: e non vi può eflere nèfiri" 
cera pietà, nè virtù vera nefluna, dove i delitti fi 
comprano. La legge vuol reprimere la forza della 
cupidigia , perchè il corpo civile fla favio e feli- 
ce: ma ricomprare i delitti è aumentarne la voglia. 
Oliando la vita degli uomini fi pagava pochi fol- 
di , tutto era ftrage in Europa , e tutto felve . 



gli ammali, delie robe traoTigevanu, i gran Feu- 



( a ) Tra i popoli barbari defcrìtti da Omero in ambedue i 
Poemi fi trovano fpeffo di qucft' accordi pecuniari per cagion Hi 
omicidio , di rapimento di mogli , figlie ec. 

C b 3 v'erano delle tariffe de' peccati anche nel Tribunale di 
Dio . Vedi Muratori Piff. M. JEvi . Il che non dee recar .mara- 
viglia . Ne' tempi d' ignoranza la polizia Civile e l' EcciefiaftrOI 
mdarono Tempre dei pari . 

C c ^ E' nota in Italia tà tref^ua di Dìo .Gli uomini tranll' 
fevano col Padrone del mondo, di aftenerlì da ^tieftc fcclleraggi* 
^ almeno le Pomtaidit'. Ght «tmpi i-^ 




uomini , de- 
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datar) alimentavano delle mafnade di aflcifìfini, co 
atte garzoni di banco di Commercio, o come cac- 
ciatori, per chiappare quanto più fi potefTe (^). 
.Nella Mingrelia T adulterio li compone con un 
porcello da efìfer mangiato da tre, marito, moglie , 
adultero (^). Si può credere, che vi fieno onorate le 
nozze, e ben allevata la prole (c)? Quando in Roma 
da' Decemviri fi fifsò il prezzo d'uno fchiaffo dato 
ad un Plebeo a 25. affi di rame, Lucio Verazio , 
cittadino egregie Improbus^ & inimant t'ecordia , e 
denarofo, andò fchiaffeggiando tutta Roma(^). 

§, XXXVI. Nè le pene pecuniarie nuocono al- 
le fole Corti fecolari; effe a lungo andare hanno 
anche nuociuto molto alla potenza Ecclefiaftica . Le 
- prime pene ecclefiaftiche eran le penitenze pubbli- 
che, e le cenfure. Finche fe n'ebbe cura, il coftume 
de' popoli fu più incorrotto, e la ftima per gli Ec- 
cleiìaltici grandifTima, e qual fi conveniva a' di- 
fpenfatori de'mifterj divini, e facri miniftri del 
ben pubblico. Col tempo le cenfure e penitenze fi 
trafmutarono in pen^ pecuniarie. Parve una ricca 
miniera per quegli Ecclefiaftici , che non ebbero 
gii occhi nel futuro (f). Ma quefto Commercio 
indebolì T autorità del Sacerdozio , feccia difprez- 
zare ; e coli' andar degli anni ha in molti luoghi 
fatto perdere il capitale c le rendite. Sempre la pie- 
tà C b vera virtù è il più ricco fondo per gli mini- 

.... . ftri 



C a ) Muratori Ann. Hum Storia Inglefe (àepe . • 
c b } Chardin Viaggi di Periìa . 

C c ^ I figli o fi vendono , 0 , dove non fi poifono alimenta^ 
le, u efpongono. Idem. 

r d ) Aul. GeU. Lib. XX. cap. l. 

C e ) In Mofcovia una dell* opere più ftinute ad ottenere 1* 
afToluzione da colpa e pena de* peccati , è il Tuonare quanto più fi 
pub le campane il di di Pafqua . £' incredibile la folla , che vi 
accorre , e orribile il frafluono di quei giorni . Ma <ì paga a*Sa- 
• criflani un po^di danaro per fonare: t <{ueflo metodo fi vede per« 
cib ogni giorno andarfi dilatando . Vedi Anecdotes Ruffes ... A 
X^ondres 1760. pag. Pub durare una rendiu cosi ridicela ? 
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ftri cklla ReUgioae, che la vita rilaflata (/x). Que* 
ila porca la fcure alla radice, come fi rifchiarano 
le menti : e quella fe non dà de' tributi , dà dtf 
fuffidj pili amp), più giufti» e jik duitvoU de^trì-^ 
buti. 

CAP. XXIL 
• 

I ' Dello Sta$o^ e idle natuféJi forze M RegM 
di Né^i per ri/petto aff^m^ ed 
CennMefCfè^ 

5. I Ùello, ch^ora dicefi Regno di Napoli, ab* 
braccia le più belle , le più amene , le pik 
fertili contrade della prefente Italia , ftate 
già famofe per le fcuole del faper Greco, per T ec- 
cellenza delle leggi e de* Legislatori, per la loro 
forza terreihre, e navale, per le Guerre, per T Arti , 
pel Commercio. E in vero a coloro, 1 quali igno- 
rano le cagioni dell'aumento e della decadenza de* 
Regni, leggendo gli antichi Storici, e Geografi , 
fembrerà per avventura favolofo, che in quello pic- 
colo tratto di paefe di poco più di trecento mi- 
^a di lunghezza, quante ve ne ha dal fiume Tron* 
to a Rqigio, e di ottanta in circa di lai^hem 
dia dal mare Adriatico al mar Tirreno, tanti e si di- 
verfi popoli, e si popolate e rinomate Repubbliche , 
abbian potuto fiorire; molte delle quali ebbero il co** 




centini, de' Sibariti, (fe'Tur), de'Crotonefi, degli 

X . 3 .. , Apuli, 




C a } Quefta mafTitna è contraria al cofflune de* PoUtid« M» 
cllje u combini con i umpa dotti, e ù. troverà veriffima. 
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Apuli, de' Lucani, de* Campani , de' Napoletani» 
de'Cumani , de Sanniti , e di niolt'altre illullri na- 
zioni abitatrici di quefta Penifola . Le coftoro 
guerre o fra di loro, o con la Repubblica Roma- 
na, ri>efro continuate per fecoli interi, i grandi 
eferciti, che mettevano in campagna, e le pode- 
rofe armate navali, affai chiaramente dimoftrano , 
quanto grande fia ftato \\ numero, e quanta la ric- 
chezza degli abitanti di quelle Provincie. Vi è 
chi ha creduto ch'effe nudriffero piucchè fetre mi- 
lioni di perfone: numero a dir vero pe'^iorni no- 
ftri poco credibile, ma nondimeno non impoffibi- 
le, per quel ch'io credo. Anzi afìlai verifimìle, fe 
lì voglia rifguardare alla libertà di quei popoli , 
quafi tutte Repubbliche, alla femphce maniera di 
vivere di quei tempi, alla favia e robufta educa- 
5tione, e a molte altre cagioni popolanti. Si vuo- 
le aggiungere, che elfi non conobbero quali niuna 
di quelle cagioni , che ora ci fpopolano : fènza Feu- 
di ^ ne Fedecommeffi , fenza Frati , f ènza Preti ce- 
libi, iènza milizie regolate. Non vajuolo, non mal 
Francefe, non colonie e Comniercio fuor di Euro- 
pa. Erano la maggior parte piccole Città libere^ 
nelle quali le terre trovavanfi con minore ineguali- 
tà divife (^), e tutte giranti , e Tinduftria v'era 
grande. Altri metodi di Finanze, meno oftacoli al- 
le arti, meno al Commercio così interno, come 
cfterno, Fia dunque maraviglia, ch'effi fofier tan- 

t). IL 

C a ) Quei , che non ci conofcono troppo , non crederanno , 
per avventura , che la divifione delle terre tra noi fia tale , che 
divife tutte le famiglie del Regno in 60. parti , una di quefte è 
pofleditrlce di ftabili , e 59- non hanno pur lama terra da feppel- 
Jirfi . Qr come in un paefe due terzi almeno delle famiglie non 
fono poiTeditrici di terra , vi debb* elfere gran povertà ; nè vi può 
♦ver luogo la giufta popolazione. La cagion poi principale di que- 
fta inegualilfima divifione è 1' avere le naani morte occupato la 
metà delle terre « e inalienabilntente . Pia^ mortale, ne io, fe 
nmediahilcj. - , « 
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z §. II. Pafìfarono poi quefte Provincie fotto T Im- 
perio Romano , parte volontariamente fottomettea-r' 
dovili , e parte foggiogate per la forza dell* armi p\ 
Ma poiché Coftantino Magno con non prcrvido 
configlio abbandono T Italia , il Tuo fapere e la Tua 
forza divennero ogni giorno minori , finché verfo V 
ufcir del quarto (eco lo ella fu preda de' barbari del 
Settentrione , fpintivi o dall' amor di ftar meglio^ 

0 da anticamente concepita vendetta (a). Da quel 
tempo quello noitro Regno fu quafi fenza iaterromr 
pimento nefìfuno dilacerato , combattuto , e polfedut 
to per molti fecoli da' Greci , da' Saraceni , da' Lon-» 
gobardi , da' Normanni , e da quafi tutti gli altri 
popoli di Europa. I Greci fino all' undici n\o. {'oì 
colo fi mantennero Signori delie Città marittime : 

1 Saraceni vi (ì llabilirono come bruchi , e appiatr 
taronfi in alcuni particolari luoghi, e per bn?ve 
tempo . Ma i Longobardi vi fondarono diverfi Prin^ 
cipati , il più grande e il più potente de' quali fu 
quel di Benevento . Ruggiero e i fratelli , Nonnaii-» 
ni di nazione ( ^ ) , nell' undecimo fecolo avendo 
oppreffo i Longobardi , e cacciato i Greci , é i Sì^i 
raceni , fondarono^ il Regno delle due Sicilie. . Ma 
eftintafi verfo il fine del dodicetìmo fecolo la Reale 
ftirpe Normanna , quelto Regno fu fuccelfivamen-:» 

, te ,r non fenza grandilfimo fuo difcapito , battuto 
e conquiftatQ, prima dagli Svevi , quindi dagli An-r. 
gioini , apprefTo dagli Aragonefi : non molto ftai>i 
te dagli Auilriaci di Spagna/ poi dagli Audriaci^. 
di Germania : .fino a che m quefti ultimi di è a Di<^ 
piaciuto di reftituirne il Re , la pace , e la ve», no^t' 
Ibra libertà (c) e grandezza .' rx a 3 .VI 
II. . > - X <f - §.:ÌIL i 

r a ) Vedi Mallet Introduzione alla Storia di Danimarca. 

C b 5 I noftri Normanni vennero dalla Normandia Francefe : 
ma ein erano oriundi della Danimarca , e della Svezia ; i quali nel 
principio del fecolo X. folto Gallo lor Capo avevano obbligato la 
Corte di Francia a dar loro in Feudo la Normandia. . m^. it*- 

Ce) Perchè n iun popolo pub dirfi veramente libero , i! qu^ , 
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§. III. Quanfe volte ci rivolgiamo a confiderafé 
le piaghe crudeliffime , e le atroci ferite , che quc- 
fte Provincie hanno per si lungo tempo fortcrto , 
ora per Tederne guerre, e quando per T interne ci- 
vili ; per le frequenti peftilenze e careftie ; e per 
molte altre cagioni , che la noftra Storiaci ha con- 
fervato ; è da maravigliarci , come noi non fiamo 
rimarti quafi dell' intutto defolati . Le principali 
Città , ficcome Salerno , Nocera , Capoa , Averfa , 
Benevento , Troja , Bari , Melfi , Taranto , Reg- 
gio , e altre moltiffime , furono quafi infinite volte 
prefe e riprefe , faccheggiate , incendiate : le campa- 
gne devaftate .* gli abitanti o diftrutti , o difperlì / 
le terre lafciate mcolte , fpente le Arti , bandite le 
lettere , e in quel cambio mtrodotta una ferocia fu- 
perftiziofa e defolatrice : fèccato il Commercio : 
cftinto r amor della patria . La pefte lafciata trafcor- 
rere , come torrente fenz' argine , per lunghiflìmo 
tempo : i lidi infèftati da' Pirati . I piccoli Baroni 
divenuti arditi , e guerreggiami , e fcambievolmen- 
te diftruggentifi . I paefi vicini e le famiglie d' un 
medefimo paefe fi fcannavano a vicenda . La fame 
frequente e fenza foccorfo , rendeva le provi ncie e 
la Capitale fquallide e deferte . Finalmente gli sban- 
diti , gente fenza leggi, fenza religione , fenza uma- 
nità , meffero a faccomanno le Calabrie , i Princi- 
pati , r Abruzzo 5 e la Campagna . Per colmo de' 
mali r ignoranza , e la fiera luperftizione dipigneva 
ogni cofa di felvaggio volto e crudele , e feminan- 
do diffidenza , tagliava ogni legame di focietà . 
Quale orrida dipintura ! itj • 

§. IV. E nondimeno non fono ancora quefti tut- 
ti i mali che il noftro Regno ha foftenuto ne' (ècolì 
addietro • Imperciocché poiché Carlo V. rinunciò 

i Re- 



le non abbia un principato dortieflico . Niente è più noto per la 
ftoria umafia, quanto che ogni provincia è fchiava. 
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1 Regni Occidentali a Filippo II. fuo figlio , quefto 
paefe divenne Provincia della Spagna , il che fu ca- 
gione di nuovi mali, e grandiflimi , che appena, 
molti fecoli pofTono guarire . Sarebbe inutile il ri-» 
cordar qui a coloro , che fon pratici delle cofe uma- 
ne , quali fono i guai , che accompagnano lo flato 
di Provincia, fotto qualunque forma di Governo v 
che vi piaccia di porla . Gli animi umani fembra 
che abbiano più confidenza ne' vicini Sovrani , che 
ne' dittanti ; onde fono la geloCa , il difrifpetto , la 
negligenza delle leggi, l'audacia de' cervelli elafti- 
ci, i complotti, il prefumerfi indipendenti , i faci-^ 
norofi ec. mali , che tutti viderfi dagli avi noftri . 
In quello fìramentre una Potenza Itraniera non fi 
ft anca va mai di lavorare fotto mano a fondare tra 
noi un imperio , quanto più fordo , tanto più for* 
midabile • e perche favia , e accorta , pofeci di cer- 
ti invifibili fìreni , e adamantini , e aprì fino nelle 
noftre vifcere di certe piaghe , che difficil cofa è , 
che fi polTano interamente per lungo tempo ram- 
marginare ( a ) , A tutto ciò fi vuol aggiugne- 
re , che la maggior parte delle guerre di Fiandra j 
di Francia , di Lombardia , di Portogallo , le quali 
coftarono immenlì tefori , e infinito numero di uo- 
mini , non furono quafi mai intraprefe , fenzachc 
gran parte di danaro e d' uomini fi folTe fommiiii- 
irata da quefta Provincia ( ^ ) . k 

§. V. ; 

•V». ■■ I ■ ... , ■ 

Q a') Ogni politico vuol* aver per maHìma indubitata , che 

^HI E* SIGNORE DELL* OPISIO>f E DEGLI UOMIMI , E* IL VERO 

Padrone dello stato; governartdofi tutti i popoli più per l' 
opinione, che per la forza dell' armi. 

^ b ^ Nè furono minori le devaflazioni delle Chiefe . I Si« 
gnori Napoletani fi lamentano a Carlo V. che nel folo Pontifica^» 
^i Clemente VII. le Chiefe del Regno avevano pagato alla Corte 
di Roma i8. Decime ; donde era avvenuto , che molte Chiefe 
avevano dovuto vendere gli argenti, e gli (labili,* e molti Paflori 
abbandonarle Chiefe. Cap. e Priv. rem. 7. pag.i^i. Se fapponghiamo, 
che tutte le rendite Ecclefiaftiche di quel tempo non oltreisaflàflc- 
ro due milioni • a8. decime monterebbero a fopra cinque milioni e 
mezzo. Pagamento che riempirà di iluport chiunque legge. 
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§. V. Nè qui finifcono i difaftri , che abbiam 
patito . Erario di Spagna per le difpendiofe guer- 
re effendo efaufto , fi cominciò a vendere i beni del 
Patrimonio Reale . Buona parte di eflì furono com- 
prati dagli ftranieri , fpecialmente da' Genovefi e da' 
Tofcani , nazioni intelligenti dell' arti e del Com- 
mercio , economiche , accorte , e per ciò ricche in 
contanti . Quindi fu che noi divenimmo per gran- 
di fomme debitori a' Foreftieri , fcnza che fi pen-. 
fafìfe poi giammai ad ammortizzare si iatti debiti 
Crebbero in oltre i Feudi, e le fubalterne Giurif- 
dizioni, e confeguenteraente fcemò la Regia ^ e 
quella delle leggi , fola fecondatrice de^li Stati {a)^ ^ 
Ciafcun giorno venne fempre più ad invilirfi e far-f 
fi fchiavo lo fpirito, e T induìlria degU abitanti ^[ 
aumentoffi l'ignoranza e la povertà; e la difpera- 
zione unita alla debolezza della legge, eccitò Tin- 
folenza di molti, e generò la malvagità, e la fe:^, 
rocia generale . Quindi provenne una immenfa quan- 
tità di vagabondi, e di oziofi, che fono fempre 
hr ■ vera pelle de' Corpi Politici . In queft© ftato 
tfovavafi il Regno circa la meri del fecolo paffato : 
quando per corona di tutti i mali fopraggiunfe una 
uni vedale ribellione , e dieci anni apprertb una de- 
folatrice pefte e lagrimevole, la quale trafcorrendo 
con fierezza e impunità per tutte le noftre regioni , 
diffipate per T ignoranza ^ e pel mal coftume , uor 
cife , ficcome molti di que' tempi hanno laftiato 
fcritto, intorno alla fefta parte degfi abitanti ; per- 
dita, che non fi ripara, che con de'fecofi. 
r §. VI. Con tutto ciò noi fiamo, la Dio mer^ 
cè, pure in gualche modo riforti , e quefto Re- 
gno e tuttavia ficcome la più bella , cosi la più po- 
polata I 



C a ) Eam e&nHitionem effe imperandi ^ ut non alieer Yxtio 
confìtta qu.7m fi uni reddatur ^ Tacitus An. 1.6. uni cinto però e 
^; frenato da Temi. Fiatone lib. Vili, de Rep. Federico li. aveva a 
ciò iJroTÌfto con la celebre Coftituzione ^j. lib. I. edit. Lin.ieb.» 
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polata parte d* Italia , facendone poco meno che 
rerzo . E di qui (i può inrendere affai , quante C; 
quali debbono effere le noftre interne forze , Perchè" 
le forze di qualunque cofa fono da nii furare dalla 
refiftenza dei vinti oftacoli , grandiffime debbono^ 
effere quelle di quefto Faefe , il quale ha potuto, 
per tanto tempo combattere con tutte quelle cagio-^ 
ni fiiìche e morali , che fogliono defolare le Na- 
zioni ; e non folo loro refiltere , ma trionfarne glo*^ 
riofamente . Ond' è , che fe noi confideriamo con. 
diligenza si fatte forze, le quali confiftono nel cli-j 
ma, nel fi to , nella terra, e neir ingegno degU abi- . 
tanti , poff.amo di leggieri comprendere , che per^ 
andare a quella perfezione e grandezza , della qua- ^ 
le le cofe umane fon tra noi capaci , non ci man-f 
ca altro , fe non che conofcerle meglio , più ftu^^ 
diofamente fecondarle , e coltivarle con aniorevo-j 
lezza e coraggio , • • ; 

§. VII. E perchè venghiamo più al particolare ,^ 
dico , che quefto ftudio e maggior coltura , che in 
parte tuttavia a noi manca ,. confifte principalmen- 
te nelle cinque feguenri cofe . i. Nella colrura de- 
gr ingegni e della comune ragione . 2. Nella mi-j^ 
gliorazione dell'Arti cosi primitive come feconda-: 
rie . ^, Nella coltura delle maniere di vivere . 4., 
In una generale revilta delle leggi , e in un buon Co-; 
dice della Nazione . 5. Nella religiofa e leverà of^/ 
fervanza di quelle leggi medefime , le quali fol^; 
poffon generare e alimentare il vero coraggio d' unfe 
popolo . 6. Nel capire e promuovere il proprio Com-j 
niercio tanto interno che efterno fin dove richieggo-; 
no, non la cupidità d'arricchire, ma i noftri intereffì. 

§. Vili. Per quel, che fi appartiene al primo» 
punto , ancorché io n' abbia a dilungo ragionato nel 
mio difcorfo Jtt la 'vera utilità e il vero fine dellé^ 
fetenze e (ielle lettere , qui gli anni addierro irapreffo* ; 
nondimeno quefto luogo parmi richiedere di doverne 

- .... . ripar- h 
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riparlare brievemente. Dico perciò in prima , che 
la coltura degl' ingegni e delle fode fcienze è infe- 
parabile dalla vera grandezza e felicità dello Srato 
{a) . E in vero la grandezza degli Stati non nafcc 
tanto dal numero degli uomini , quanto dalla gran- 
dezza delle loro forze, c dal loro regolamento: ma 
capo e principio per ingrandire le forze dell'uomo^ 
e per ordinarle ad un punto comune, è la gran- 
dezza e fodezza degli ingegni ; i quali per le fcien- 
ze meccaniche, per gli calcoli, per le difcipline 
fìfiche, economiche, politiche fanno lorp fer fer- 
vire tutta la natura. La felicità poi di una nazio- 
ne è infeparabile dalle vere virtù; le quali è dif- 
ficile di conofcere e di praticare fènza delle fode e 
buone cognizioni di Dio, del Mondo, dell' Uo- 
mo, e in mezzo al bujo d' un' immenfità di opi- 
nioni e pregiudizi difonoranti e degradanti la natu- 
ra umana. Un popolo adunque benché numerofif- 
fimo fe fi trovi compofto di uomini, o ignoranti e 
rozzi, o molli e viziofi, farà fèmpre piccolifTimo, 
difprezzabile, e miferabile, non altrimenti che una 
nazione di fanciulli e femminelle {b). Coloro, 
che leggono con attenzione la Storia delle Na- 
zioni , affai fpeffo s' incontreranno in efempj , i 
quali dimoftrino con i fatti quella propofizione 
teorica , che la ragion comune fa chiaramente 
vedere agli uomini illuminati . Vagliano per tut- 
ti le cofe operare dalle piccole Repubbliche Gre- 
che contro la grand iffima Monarchia Perfiana , 
c quelle di alcuni Europei lira 1' immenfa mol- 

titu- 



C MafTìma cosi chiaramente dimoilrata (fa Platone nella 
fua Repubblica , e si per la Storia nota , eh' è una ferocia flolta 1* 
oppugnarla . ^ 

f b ) Tali erano i Peruani eiMeflicani, quando furono da noi 
conosciuti ; i qiiali non altrimenti, che i^aurofi fanciulli vennero af> 
foggettiti 0 battuti da poche ceailnaja di Europei. 
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titudine de Popoli Americani e Orientali (a)^ 
§. IX. Dico in fecondo luogo, che noi non fia- 
mo ancora giunti a quella coltura degF ingegni; 
alla quale noi poflìam pervenire meglio che gli 
altri, per la vivezza della mente e della fantafia , 
e dove altre nazioni forfè di minore ingegno fono 
per diligenza ufata giunte; anzi chfe non (iamo 
neppure alla metà dell'opera . E che quello fia il 
vero, il dimoftro partitamele . In prima il legge- 
re, lo feri vere , r aritmetica , arti necelfaric a di- 
rozzare, e ingrandire la ragione , e dirizzarla , o 
fono ancora ignote nel ceto civile medefimamente, 
o fono affai poca cofò . Imperciocché fi converreb- 
be per la vera general cultura, che non folo i gen- 
tiluomini, ma gli artifti eziandio, e i contadini i 
più comodi, e qualche parte delle donne ne fapeP- 
fero un poco. Quefte arti lungamente diffufe porte- 
rebbero fcco quattro grandi utilità, 1. Renderebbe- 
ro univerfale un certo grado di fpirito, di civiltà, 
e gentilezza di coftume . 2. Metterebbero ordine 
ed economia nella maggior parte delle famiglie. 3. 
Darebbero forma alf educazione si maFintefa, e 
agl'ingegni di molti, e fomminiftrerebbero loro 
il v^ro ufo, che fi può e dee fare de' talenti, che 
Dio ci ha dato. 4. Migliorerebbero l'Arti, e le 
renderebbero più fpedite, più ditfufe , e più uti- 

• - ^ X. E 

Ca^ Se i barbari del Settentrione, crudi e felvaggi poterono 
occupare tutto il rello di Europa, c gran parte deli'Afia fi vuol 
ricordare, che la Europa e TAfia di quei tempi, per le molte divi- 
sioni , per la negligenza del vero e fodo fàpere , p«r una nuova e 
molle vita, non erano più abitate, che da ragazzi e femmine. Il 
niedeiìmo n vuol dire del progrcflb, che fecero gli Arabi il VII. 
e vili, fecole nell'Imperio Orientale ; perchè gli Egizi , i Sirj , 
quei del r Afta minore non ifludiavàno altro, che a moltiplicare le 
contefe di parole e d^ idee allratte , e a fabbricar' Eremi ; e la 
Corte di Coi^antinopoli a rivolger libri antichi per comporre %ì 
fatte queftioni . ^ 

Cd ) La princìpal capione di quella rozzezza è ftato il pre- 
giudizio, 0 la fuperbi» de' dotti } ai non poterti , o non doverd 

(cri- 
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**• §. X. E quello è il vantaggio , che hanno fu di 
noi i Tofcani, e fopra tutta Europa i Francelì 
(^). Pietro il Grande Imperadore delle Rufììe fra 
gli altri regolamenti, che ftimò neceiTarj per ren- 
dere civile quella barbara e fai vatica gente, fu que- 
llo de i primi, cioè di fondare in ogni Città una 
Scuola di leggere, di feri vere, e di abbaco. E' de- 
gno di effere offervato, che tutti i Paefi, i quali 
fi fon trovati fenza fcrittura , fi ò trovato parimen- 
te di non avere nè Arti, ne Leggi, fuorché un 
rozzo coftume . In America, dicono alcuni viag- 
giatori, vi fono di certe nazioni, non folo fenza 
conofcimento di lettere, ma quel ch'è più , fenza 
faper contare, che fino a tre \b). Sono i più fel- 
vaggi e i più rozzi di tutti gli Americani (e). Pel 
contrario dove TArti e le Leggi fi fon trovate in 
■ bello e perfetto flato, ivi fi è trovato elfere antiche 
le lettere, e le fcuole. 

§. XI. Dirò qui di paffaggio, che quella rozzez- 
za, che non folo difonora un popolo Europeo, e 
Italiano, che vale a dire nato per effer favio, ma 
il danneggia in tutto ciò, che importa alla vita 
umana, non c da dirozzarli, fe il Sovrano, pel 

fu- 



fcrìverc le fcienzc, che in una lingua arcana, affinchè le Bottecshc 
lofler di pochi , e s' inducelTé anche nel fapere un Monopolio. Ma 
ve n'ò ftata un* altra, e vi è tuttavia, quella di ellèru lafciata 
juafi interamente la cara delle Scienze a Frati, i quali pel loro 
iftituto non avevano a far Cittadini , ma Frati , e per la ragion 
de' tempi , e quel vecchio gergo di letteratura fcolalhca , non fa- 
pev^no largii . 

Ta) Ma dopo che cosi gli uni, come gli altri Incominciarono 
ad udir parlarle Mufe nella lingua materna. 

C b j Monf. de la Condamine viaggio d* America . I Tragici 
Greci , dice nella fua Rep. Platone , mettendo in ridicolo Aga- 
mennone , uomo rozzo e oinohare , ubbriacone , fecondo una frafe 
d* Omero, fmaltirono , ch'ei foffe si ignorante di Aritmetica , di 
non poter contare quante dita aveffe ne' piedi . 

([c) Se non fi voleffero loro preferire quei Caraibi di Monfieur 
de la Borde, i quali fono sì (lorditi , da dimenticarli fpcffo , che alla 
mattina fìa per feguir la fera , non fapendo nella loro rarnte cai- 
cokr la facce Hìone d' un giorno altro . 
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fìipremo dritto, che ha fu tutte le Scuole, non vi 
mette egli medefimo la mano , e non regge con 
fortezza i primi pafìTi. Si sa, ch'è T opinione-; 
che governa i popoli: ma ne'paefi di letteratura 
tutte le grandi opinioni nafcono nelle Sci/ole , e 
diffondonfi poi nel popolo. Perchè in quelle Scuo- 
le formafi il Prete, il Frate, il Giureconfulto, il 
Medico, il Militare, e ogni gentiluomo ; e da 
quefti è fparfa e confervata ogni opinione. Il che 
chi volefìfe conofcere, non avrebbe a far altro, eh» 
in una Città Italiana fondare cincjue o fei collegi 
Turchi , e allevarvi nelle opinioni Turche tutti i 
-figli de' nobili e cittadini; perchè in capo a tre età 
non avrebbe, che una Città di Turchi (^). 

§. XII. Se dunque tanto importa, quali opinio- 
ni regnino nel pubblico, e il Sovrano è il primo 
c fupremo moderatore del Corpo Civile; il debbe 
anch' effere delle opinioni, e perciò di tutte le Scuo- 
le, donde quelle fi fnargono, e per la forza delle 
quali fi nurrifcono. Maffima veduta e ben intefa 
da i Principi di tutti i popoli, i quali perqueftov' 
han fondato delle Univerfità e Accademie imme- 
diatamente fottopofte alla loro ifpezione. Ma tra 
noi la men connderata delle Scuòle è la pubblica 
Univerfità {b). Tutti i Chioftri fono Scuole, tut- 
ti i Seminari, e Scuole quafichè ignote al Legisla- 
tore. Noi abbiam profcritto i Francmaffoni. Era 
giudo. Unaffemblea di uomini penfanti, e d'ogni»* 
ceto, fecreta, e occulta al Legislatore, è un delit-' 
to per tutte le buone leggi . Ma farebbero da re- * 
mer meno certe Scuole , nelle quali fi può infegna- 
re, fenza faperfi che? • * 

^ '''' ^ §. XIIL 

(a) Qucfta non ^ tanto ipotefi , che non fi poteflfe in certo 
niodo moftrarc effere avvenuta . Perchè dopo che i Mori paflarono 
.'in Ifpagna , e recaronvi i libri Arabi, quali tutta V Europa diven* 
Ile in molte opinioni Araba . 

C a ) Ella non può dare ni il grado di Licenziatura » ni quel- 
lo di Dottore . . . - . 
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, §, XIII. Il Sovrano dunque ha un dritto di co- 
Wcere i, I Maeftri di tutte le Scuole, laiche, o 
eccldiaftiche che fieno . 2. Di fapere (^uali Arti e 
Scienze vi s infegnino, e quali opinioni e fentenze 
vi fi tengano. 3. D' effer informato del coftume e 
della dìfciplina, che vi fi offerva. Pel medelimo 
dritto di alto moderatore del Corpo Civile può, e 
dee prefcriverc le Scienze da infegnarvifi , e 1 me- 
todi da tenervifi. Due leggi, e ben foftenute , da- 
rebbero fra pochi anni un grandiffimo luttro e 
fpirito alla nazione. La prima farebbe : , 
: ^IN OGNI COLLEGIO E SCUOLA DI 
i SCIENZA SI INSEGNI UN BUON CORSO 
' DI MATTEMATICA E DI FILOSOFIA. I 
MAESTRI VI. SI ELEGGANO PER CON- 
CORSO. ' ' --^^y 
La feconda: _ , _i. 

SI DIANO DF LIBRI STAMPATI, E 
PUBBLICI, NON DE' MANOSCRITTI SE- 
CRETI. SI FACCIANO NOTI ALLA 
CORTE QUESTI LIBRI. 

§. XIV. So che alcuni , e tra queftì Mandevil- 
le, temono non le Scuole troppo frequenti cagio- 
nino due mah: cioè, che i fanciulli non incomin- 
cino per tempo ad amare la poltroneria : e poi che 
per gli efercizj delle Scuole non diventino foyerchia- 
mentc fottili, raggiratori, furbi, e malvagi . Il che 
io non credo. L'arte di leggere, di fcnvere, e di 
calcolare almeno groffolanamente ( che tanto ba- 
fta) può impararfi ne' primi dieci anni della noltra 
vita: ne' quali o noi frequentiamo le fcuole, o no, 
fiamo fempre poltroni per un certo riguardo, e fem- 
pre attiviffimi per un altro {a). Odiamo le fatiche 
*^ * meto- 




• Ca!) Dove fono fcuole di leggere e fcnvere ore il gionio, 
una di mattina, T altra dopo pranzo , baftano per «Jf 9'^»^.^."JJ 
ragazzo il refto della piornata pub effere impiegato in eiercixj 
meccanici, e ciò per evitare quei. due mali. 
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metodiche, e phe ci (i comandano con afprezza: ma 
iìamo diligentiflìmi in Quei moti e in quei piccoli af- 
fari, che p vanno a (angue. Egli è poi vero, chp 
le Scuole fanno i fanciulli più accorti; ma nondi- 
xneno una buona educazione doraeltica e civile può 
di leggieri rivolgere quella fottigliczza d'ingegno 
. <Ja quella parte, che giovi al ben pubblico. In m^ 
teria di governo è da av^rfi Tempra per fermo quel^ 
che. è più d'una yolta detto, non eflervi ninno ftar 
bilimento umano, j:he per qualche via non nuoc- 
ciz: e perciò tra molti è da fregljere Quejlo, che 
nuocemJo meno, giovi più, 

. §. XV. Vi fono degli altri, i quali temondi', 
che divenuto il leggere e lo feri vere comune, non 
i lieno per mancare 1 Contadini, egli Artifti- e ol- 
tre a ciò non fi introduca tra k donne maggiore 
libertà di quella, che loro convienfi. Pregiudizi 
di fecoh barbari, e di animi rozzi. E per quanto 
appartienfi alla prima obiezione, farebbe veramen- 
[ te da temerfi, fe il folo leggere e feri vere fenz al- 
i ^^^l^^ neffun^ fomminillralfe agli uomini tutto 
I ciò, eh e n^c^fTano alla vita. Si aggiunga, che la 
j fpenenza dimoftra effere un tal timore vaniflimo, 
/ cflendovi di molti de noftri Contadini e Artidi non 
1 Ignoranti del leggere e dello ferivere, fenza non 
5 pertanto celfare di effere quel che fono: anzi con 
' lare 11 lor meltiere più accortamente econmigUor 
garbo e con un certo grado d'umanità ignoto 
agli altri. Senzachè, la Tofeana in Italia, e la 
trancia, e 1 Inghilterra oltra i monti, dove il lec- 
^ere , e lo fcriyere è più , che tra noi , difìùfo , dimo- 
i ^J^^^^^ Spanto fi^ o pucrU?, q ^chp malvagio que- 
l rito pregiudizio. • v - . ° ^ ' 

, \ §. XVI. Rifpetto alla feconda difficoltà, per chia- 
i .jrirci quanto è falfa, bafta il confiderare, che vi 
/ ha di affai donne fcofhimate , fenzachè fappiano 
•/ toc leggere, nè fcnvere: e di molte oneftimme e 
^' Y coftu- 
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coftumatifTime, tuttoché non ignorino le lettere » 
^Dunque è da badare air utile che ne 'può derivare 
per lo Stato, e non alle piccole frodi donnefche , 
a cui fi vuol rimediare con una buona educazione • 
«Nelle Cafe de' privati Galantuomini, e in tutte le 
famiglie mezzane e comode, l'interna economia 'è 
in mano delle donne. Egli non è facile il com- . 
prendere, come una tale economia effer poffa favia , 
dove le perfone, che T amminiftrano, non fanno 
che fi voglia dire un libro di conti. Quefla fola 
confiderazione dovrebbe vincere tutta la ripugnanza 
del pregiudizio. In Olanda e in Parigi tutte le 
donne delle cafe mercantili fono fin da ragazze 
iftruite ed efercitate nella fcrittura e nel conteggio . 
. XVII. Confideriamo ora le Scienze. Quefte 
ancorché ufcite dalle barbarie de' (ecoli precedenti ^ 
nondimeno non hanno per ancora fatto fra noi quél 
progreffo, che fi doveva afpettare dalla grandezza 
c fodezza del noftro ingegno Italiano, e che fi veg- 
gono aver fatto in alcune altre Nazioni di Euro- 
pa, le quali in forza naturale d'ingegno e in viva- 
.cita di fàntafia ci fono molto al difotto. Irnper- 
^iocchè durano tuttavia in gran parte i noftri an- 
itichi e barbari, e non folo inutifi, ma nocevoli 
ftudj, e in coloro principalmente, i quali più do- 
vrebbero penfare al ben pubblico, per cagione del 
•loro iftituto. In molti domina tuttavia lo fpirito 
delle vane e inutili fottigliezze, e una sfrenata paf- 
•fione per la pedanteria. Egfi pare che ci manchi il 
buon gufto di riflettere, che gli ftudj , i quali miglio- 
-rano l'uomo e gli fon giovevoli, non fono già nè 
quelli delle pure e aftratte immaginazioni (ènza pra- 
tica nelTuna, nè quelli delle mere parole : ma bensì 
, -quelli delle cofè, alle quali debbono effere indiriz- 
' zate tutte le ricerche delle idee e delle voci. Conciof- 
j <fiachè effendo l'uomo un effere reale, per poter ben 
1'/ vivere gU è bifogno di avere reali e fode, non fanta* 
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ù ftiche cognizioni. In fatti noi fiam rimafti molto 
l indietro all'altre Nazioni nella vera Fifica, nell^r 
l Storia naturale, nelle Scienzt Geometriche, nell^ 
f Meccaniche, e in molte altre di quelle, che ri guar-» 
f dano rUomo fìfico. Siamo anche indietro afìTaiffi» 
mo nelle Scienze MoraH, e nelle Economiche. 5 
benché generalmente l'Italia in conto della Storia 
fuperi tuttavia T altre Nazioni Europee ; noi non* 
dimeno non abbiam fatto gran cofa natila noftra , 
Si crederebbe, che vi ha delle terre ignote in un 
piccolo Paefe? Ora quefta rozzezza della comune 
noftra ragione porta feco di neceffità una certa ru- 
videzza neirArti, ed è di non piccolo oftacolo ai- 
la favia legislazione (a). 

§. XyiIL Vengo al fecondo punto, ch'è quello 
deirArti tanto primitive, ch.e miglioratrici. L'Ar- 
ti e le manifatture trafpiantate dall' Oriente in Gre. 
da, e dalla Grecia in Italia ben quattro volte, 
yna da' Pelafgi nell'Etruria; la (èconda colle colo* 
me della Magna Grecia- la terza dopo la ftcond^ 
guerra Cartaginefe, e ultimamente fotto i Re Norw 
manni, e per le Repubbhche Veneta, Pifana, Ge* 
novefe, furono in quefte noftra Provincie per lun- 
go tempo confervate, e quindi affai tardi comu- 
nicate alle Provincie di là da' monti. Ma coll'an^ 
dar del tempo, fia per le guerre che in Italia nac* 
quero, e per le molte dilfenfioni de' di lei Princi- 
pi, fia per un certo fcoraggi amento, fia per altre 
cagioni, noi rimanemmo alfai indietro a coloro, 4 

¥ 2 qua- • 

^•»; - -; ■ - - ■ • ■ . , 

C a ") Perchè è difficile che la rozzezza de' popoli non s' ojK 
ponga alla brillante fapienza civile , e nnn renda imitili le buone 
leggi . E moftrato per tutta la Storia de' fecoli barbari , S* aggiua-i 
ga, eh* io non fo, fe in un paefe pieno di umidi ftfigni , e ciqtQ 
da perpetue nebbie , poffa mai fpuntar chiaro' il lume del Sole 
Aveffc voluto ciò profetizzare Omero F perchè parche fitui in qui^ 
(le noftrc regioni i Ci|?imerj , cui qon^ rifchiar» • 

ì^è guarda mai f( btl chiaror def ^ole - 
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QtiaU ehmo ibti i noftri difo^li, nò gran htté 
'dociii . Cerco i Franeefi , ,gr Inglefi,* e gli 
CSattdefi y i quali dugento anni & ernie tuN 
wn% TOtsà e bmm^ quando noi ammo §raw. 
uomini , banno incoiniMBto *poi fld cflbe i no^ 
ilrimaeftri. 

§. XIX, L' Arti , ficcome è più di una volta 
detto , fi vogliono diftinguere in tre claffi , cioè 
arti primitive, arn di comodo, e arti di lufìTo . 
Fra le prime le più confìdèrevoli fono T Agricol- 
tura e la Paftoraie. L'Agricoltura del noftro Pae* 
ft ha diverfi belli e fecondi capi, come a dire la 
coltivazione de' grani , quella della feta, quella del 
vino, quella dell' olio, quella del lino, canape , 
bambagia, e altri minori. Tutto quefto fi fa an- 
cora tra noi fenz'arte, per una fola pratica e tra- 
dizione de' vecchi contadini, che genera un certo 
grado di caparbietà neMoro allievi. Noi non ab- 
biamo ancora migliorato le macchine agrarie le 
fm importanti ; e abbifogniamo di molti ftrumen- 
ci liecdrar) o utili. Chi leggerà la coltivazione 
tf^tani del Signor ]>uhamel, la cottnrt de' bo- 
fd^ idei medefimo AuCflC€ , la coltivazione delle 
olrve ^di. Pier Vatori, quella delle viti di Pitf 
Sodeiini, la coltivazione Tofcana del Si^orTrin- 
dve altri si ^tti libri, capirà facilmente, dbm 
nuAtt cofe in queft'arce k neceflària fi * &nno dt 
aoi a^aifo, e die o non abbiamo- teorie a^farie, 
o>n!ablNano lUle (àlv«iiche« Si vuoi dke li me» ^ 
definp degli altri minori capi , e principalmente 
della.: coltivazione de^Geifi e de* Bachi da /età , 
ricc^ forbente di quelle Provincie. Nè fiamo an- 
dati più mnanzi nella Paftorale , e in quella par- - 
te, dove più ci conveniva, eh' è quella delle pe- 
core e delle lane . Ben è che i curiofi leggano 
diligentemente la Magione Ru/l 'ica , opera Fran- 
cò aflai dotta j . e il Gentiluomo yì^ricoltore ^ 
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ite iieUa mcdcfii»» nmom n tutcmt àdboM 

, XX. Nell'Arti poi di coiteci», e diluffoik* 
mo tanto indMto» m fin noi non fi picmnonè - 
drappi, nè flofiè, né tde, cfae non fieno fiMtflùie- * 
fc. In tutta Tarn mecallnrgica, e ndfe arti fib^ 
brili non fiamo tutmvia àiefàcash co& iò). QueM 

10 è più aticoia verg(^nofo, cte aloimrartì nobi» 
ii, che i Francefi marnano le MPar$t^ (iccom^ 
è r Architettura, la Scultura, la Pittura , e la Mu- 
fica, non fole noi, ma tutta l'Italia, la quale 

c fiata la feconda maeftra, avendo fe non fupera- 
ta, agguagliata la Grecia, va decadendo dall' anti« 
co fuo fbicndore (c). 

XXI. La terza cofa, che abbiana detto con- 
ferire alla grandezza e felicità d'uno Stato, e la 
-quale vuoi eiVer confiderata, come primaria, fono 

11 fevero e cafto coftume , e le buone leggi fcru- 
polofamente offervate, genitrici, ed educatrici del 
coftume. Le leggi civili fon di certe regole fatte 
/ui modeilp (kUa kgge nativak, per aflìcurare 

Y 3 cosi 

i : ■ ' ' 

C a ) In un difcorfo, ch'io ho prefiflTo aUa mìa edizione d^ll* 
Jfgricoltore fperimentato di Cofimo Trinci, credo di aver nioftrar 
to le principati cagioni della rozzezza della noftr^AgHcoltura . " 

C b } Si crederebbe ^ che fe i Foreftieri non ci portaflcro de» 
gli aghi , ci converrebbe cucire con delle ^fpine de' pelei , come i 
Croelandi , i Califomii , i Ctraibi,' I SÌDerir Ci liiancano de^ 
buooi fa(b) , delle forbici. NoU'arte delle ferrature ci (tipcniDO di 
molto 1 Tedefchi . Gii ftmmenn Chiritrfjici fi vogliono in grati 
parte far venir da fuori. Nè è a dire , che ci manca ingegno e 
«bìlitik ; perchè da (^uei pochi f^Mi, che fe'flefiMho, fi può capi- 
re aHai , che noi fuperiamoin cicLgjl oltramontani . Ma ci mancati 
le fcuole» e gli flimoli , perchè queit^arti fi dilatino , e migliorino . 

C c J E que fio potrebbe elferci argomento del decadimento dell* 
Alti di necefiità, CBe uno la bafe di quelle del luflb. Omero nel 
IV. deirodiffea non poteva darCi migliore indizio della floridez- 
za dell'antico fiato dell'Arti primitive degli Egizi, quanto con 
averci fatto conofcere T eccellenza delle loro belle Arti, per quei 
vàwtuet ^cTav, bti doni fatti da Polibo e fua nnoglie, Pnncipe 
PrincipefTa di Tebe, a Meariao tà Eko»» Vi fi Vede diftlMiV f 
fcMltura , finezza . 
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così al Sovrano, come a ciafcurt Cittadino i fuoi 
dritti : per portare i popoli , i quali vivono in ci- 
vile compagnia, airunifono: perchè fenza quefta 
confonanza non vi può effere nelle Città nò ìicuf- 
tà, né tranquillità: e dove ciò manca, ivi è for- 
za che (ia gran difordinet e dove regna ildifordi- 
ne, non può eflfere né cultura neffuna^ nè induftria, nè 
Commercio, nè ricchezze, né civile felicità. 

§. XX IL Tutti gli Stati di Europa hanno dal 
XIIL fecolo in qua dell' eccellenti leggi, effendo 
quelle, ch'effi hanno, quafi un fucco dell'antico fa- 
pere Egizio, Greco, e Latino: ma neffuno n'ha 
migliori quanto noi. Ma a rendere felice uno Sta- 
to non bafta avere delle favie e fante leggi: è ol- 
tre ciò neceffario, che per una difciplina comune, 
c continua fieno ben radicate ne' cuori di tutti i 
Cittadini, e che fi amino e venerino: che faccia- 
no parte dell'educazione, affinchè fi trafmettano col 
coftume più che con i libri. Quel che conferi tan- 
to alla lunga e non interrotta olfervanza delle 
Leggi Ebraiche, fa, come offerva Giufeppe Ebreo 
ne'libri contra Appione Grammatico , che ogni 
Sabbato gli . Ebrei erano addottrinati tuttiquanti 
nella fcienza delle leggi C^). Le Repubbliche Gre- 
che e Italiane antiche, fino a che le leegi furono 
della comune notizia, e imparate per educazione, 
furono coftumate , e crebbero maravigliofamente • 
In Atene , in Ifparta , neir antica Roma , ol- 
treché 



C * ^ forprende un mto della Storia de* barbar) ìrtterlori 
fell* Africa nell* Imperio dì Monta preifo a Sierra Leona, lì So 
Vrano vi ha fondato un Collegio di nove o dieci miglia di cir^ 
tuito , cioè una Città , rimota dal reflo delle abitazioni . Tutti t 
|iovani, the debbono fervire allo Suto, in pace , e in guerra ,vi 
lono feveramcnte per cinque anni educati . Non vi fi mettono ^ 
the giovani di approvata abilità e coflumatezza . Com* efcono , co^ 
iì fono eflì infi^niti di certi fegnaii di didinzione, a poi di ma- 

$0 in mano chiamati agr impieghi . Quello Collegio è lotto la fo- 
i irpcrione del Sovrano. Tire R^tkm port ef an Umverfal. Hi» 
9tf ^ W. Xfll. pag, iS9^ 
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. trechè le. leggi fi facevano in pubblico , fcrivevaiifì 
ancora in certe tavolette , che (ì appendevano ne*: 
Tempi , e nelle piazze , e fcrivevanlì nella lingua-: 
comune del Popolo . Ma poiché le leggi divennero 
infinite , e , per la difficoltà della lingua divenute 
ftraniere , e mifterj noti a pochifiìmi y T immcnfai 
turba de' chiofatori le oppreflfe ( <t ) ; fii facile il vtti^ 
derle y e quelle Repubbliche caddero in mezzo 
quelle medeiime regole , per forza delle quali erano 
crefciute . Anzi quelle leggi, le quali conofciute v 
amate , e ofTervate comunemente fanno la felicità e 
la grandezza de' Popoli , ignorate e trafgredite li; 
convertono in loro interno veleno , il quale rode* 
fordamente i vincoli della focietà ; per modo che» 
Éarebbe meglio che non vi fodero , aftinché gli uo4 
mini non isbalorditi dal lor romore poteffero me-i: 
elio fentire la forza della legge naturale impreffa ne' 
loro petti . Imperciocché efìfe confervan fempre in 
mano de' malvagi e potenti affai forza da poter nuo-^ 
cere : ma non hanno egual vigore da giovare in 
mano de' buoni e degl'impotenti (ò), 

§. XXIII. Sarebbe dunque a defiderare , che il 
configlio del Segretario Fiorentino fi poteffe met- 

Y 4 tere r 



C a ^ Bella legge: le cause si discutano ^su i fatti » 

LE LEGGI, CHI CITA UM CHIOSATORE, PURCHÉ* IfOM SIA »E!t 
TESTIMONIAVZA d' UN FATTO, SIA CASSATO DAL NUMERO DE* • 
CAUSIDICI. IL MAGISTRATO, CHE NON ESEGUE Q.UESTA LEGGE, 

SIA SOGGETTO ALLA MEDESIMA PENA. Quando Giudiniaiio proi- 
bì i Commentar), aveva a dettar ^uefta legge. 

C t> } Una delle caufe , per cui credo , che in certi Stati le 
leggi hanno di poco vigore, ^ quella di avervi gli abitanti divir»\ 
r Eiezione a diverfì Padroni. Finché tutti non fi riputino Citta- 
dini del medefimo Suto , innamonui , e rirpettofì d* un folo e tne- 
éefìmo Sovrano , non fi avrà ninna venerazione per le leggi . Ne* 
tempi del Governo Feudale di Europa per quefta ragione non vi 
fu oè oiTcrvanza di leggi , oè coflume . Chiunque può dire al So- 
vrano, t'o non fon voftro fuddito ^ dee di nece(fìià efTer nemico 
delle leggi, e della focietà, nè fentir mai lo fpirito di patriou,' 
p Tamor della comune padria. E quefto rao/lra la neceifìià, che 
Da il Sovrano di avere una particolare ifpezione di tutte le fcuo- 
U s e delle douriae , le quali vi in&gnano . 
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tere in pratica: vale a dire, che di tanto in tan- o 
to un Senato di favj e onefti Uomini fotto la pro- 
tezione e rocchio del Sovrano richiamaffe a' pri- 
mi principi la 'illanguidita legislazione , la ripur- 
gaffe da difetti fcorfivi per la lunghezza del tempo , 
e la rinvigoriffe con nuovi ordini e fanzioni . Gli 
Uomini amanti del pubblico non farebbero che uti- 
lifTima opera , fe voleffero diligentemente raccoglie- 
re i difetti fifici 0 morali ^ che o il tempo , o la 
debolezza umana hanno lafciato trafcorrere nella par- 
te più importante del corpo civile. Vi fono de', 
gran modelli per imparare T arte di farlo . l due ' 
Simofi autori Spagnuoli Uftariz e UUoa ne hanno' 
dato un bel faggio in Ifpagna e nella Corte di Fi- 
lippo V. Quattro autori Francefi fono per quello^ 
riguardo commendevorifììmi , Melon , Montefquieu,'^ 
Monfiù di Angeul, e Fautore di un buono libro 
intitolato r KA'mico delP Uomo. Anche in Italia il 
chiariamo Muratori nelle due dotte operette , De' 
difetti della Giurifpmden^a ^ e della felicità pubbli- 
ca ha dimoftrato in che modo convenga farlo . Ma 
fi vuole avere uno fpirito filofofico, rifchiarato , 
placido , amante delf umanità per ben porvi la ma- 
no. I piccoli cervelli e involti nelle proprie paf- 
fioni , non veggono d' intorno , chefol quello , che - 
gr intercfla . .-.^ - x . 

§. XXIV. La più licura e la più corta regola 
di far offervare le leggi , è la feverità e la pron- 
tezza delle pene contra i Magiftrati , e gli altri' . 
Uffiziali , i quali le pervertono o per ignoranza, 
o per lafciarfi corrompere . E' il manico del buon* 
, ordine , fenza cui tutto è difordine . L' occhio del 
Sovrano vuoP effer fempre ridente e placido con tut- 
' to il refto de' fudditi : ma i Giudici noi debbono 
veder mai , che grave e fiero . La Clemenza gua- 
dagna de' cuori , dove fi tratta di alcun reo priva- 
to , reo più per difgrazia , che per prava volontà : 

/ . . . ma fa. ^ 
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.ftia fa fcmpre nemici quando c^de fai Maglftratp 
o ignorante , o malvagio . Perchè quella accende 
r aniore verfo il Governo, fenza nuocere alla 
jgiuftizia • e quefta fa credere a* popoji , che non fi 
vuol giuftizia Principio intefo da tutti i grandi 
Legislatori , ma da -niuno tanto ^ quanto da Fe- 
derico IL Voi non troverete* corpo di leggi do- 
.ve le prime cure non fieno quelle , che rifguarda- 
no i magiftrati (a) . Ecco una bella legge di Ru- 
. giero ( A ) . Si judex fraudulerìter a^tque dolofe coìì' 
tra leges fententtam protulerh , notetur Infamia , tr- 
ius Juis omnibus public atts . Federico fecondo di- 
chiarilo delitto pubblicò , Corruptela crìmen prò* 
fenpì fan £1 ione publlcum > ejfé 'decerni mus ( c ) . À 
^quello medefimo fine riguarda la belliffiipa legge 
del medefimo Principe ( lilp. i. tit. 88. 1. Ma* 
gijlrati delle provincie , durante il loro uffiT^io nè 
Jf&^ pè niuno de' loro fubalternl,^ e domejìici ^ pren-- 
dano da provinciali a prejìan^a nè danaro , nè v^* 
run altra cofa : non comprino fiabili non prenda» 
no pure ad enfìteufi checchejjjìa: non contraggano no^-» 
.i(e^ nè fponfatì: non contrattino^ nè commercino in con* 
\to alcuno, PCKNA PUBLICATIONIS BONO- 
JiUM OMNIUM , ET. AMISSIONIS OF- 
JFICII CUM INFAMIA : '^'S^':^' 

• §. XXV. Si dice , che quel punire fpelfo i M^- 
^iftrati tende a mettergli in dilcredito. Allora le 
Jeggi medefime perderanno la loro for:5a . Si può 
xiire maggiore fciocchezza ? Vi ha di certi fofifmi, 
che ftonano i^er 4a loro ;fl:pane7.za . Un Magiflrato 
reo di corruzione o fi m.mda fjori del mondo , fc il 
liJcUtto è grave , o fuor: del pofto , 1^ è minore.* 
: P^rte l Y ? -;-.QpeftQ:ì 

D Le pene Mofeiche e Romane contra i perverfi Magi- 
- nrati fon ferociflìme. La legge delle XII. Ttivole puniva di mor- 
te U corruzione ne' Giudici. Gellio lib. XX. cap. I. I Cinefi gtt 
W£tano VIVI. r.v^^.iA 

e b :) Confi, n, s. Uh. ni, tiu ^ 



ì 
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^?5uefta Giudice farà beri difcreditato : ma avend(> 
perduto l'uffizio, il fuo difcredito accrediterà gli ' 
^tri . Non punite i Giudici , venditori o deprava- 
tori della giuftizia , non vi farà più ne' Tribunali 
la bilancia d' Aftrea . {Ma i popoli , anche i più , 
cattivi , la vogliono:; e fi può temere , che non fc 
la riprendano . E' difficile il trovare de' gran moti 
'nelle Nazioni , e de' gran cambiamenti nella cofti- 
tuzione , che non fieno quafi tutti nati da quella 
cagione . Che fc poi i Magiftrati vengano ad efìfer 
calunniati , per arredare i calunniatori non vi è più 
bella , nè più pronta maniera , che quella {labilità 
nelle leggi medefime , e anche de' barbari , eh' è la 
pena del taglione . Finalmente un colpo fevero di 
giudizio, ancorché noa efente per avventura da 
ogni fcrtìpolo, fé è per arredare un milione di 
manifefte ingiuftizie, è fempre un colpo necefla- 
rio allo Stato. Expedìt ut unus moriamr prò p<h 
fulo , 

§. XXVI. Là quarta cofa neceffaria air ingrandi- 
mento e felicità di ogni Stato è quella dell' educa- 
zione e delle maniere , affinchè il buon coftume 
fia abito e difciplina , e le maniere gentili e nobi- 
li . Molto in quefta parte ci refta ancora da per- 
fezionare e correggere . Noi fiamo certamente fu 

?uefto punto di affai inferiori a parecchi popoli d' 
talia." vi è tuttavia in molte parti del noftro Re- 
gno della impolitezza , della ruvidezza , e anche 
della falvatichezza da emendare . Ci debb' effere ma- 
nifefto, che- la falvatichezza è fempre un grande 
oftacolo al faper civile , all' Arti , al Commercio ; ^ 
perchè tutti 1 falvatici abborrifcono la fatica me- . 
todica ; ed effendo di animo 'fiero , pongono della 
gloria nel vivere di rapina , e inquietare in mil- 
le cui (è la civile focietà, 

XXVII. Quando fi confiderà attentamente , 
fi vede fubito ciò ogi^ j;>f<jjyeiùre , ^chc dalla non 
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k Tavia educazione . L' educazione , ficcome è altrovè" 
l detto, fi può primamente dividere in FificaeMo- 
I rale, delle quali quella riguarda il corpo, e quefta 
! r animo . La morale fottodividefi in Economica , 
i Politica, ed Ecclefiaftica . La prima appartiene a' 
Genitori , la feconda alle Leggi , la terza agli Ec- 
£ clefiaftici . Noi abbiamo in quefta materia degli ec- 
I celienti libri in tutta Europa , e fcritti per mani mae- 
lire , ma non egualmente praticati da mani maeftre. 
La bafe di ogni educazione è la domenica . Ma 
i jnolti Genitori diventan Padri prima che abbiano 
imparato ad e(ferlo , Quindi nufce e fi moltiplica 
una razza di uomini zotici e mezzò (èlvàggi , fen- 
aa-meftiere , fenz arte, e talvolta fenza niuna co- 
nofcenza de* loro doveri . Sifto V. Pontefice di gran- 
' de anima e di vafte mire , aveva fatto per lo §tato 
Romano una buona legge . Ordinava che non fi po- 
teffero contrarre nozze da coloro , i quali non avef- 
fero un atteftato della loro abilità a poter nudrire 
fid educare i figli {a) , E quefto vale quanto dire , 
.niun ardifca aver figli , fenza avere apprettato i 
•mezzi da faper effere padre ( ^ ) , * 
•> §. XXVIII. Bello ancora e gran Campo è perla 
T legislazione f educazione tanto fifica, che morale: 
anzi dovrebbe elferne una effenzial parte ; perchè le 
leggi dove non v* ha uomini , nè còftuttii , non gio- 
vano a niente . Nel piano delle leggi di -Licurgo 
-ir educazione cosi fifica come morale ne faceva due 
-.terzi : e fappiamo , che niun popolo tra gli antichi 
fu . meglio difciplinato quanto i Lacedemoni \ 

"■ Una-' 

- ^ - ■ _r 

*>rr. j C » ) Gregorio Leti Vita di Sifto V. ^ i ^ 

C b ) La legge della Città Platonica ftabilifce , te donne non 
Jf marit/no prima di io. anni ^ nè i mafchi prima di 30. Vi è , 
J ficcome è detto altrove, della Fifica in quefla heggc . La" macchi- 
na degli ^uomini non fi fviluppa bene prima di io. anni .• e la ra- 
gione de manti, primo mobile delle famiglie, non è nè rifchia- 

- rata baftantemetite , nè alfodata prima di 30. Le leggi , che han- 
no per bafe la Fifica , fono le pifl beUc, e dovrebbero eflère fo- 
le durevoli. 



34S Delle Leviton 't di Economìa Civile 

Una buona parte delle leggi Mofaiche riguarda lah • 
làvia e gentile educazione. Per Quefto medefimo 
fine in molti Paefi di Europa fi fon fondati, e fi 
vanno giornalmente moltiplicando i Collegi dell' 
arti ; affinchè i figliuoli della gente balw polfa- 
no in quegli avere non folo gli ammaeftramenti mec- 
canici, ma quegli ancora dello fpirito e delle maniere. 

§. XXIX. Qui è dove io foglio fpefìfo maravi- 
gliarmi, onde lìa avvenuto, che avendo le leggi 
di tutti i Popoli , e principalmente le noftre, due 
parti effenziah, cioè T economia, e la dicaftica, 
tanti fieno flati gl'Interpetri e i Chiofatori della 
feconda, e si pochi, fe non niuno, che abbia da- 
to opera ad iUuftrare la prima , ancorché ella me- 
fritafle bene il primo luogo, ficcome foftegno dell* 
altra . Certo a voler confiderare le noftrp Cofti- * 
tuzioni e Prammatiche , moltiflime fe ne trove- 
ranno , che rifguardano la fola economia dello Sta- 
to; ficcome fono quelle, che appartengono alla 
propagazione della Ipecie umana, all'educazione^ 
.alla induftria, all'arti, al Commercio, al luffo, 
all' ammìniftrazione economica delle terre, e altret- 
tali cofe . Tra gl'infiniti Commentatori delle noftre 
leggi ve ne ha troppo pochi, che fi abbiano prefo 
la cura d'illuftrare tali leggi per la parte economi- 
ca. Nè folo i Giureconfulti de'tempi palfati, che ' 
fono ftati fra qoi molti e graviffimi, ma i Filo- 
fofi altresì , e i Teologi hanno a quefto loro do- 
vere mancato , effendo ftati più cùpidi di fottigliezr 
za, e di ciarle, che di fodezza. . r: 

^ §. XXX. Di che io credo che principal ragìo- 
lìe fia ftato il poco ftudio, che facevano i Mag- 
giori noftri in quella filofofia , che rifguarda i co- 
modi noftri, e che àict{\ dell'Uomo. Éffi avevano 
per verità fìiidiato molto in queftioni acute ; ma 
. poco o nulla in filofofia civile. In fatti quanti ne 
troviamo noi , che fienfi ingegnati di conoscere prò- 
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fbndimente e di analizzare la natura dell* uomo, la 
natura e la forza delle civili focietà, TArte da po- 
polarle, e renderle grandi e ricche? Sarebbe perciò 
quefto principaliflimo dovere di coloro, i quali 
ammaeftrano la gioventù nella fcienza di pentarc^ 
c nelle leggi civili: efTì dovrebbero fpirare ne' petti 
de' loro allievi un poco più di amore per quefta 
forta di conofceaze, le quali procacciano i como- 
di, e la felicità della vita umana . Ma fe non fi ri- 
formano le Scuole, e i Collegi , tutto è inutile. 

§. XXXI. Diciamo ora finalmente qualche cofi 
del terzo genere di educazione, che èTEcclefiafti- 
ca. Ella ncconie è la più importante, cosi potreb- 
be effer la più utile, fe fi faceffe come è dovere • 
^ Imperciocché niente è più importante al ben vive- 
ì re , quanto il conofcer Dio e le fue leggi ; e nien- 
I te più utile , quanto che tutti i membri del corpo 
i ne fieno appieno non folo iftrutti, ma innamorati 
eziandio. Che fieno perfuafi , dalla loro offervanza 
nafcer la prefente, e futura noftra felicità. Quefta 
educazione a pigliarla pel fuo verfo è breviffima in 
teoria: ma ne debb'efìTere lunga, e continuata la 
difciplina. ConciofìTiachè ella non fia educazione 
di foli fanciulli , che oltre le parole poco o nulla 
^i più inrendono, ma di adulti capaci (a). Ora 
qui è il noftro male . Quefta educazione ordinaria^ 

men- 

C*^ Perchè ì primi Criftiani furono di gran moclelli , così 
della teoria , come della pratica del Criftianefimo f Perchè il Ca- 
tecumenato era lungo , era degli adulti , e i Maeftri erano i Cle- 
menti , gli Origeni , i Cirilli ec. Bella legge/ tutte le pre- 
diche siENO CATECHISMI. Una predica, come ora fi coduma , 
llona la moltitudine : il catcchifmo iftrulfcc. Perchè a molti non 
piace il Criftianefimq Perchè non T intendono. E'una maraviglia 
per chi ci pcnfa ! Noi abbiamo fopra dugento mila deiiinati a queft' 
uflizio C p<*rchè conto nella clafle degli educatori e pallori fpiritua- 
^ li anche i Frati , eifcndo tutti da certi fecoli in qua entrati nel 
* ceto , e con cib nel dovere de' Sacerdoti [), e nondimeno in molte 
parti è ignota la dottrina Criliiana. Io folo ho governato per i6. anni 
una Scuola di fopra cento fcolari ; credo dunque che un Parroco e 

3 n Chierico Doflàno governar anch' cffi dugtntoperfone ; dunqu» 
ieci Parrocni e dieci Ciùerici potrebbero bailare «i dueimU 



j($ot Delle tf^Titmi di Ecommia Civile 

diente notf fi & , che a npmi , nàiempre dalMA 
m ihadfac'. Quindi è che gnu jaM w.mftiripo- 
noii ignorano il Catechifino , q il. Anno mak* Si; 
fono multipUcati ftraboccfaevoliiienré ì Maqftri ie< 
libri ; ma fi è miglioMa q«touriuctatowrllaIilaiB 
ttobfemàja die^ io laicta éidccidoK a^adocò v vofe 
liM- itieglio , fiierio inoili'ibiiffv^iiiftiimd dd^ 
le «U iiQani'Paefe» » • * ^ 

. XXX IL Vengo ora' aUa q^tita ooTa , ctìedi& 
fi cflcr necdlarìa aDa perfezione di un corpo p<rfi*t 
rico , che è la teoria e la pratica del Commercio . 
Egli CI può eflfer oggimai certo , che fccondochò 
fono prcientemente gli afferi in Europa., il foia 
traffico può accrefcere le rendite dì una nazione , 
e foftenerla , perchè non vada addietro {a). Le ra- 
gioni di quefta propdizione fono fiate da noi co- 
piofamente dimoftrate a fuo luogo ; e nondimena 
piacemi qui ricordarle breviffimamentc y perchè i© 
verità neceffarie o utili non fi ripetono mai tanto 
che baiti , i. Perchè il traffico efierno proccurandot 
C eftnzione delle noibre densacp', e maniàttwo^f»éi^ 
muove infieme T Agricoitora e le Atò , econ qw^ 
fto IVntiMtà canto de'fcioiNaecuf, sqoBn^ 
ite. travaglia^wur-r.it; v'ìAo - ■ 'r''-'^ 
2. PenSèan qucÉt* màiueiirtendendo {nii fi^ì^ 

con 



ptfftnt ^ 2oa a ventimila ; dunque duniki a dugentomUa . E • 
COSI 10. mila a due milioni . E 40. mila a 4. milioni . A noi du« 
mila ancora non ballano . Dunque non fiuioo il loro uffizio ^ 
è cigiMie« jche una parte di iquMi miiiiftri h «ftico»^ 
■lente povera; 1* altra eibemamenU fioca. I primi fon mal* iftruU 
tì e disviali per mancanza d'aiuto: i fccond! per troppi como- 
«l. In Firenze 70 000 pedone fono governate da 44. Parrochi ; 
liepoli per ^oo ooa n*amU» lifogno per lo aMMdi «edw^ « 
ami n*aa, che 3<?. 

C a ]) Quando i popoli di Europa erano tutti barbari , era ina* 
lik a peoiare . come oggi peniamo. Ma eflend'ora tutti rivolti 
éttkk 9H»e 4Ml*Mi.« dd Qpaoimo , quella nazioae » «he a'I^ 
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con ciò allettando i Foreftieri , aumenta mirabil-* 
mente la popolazione . * r 

f 5. Perchè fcema il numero degli oziofi e de* va- 
gabondi , i quali mai non crefcono troppo , fènza' 
danno e rovina : e mai non fi fcemano lenza gran* 
diffima pubblica utilità . 

4, Perchè ci fomminiftra de' mezzi baftanri a rxv^ 
ter pagare quel, che prendiamo da' Foreftieri, fen- 
ZSL sbilanciarci ogni anno . 

§. XXXHI. Ora noi fiamo in quefta parte mol-' 
to indietro , non folo alle nazioni Oltramontane , 
ma a moke ancora d' Italia : e quei che piìi im* 
porta , affai di fotto al noftro potere e ìnterefTe • 
E per non volerci paragonare colle nazioni Oltra- 
montane , che farebbe paragonarci con Giganti ^ 
egli è certo che i Veneziani , e i Genovefi , e t 
Tofcani hanno più Commercio attivo , e più e mi-^ 
gliori manifatture , che noi non abbiamo , ancor- 
ché i noftri fondi fieno più ricchi , quali fono le 
derrate , le lane , le fete , il cottone , il lino , e il 
canape . Quindi nafce una fpecie di ruvidezza e di 
languore in tutta la nazione (a) , > 

§. XXXIV. Soglion dire alcuni , che noi non po{^ 
fiamo effere giammai una nazione trafficante , a ca^ 
gion del fito , non avendo , dicono dfi , intomo a 
noi , a chi comunicare le noftre mercanzie . Ag- 
giungono che le ricchezze fteffe e la fecondità del- 
le noftre Terre ci rendono meno atti al Commer- 
cio ; tra perchè ci danno baftante occupazione al 
di dentro ; e perchè ci tolgono lo fprone dell' at- 
tività e dell' induftria , che è il bifogno . Tutti ì 
popoli de' Climi felici , cui la terra pafce di per fe, 
fon poltroni . Finalmente foggiungono , il Com- 

mercio 



C a ) Quefte conriderazioni fono Hate fette quindici anni ad- 
dietro . Ma in ^uell* ultimi tempi mi femWa , che noi fumo di 
tiiolto miBliorati * . 
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ttiercio è già . occuf^to : .che poCMmmò . ^***H|ìif 
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prima « lotiaozi ad ogni jaltra" colà è uopa av* 
verdre una dpcoiQa del .comun ièiiiD degli Uoiiù«> 
ni, veriiicata per continue ^lerienze , ed è, che» 
osai uoad) -e oonf^entéméate ogni.nazioiie ,«he 
abbia fense.Uittftie eguali alle fom ^wùitprmi 
foDZj o nazione., può edere quel die è ogaLaunK. 
e & non abUa-Àne ^uali, può cffete propórzto^ 
nevolmmè- glande • Ma fi vogliono ben cooorcers 
le file forze , e pnidentettente e coraggiofametite 
adoprarle . Vi fono di molti , i quali avrebbero 
potuto efìfer grandi, fe per la viltà non fi toiiero 
foverchiamente difprezzati. Quefta dottrina è da, 
adattarfi a noi . E' occupato , dicono , il Commcp*- ' 
ciò. Domando io, fono tuttavia neceffarie le no- 
ftre manifatture ? fon neceffarie a noi medefimi ? e 
le fono, non è mai tanto occupato il Commercio, 
che non ne polliamo avere una p^te , e quella che 
ci conviene. Fate che fi abbia la preferenza nel 
corfo, e vedrete, che ci è ancora molto da fare . 
Perchè quel che fi dice del fito, è troppo puerile 
4ii impegnarci a rifpondere. Ogni Paefe, che ha. 
piare, é (i^mett in nte^.al Mondo., EMosdw^ 



tSL il dubitarne (^)«, 

XXXVI. Per quel che appartiene aUe rie- 
cbuLze, e alla fecondità deU&japlbe Tcn^, col0cél 
i quali fuindi ccyicbiiidono, cius.Mr.qacfla cag'oH 
ne non poffa nel polfao E^oo allignale la pianta, 
del Ommercìo, tmendono affai poco cosi il fon-, 
do Oimnaercio^ tioi|ie>i ooftn hicei^« £|||eh 

. " ^ ma* * t 




tendeva 

che tutto vtde , fecondo uoa £»(e di Omezo , ignorava ìm 
Co^ogr^a. 
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inamente egli è chiarifìnmo, che non vi può effcre 
gran commercio, e commercio utile , fe non in que' 
Paefi, dove (la grande il fondo del traffico. Or 
quefto fondo fono T Agricoltura, i materiali dell' 
arti, e ie manifatture. J^unque appunto per quefto, 
che noi abbiamo terra feconda e ricca di tutte le 
materie del Commercio, fiamo nel grado di averlo 
bello e grande, e oltre di quefto (labile, come quel- 
lo che non dipende dagli altrui capricci , ma da 
noi folamente , e dalla noftra diligenza t T. 5. mi 
• §. XXX VII. Dico in oltre a coloro, che par- 
lano a quefto modo , eh' effi fuppongono , che noi 
non abbiam bifogno di nulla ; il che è manifefta- 
mente falfo, e dimoftraafthi, quanto efìTi fieno po- 
co pratici de' noftri affafi. Imperciocché molto a 
noi bifogna delle cofe foreftiere, non foJo per man- 
tenere quel grado di luffo , il quale è indivifibile 
dalla politezza di ogni nazione; ma anche per gli 
comodi e le noftre neceflìtà . Credo adunque che 
effi non fappiano, che noi prendiama da' Foreftie- 
ri intorno a óooooo. ducati l'anno di zucchero,' 
cannella, pepe, cacao, caffè, e altre fpezie e dro- 
ghe : e fopra 100000. di tabacco. A quefta fom- 
•ma fi vuole aggiungere tutto quel che fpendiamo in 
perle, pietre preziofe , e tutta la quinquaglieria, 
delle quali cofe fi fa gran confumamento ogni an- 
no per le noftre donne, e per coloro, i quali vivo- 
no donnefcamente. GrandilTìmo eziandio, e più che ^ 
tutti gli altri, è l'articolo delle tele, de' merletti, 
de' galloni, delle firange, de' drappi di argento e 
di oro, e di altre cofe di puro luffo: uè credo che 
fia men grande quello delle manifatture di panno, 
di i^lo , e di feta {a). Grande altresì è l' ar- 
ticolo delle pelli. Aggiungafi quello de' vetri , 
delle porcellane, e di altrettali cofe. Il capo di 
/ alcu- ^ 

«Y, Ca) Cole, k «luali non fi comprende, perchè lì debbono 
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tkum conieftibiii, ficcome è li 
h afilli 9 i .vini foreftieri , gli oli 'tton è cbfprez* 
ssbik. come qmiilo, che ci cofta fopra mesEzo nù^ 
liooe . \Ma idove laviamo ramoofo é$'n«mì 
f gli è '&cite il vedete quant^^Ko e mguM H co» 
fymi in inekiRicure e iniiit&tcfm* L'ufo àArwm 
è comune, non a(crimeiici che quello dello fb^io 
e del piombo, Il fèrro e l'acciaio fono metalli di 
prima necefìfità^ fenza de quali non fi può avere 
deirArti. Or chi può ignorare, che di tutti que^ 
fti mecalli noi fiamo sforaiti, jp.che non à yen-» 
gono che daToreftieri? ' • 
. §. XXXVIIL Se adunque noi abbiamo bifogno^ 
di quanto fi è dimoftrato, chi ftimerà , che fenza 
commercio efterno fi poffano da noi avere, e pa* 
gare tante e si diverfe co£è? Io ho lafciato a bella 
pofta 1 articolo dei denaro, che va fuori, o per 
debiti nazionali, che tuttavia abbiamo^ o per gli 
ihitti eccl^fiailici ; il quale folo mantiene aperto 
uno fcolo nel BsegfiQ^ che appena ch@ io mi cr&^ 
da, può ^ere per v^miia fogmc ritucato. Perk» 
€lm;fe»iiDl%«ogIiamo ritrovate U jcqmrtnfb a óò 
«te prendiamo da'Foreftieri , e ni. nmfari debiti, 
«di non fi jMò jnuivfii^ k non cha aeU' eflrazio» 
ìttclelfe nona idbe, Duikue è da cmdiiudqitt 
die a «n ^ per ogni vfw neceSàiio mi' Copt 
mefcio ben iacefo» e br^* tegolato, non già per 



pa per confervarp H noftro* La niaflima Ibod^» 
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ffimier da fbreftÌCTÌ. I Veneziani avendo confidcrato, Iche intro- 
«ucfvanfi r»elIo Stato molti libri ftampati fuori , donde veniv* ad 
jodcboiirfi quefto capo* del loro Commercio , hanno con molta Ìk« 
pienzt quefti mefì addietro ordinato, che tutti quefli libri Ti fian|' 
pino nel paefc , e che non fe ne taccia venir da fuori , falvo che 
I fòli efemplarì da ftamparfi . Legge , che upd fi pub baftantemen- 
U commendare . Perchè non fi può per la (le^a ntgkme è^tt^^ft^ 



mentale di quefto Conuneicìo doviebVeflète, LA- 
SCIATE VSCIRE CON LA MASSIMA POS- 
SIBILE FACILITA' E SPEDITEZZA E 
LIBERTA' OGNI DERRATA , E OGNI 
MANIFATTURA INTERNA : IMPEDÌ- 
TE QUANTO PIÙ' SI PUÒ LE FORES- 
TIERE, CHE FRA NOI NASCONO , O 
SI FAI^NO, 



Fine della Prma Parte, 



I 

dncno da D. SebaftUi» Mmchetri. 
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